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LIBRO    PRIMO. 


SOMMARIOl 


Proposito  dell'opera.  Staio  d'Italia  nel  1789. 
Come  siano  nati  gli  ordini  feudali;  poi  come 
moderati.  Opinioni  ed  inclinazioni  del  secolo  in 
questa  materia.  Stato  della  Religione  ;  perchè  fu 
soppressa  la  società  dei  Gesuiti,  e  quali  effetti 
siano  nati  da  questa  soppressione.  Lodi  di  Giu- 
seppe II y  Imperatore  d'AUemagna,  e  riforme 
fatte  da  lui,  Viaggio  di  Papa  Pio  VI  a  Vienna, 
Buon  governo  del  ducato  di  Milano,  sotto  il 
Conte  di  Firmian,  Lodi  di  Leopoldo,  gran  Duca 
di  Toscana  :  sue  numerose  ed  utili  rifonne  :  felice 
condizione  del  popolo  sotto  questo  Principe,  Dot- 
trine di  Scipione  de* Ricci,  Vescovo  di  Pistoia, 
e  del  ^uo  Sinodo,  Quali  effètti  partoriscano  que- 
ste doìurine  sulla  Corte  di  Roma,  Stato  del  regno 
di  Nap^;  amministrazione  (lei  Marchese  Ta- 
nucci;  opinioni  che  vi  regnavtmo;  riforme  ese- 
guite,  o  spenUe*  Stato  ^  e  parUuneuto  di  Sicilia, 
1»  1 


a  STORIA    d' ITALIA. 

Suito  del  ducato  di  Parma  sotto  i  Duchi  D,  Fi- 
lippo e  D.  Ferdinando  :  buona  amministrazione 
di  DutiUot,  Condizioni  di  Roma^  e  delle  romane 
cose,  disegni  che  vi  si  facevano  ;  qualità  di 
Pio  VI;  sua  magnificenza:  suoi  sforzi  pel  prò- 
sciugeunento  delle  paludi  pontine.  Stato  del  Pie^ 
monte  ;  qualità  di  Vittorio  Amedeo  HI,  Re  di 
Sardegna;  suoi  ordinamenti  sui  soldati ,  suU* am- 
ministrazione,  sulie  finanze.  Stato  della  repub- 
blica di  Venezia,  natura  del  suo  governo  ^  e 
de* suoi  popoli»  Condiùoni  della  repubblica  di 
Genova; poi  di  quelle  di  Lucca,  e  di  San  Mari- 
no, Stato  dei  ducato  di  Modena,  e  qualità  del 
suo  Principe,  Ercole  Rinaldo  tV Este,  Sunto 
generale  delle  opinioni,  ch'arano  prevalse   in 

JuiUanel  1789, 


iroponcndoitii  io  di  scrivere  la  storia  delle 
cose  succedute  in  Italia  ai  tempi  nostri,  non 
so  quello  che  gli  uomini  della  presente  età 
sarap  per  dire  di  me.  Concio«siaché  mancati  col 
finire  del  decimosesto  secolo  gli  eccellenti  sto- 
rici fioreotiai  i  quali  soli  forse  fra  gli  storici 
di  tutti  i  tempi  I  e  di  tutte  le  oasioni  scrissero 
senza  studio  di  parli  la  verità ,  i  tempi  anda- 
rono sì  fattamente  peggiorandosi,  e  l'adula* 
zione  in  guisa  tale  distendendosi,  che  il  volere 
scrivere  la  storia  con  sincerità  pare  opera  piut^ 
tosto  incredibile,  che  maravigliosa.  £  aou  so 
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pei'chè  io  m' oda  dite  tattavia ,  che  la  storia  è 
il  Jume  del  tempo»  e  che  insegna  bene  il  fatto 
loro  ai  popoli  ed  ai  principi,  imperciocché 
scritta  secondo  il  costume  che  prevalse,  io  non 
so  qual  altra  cosa  ella  possa  insegnare  altrui  ^ 
fuorì  che  a  dir  le  bugie  ;  e  qual  buona  guida 
nel  malagevole  cammino  della  nostra  vita  siano 
queste,  ognun  sei  vede,  stantechè   i    nego2i 
omam  con  la  realtà  si  governano ,  non  con  le 
chimere.  £  già  i  più  tra  coloro,  ai  quali  io 
appalesai  questo  mio  pensiero,  mi  dissero  aper-» 
tamente  o  eh'  io  non  oserei ,  o  eh'  io  non  pò* 
trei,  od  all'ultimo,  .ch'io  non  dovrei  man- 
darlo ad  esecuzione.  Pure ,  pare  a  me ,  che  se 
l'adulazione  6Ì  cerca  da  una  parte ,  che  certa- 
mente si  cerca ,  molto  ancora  più  si  offra  dal- 
l'altra,  e  che  più  ancora  siano  da  accagionarsi 
di  viltà  gli  scrittori ,  che  di  rigore,  o  di  ambi- 
zione i  principi.  Per  la  qual  cosa  io ,  che  di 
maggior  libertà  nello  scrivere  non  pretendo 
di  godermi  ,  di  quella,  cui  Benedetto  Varchi , 
0  Francesco  Guicciardini  ottennero  dal  Duca 
Cosimo,  e  Niccolò  Machiavelli  dal  Pontefice 
romano ,  il  quale  concesse  anche  un  amplissi- 
mo privilegio  per  la  stampa  delle  sue  opere, 
mi  confido,  che  coinportare  mi  si  possa:  salvo- 
che  si  voglia  credere,  od  almeno  dire  ciò  che 
credeva ,  e  diceva  colui ,  che  ai  nostri  dì  avreb- 
^  voluto  spegnere  anco  il  nome  della  libertà, 
cioè  che  tutto  il  male ,  cosi  chiamava  egli  il 
desiderio  mostrato  prima  dai  principi,  poscia 
dai  popoli  di  un  governo  più  benigno,  proce** 
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dette  dal  secolo  dì  Leone  decimo.  Che  se  ad 
alcuni  sembrasse ,  essere  le  cose  più  tenere  og- 
gidì che  ai  tempi  passati ,  dirò  che  anche  allora 
furono ,  come  negli  anni  vicini  a  noi,  massime 
nella  misera  Italia,  inondazioni  di  eserciti  fore- 
stieri ,  arsioni  di  città ,  rapine  di  popoli ,  deva- 
stazioni di  Provincie,  sovvertimenti  di  stati ,  e 
fazioni,  e  sette  ,  e  congiure,  ed  ambizioni  ciii- 
deli ,  ed  avarizie  ladre ,  e  debolezze  di  governi 
effeminati,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e 
sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me ,  sonmi 
del  tutto  risoluto ,  se  a  tanto  si  estenderanno 
le  forze  del  mio  ingegno ,  a  mandar  ai  posteri 
con  verità  la  compassionevol  trama  di  tanti  ac* 
cidenti  atroci ,  di  cui  la  memoria  sola  ancora  ci 
sgomenta.  Seguane  poi  ciò  che  vuole^  che  la 
vita  è  breve,  ed  il  contento  di  aver  adempiute 
le  parti  che  a  buono  e  fedele  storico  si  appar- 
tengono, è  grande,  e  quasi  infinito.  Oltreché 
di  conforto  non  poco  sarammi  il  raccontare, 
come  farò,  con  uguale  sincerità  le  CQse  liete, 
utili  e  grandi,  che  fra  tanti  lagrimevc^li  casi  si 
operarono  per  un  benigno  risguardo  della  di- 
vina provvidenza  che  mai  non  abbandona  del 
tutto  i  miseri  mortali. 

L'Europa  conquistata  dai  re  barbari  fa  data 
in  preda  ai  capitani  loro  :  uomini  e  terre  cad- 
dero in  potestà  di  questi.  Così,  se  ai  tempi 
romani  le  generazioni  erano  partite  in  uomini 
liberi  e  schiavi ,  ai  tetnpi  barbari  furono  divise 
in  conquistatóri  e  servi  Tal  è  l' origine  degli 
ordini  feudali*  Teodorico  re  de' Goti  moderò 
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una  tal  conditione  coiFaTer  instituitó  i  munì* 
cipj.  Poi  gli  ecdéftiastici  diventati  ricchi  fecero 
ordine ,  e  mitigarono  ;  dividendola ,  o  contra-- 
standole  l' autorità  feudale.  Così  sorsero  gli  or- 
dini, o  stati y  o  bracci»  che  si  voglian  nominare, 
deUa  nobiltài ,  del  clero ,  e  dei  comuni.  Carlo 
Quinto  gli  spense  nella  Spagna ,  ma  non  potè' 
nell^  isole  d' Italia  ;  i  Borboni  gli  conservarono 
in  Francia  ,  servendosene  più  o  meno  secondo 
i  tempi.  Neil'  Italia  divisa  in  tanti  stati ,  e  sì 
^sso  preda  di  principi  forestieri ,  che  a  fine 
di  tenerla  accarezzavano  pochi  potenti  per  as- 
sicurarsi dei  più ,  Pautoritii  municipale ,  se  si 
eccettuano  alcune  antiche  repubbliche,  si  man- 
tenne più  ristretta,  la'feudsde  più  larga«  Ciò 
quanto  allo  stato';  rispetto  ai  particolari  re- 
stavano ancora  non  pochi  vestigi  dell'antico 
servaggio  tanto  circa  le  cose,  quanto  circa  de 
persone.  Di  cfueiti ,  alcuni  andarono  in  disuso 
per  opinione  dei  popoli,  o  per  benignità  dei' 
feudatari;  altri  furono  aboliti  dai  principi:  dei 
superstiti  il  secolo ,  di  cui  abbiam  veonto  il 
fine ,  voleva  P  annullazione. 

Ne  in  questo  si  contenevano  i  desideri  dei 
popoli.  Yolevasi  una  equalità  quanto  lalla  gin- 
stizia  e  quanto  ai  carichi  dello  stato  ;  nella  * 
quale  inclinazione  concorrevano^non  solaiiiente 
coloro  ai  quali  questa  equalità  era  profittevo*- 
le ,  ma  eziandio  la  maggior  parte  di  quelli  che 
si  godevano  i  privilegi.  Dire  poi ,  come  alcuni 
hanno  scrìtto  ,  e  probabilmente  non  creduto , 
che  si  volesse  una  equalltà  di  tutto  «  «d  anche 
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di  beDÌ,  fu  improntitudine- d'i uoìaìdì  addetti  a 
sette  y  soliti  sempre  a  non  guardar  quel  che  di- 
cono, purché  dicano  cose  che  possano  infìam*^ 
mar  i  popoli,  e  fargli  correre  all'armi  civili, 
Quest' erano  le  quistioni  dei  diritti,  e  sarà  da 
quinc'  innanzi  cosa  luttuosissima  al  pensarci,  e^ 
degna  di  eterne  lagrime ,  che  col  progresso  di^ 
tempo  siansi  alle  quistioni  medesime  mescolate- 
certe  altre  astrattezze  e  sofisterie ,  che  insegnsi- 
rono  alla  molùuidine  il  voler  fare  da  ^e ,  quan« 
tunque  si  sapesse»  che  la  moUitudioe  commetta 
male  volentieri,  e  si  ficca  anche  spesso  il  col- 
tello nel  petto  da  se;  tanto  i  moli  suoi  sono 
incomposti  •  i  voleri  discordi ,  le  fantasie  accen* 
dibilì  ,.e  tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più. 
sempre  gli  ambiziosi ,  che  i  modesti  cittadini. 

La  Religione  medesima  era  trascorsa,  non 
già  nel' dogma,  che  sempre  rimase  inconcusso» 
ma  bensì  nella  discipliua,  Dolevansi  i  popoli, 
che  gli  utili  operai  della  vigna  del  Signore 
fossero  poveri ,  mentre  gli  oziosi  se  ne  vivevano 
in  grandi  ricchezze  ,  delle  quali  non  solo  usa- 
vano ,  ma  spesso  ancora  abusavano  :  dolevansi , 
essere  i  primi  insufBcienti  per  numero,  o.per 
mala  distribuzione  delle  cariche  :  i. secondi  ec* 
cessivi:  dolevansi  di  certe-  pratiche  religiose, 
più  utili  a  chi' le  metteva  ^u,  che  decorose  pel 
divin  culto,  mentre  per  queste  era  nel  medesi-. 
mo  tempo  scemato  paaestà,  e  frequenza  alle  più 
gravi  e  più  necessarie  solennità  della  Chiesa  : 
scandalizzarsene  l'anime  pie,  darsi  cagion  di 
calunnia  agli  empi  ed  agli  acaUpliici. 
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Ma  I  ben  «Stri  discorsi  si  facevano ,  maasima* 
flieote  in  Italia,  i  quali  tutti  naKevano  da  qael<^ 
riuclioazione  del  secolo  favorevole  ai  più.  Èra: 
stata  soppressa  la  società  di  Gesù,  perchè  era 
divenula  foimidabile  ai  principi ,  e  perchè  fa*i 
ceva  coir  autorità  sua  .  e  co'  suoi,  maneggi  for-^ 
midabile  di  soverchio  ai  medesimi  la  Corte  dii 
Boma,  lrap(erciocchè,  mestolate  le  profane  cose* 
con  le  divine  ,  temevano,!  principi.cattolici ,  chA> 
siccome  era  mia  monarchia^.univeraale  spiritua- 
le ,  di  coi  era  capo  il  sommo  Pontefice  »  cosV 
venisse  a  nascere  per  mézzo  dei  Gesuiti ,  tanto 
attivi  e    tanto. sagaci  operatori    per  la  santa 
Sede  una  forma  di  monarchia  universale  iemt 
porale ,  io  cui  avesse  il  capo  della  fede  catto*, 
lica  più  autorità,  che  gli  si  convenisse*  Vedo- 
vasi il  sommo  Pontefice  Clemente  XIV,  che  la 
spegnere  i  Gesuiti  era  un  privarsi  della  pia 
efficace tmilizta.i  che  s^ avesse;  cootuttociò  non 
potè  resistere  all'esortazioni ,  ed  alle  minacce 
di  tanti  principi  potenti  di  forze ,  celebrati  per 
pietà ,  formidabili  per  concordia.  Pure  stette 
lungo  tempo  io  forse  ;  final  mente. consenti»  poi 
fra  breve  si  penti    Ma  seguitonne.a  timore  del 
Papa ,  ed  a  coatentei^za  dei  principi  maggioc 
effetto  che]  quello  e  questi  non  avevano  cre- 
duto; poichè:ne  sorse  più  viva  nel  corpo  della 
Chiesa  le  parte-popolare.  Parlossi  di  doversi  ri« 
durre  alla  semplicità  antica  la  Chiesa^di  Cristo, 
allargare  l'autorità  dei  vescovi  e  dei  parochi, 
scemar  quella  del  Pontefice  sommo  ,  ne  doversi 
pia  tollef»r«  il  romano  Casio.  Le  querele  che 
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risuoDaroDO  gii)  fin  dai  tempi  aiirioliisaitiii  con- 
tro la  corruzione  di  Roma ,  rìnnovellavansi  ed 
andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di  Porto>Reale 
9Ì  diffondevano';  c(4oro  che  le  mantenevano , 
erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo ,  per* 
che  risplendevano  non  per  oro ,  ne  per  corredi, 
ma  per  dottrina ,  per  austerità  di  costumi  »  e  por 
una  certa  semplicità  di  vita ,  che  molto  ritraeva 
degU  antichi  tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  prin- 
cipi I  memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gè-* 
suiti  e  della  potenza  di  Boma.  Né  non  pensa* 
vano  che  maggiore  autorità  acquisterebbero- 
nell'ecclesiastiche  discipline,  se  i  vescovi,  che 
sempre  sono  da-  loro  dipendenti ,  meno  da  Ro* 
ma  dipendessero.  Stimavano  che  la  dtminu- 
none  delle  prerogative  papali  fosse  per  essere 
la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  domina* 
va ,  più  larghe  per  chi  obbediva  «  trovavano  di- 
sposizioni favorevoli  nell'opinione  dei  Popoli, 
e  però  più  profonde  radici  mettevano.  Così  uno 
spirito  stesso  e  circa  le  cose  civili ,  e  circa  le  ec* 
clesiastiche  andava  insinuandosi  appoco  appoco 
in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non 
ostante ,  se  molti  pensavano  a  riforme ,  nissuno 
pensava  a  sovvertimenti;  ne  alcuno  ambiva  di 
far  da  se ,  roa  ognuno  aspettava  'dal  tehopo,  e 
dalla  sapienza  dei  principi  temperamento  alle 
cose ,  e  compimento  ai  desideri. 

Piacemi  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in 
proposilo  di  riforme  il  miodiscòrseaibbia  prin» 
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cipio  da  OD  ùome  imperiale.  Giuseppe  fecondo» 
iuiperatore  d'AIlemagoa,  principe  per  v)|H[or  di 
mente ,  e  per  amore  verso  1'  umaoa  geuerasione 
facilmente  il  primo ,  se  si  paragona  ai  principi 
de' suoi  tempi  estranei  alla  sua  casa»  il  primo 
foi-«e  ancora ,  od  il  secondo ,  se  si  paragona  a 
Leopoldo  suo  fratello ,  molto  pensò  e  molto 
operò  in  benefizio  dell'austriache  popolazioni, 
Me  voglio  che  le.  accuse  dategli ,  perchè  era 
re,  dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  enor- 
mità in  Francia  a'  tempi  della  rivoluzione ,  nò 
quelle  dategli  dopo ,  perchè  ei  volle  operare  » 
ed  operò  molte  novità  »  da  coloro  che  vorreb* 
bono  in  chi  regge  una  potestà  non  solo  asso- 
luta 9  ma  anche  dura  e  terribile ,  tanto  gli  noe* 
ciano ,   eh'  io  non  lo  predichi  come  uno   dei 
primi  e  piò  priucipali  benefattori  che  abbia 
avuto  il  mondo.  Molto  viaggiò ,  non  per  pom* 
pa ,  ma  per  conoscere  le  instituzioni  utili  ed 
1  bisogni  dei  popoli  :  i  casolari  dei  poveri  più 
aveva  in  cale ,  che  gli  edifìzi  dei  ricchi  ;  ne  mai 
visitava  il  bisognoso ,  che  noi  consolasse  di  pa^ 
Fole  9  ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  prov 
vide  leggi  i  contadini  dalle  molestie  dei  feuda- 
tari y  opera  già  incorni nciata-dalla  sua  madre 
augusta  Maria  Teresa.^-g^  ordini  feudali  stessi 
voleva  estirpare,  er  fecelo.  Volle  che  si  mini- 
strasse giustizia  indifferente  a  tutti  ;  là  creava 
spedali,  ospizi  ,  conservatori,  ed  altre  opere 
pie  ;  qua  fondava  università  di  studia  i  giovani 
ricchi  d' ingegno  ,  e  poveri  di  fortuna  in  singo- 
iar modo  aiutava.  A'  tempi  suoi ,  e  per  opera 
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(oa  lo  Studio  di  Pavia  sorse  io  tanto  grido  ^ 
che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si  famoso  in 
Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professo^ 
ri  eccellenti  in  ogni  genere  di  dottrina,  cui  favo- 
riva con  premi,  e  non  avviliva  con  la  necessitti 
dell'adulazione.  Nò  contento  a  questo ,  fondò 
premi  per  gli  agricoltori  diligenti ,  ed  apri  no- 
velie  vie  al  commercio  per  nuove  strade ,  per 
nuovi  porti  »  per  abolizione  delle  dogane  inter- 
ne ;  uè  mai  in  alcun  altro  paese  o  tempo  iuro* 
no  in  cosi  grande  onore  tenuti  »  come  in  Italia 
sotto  Giuseppe,  gli •  scienziati  che  sollevano, 
ed  i  letterati  che  abbelliscono  la  vita  incre- 
sciosa e  trista.  Mandovvi  altresì ,  qual  dégno 
esecutore  de' suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian , 
sotto  la  tutela  del  quale  la  Lombardia  austria. 
ca  venne  in  tanto  fiore ,  che  sto  per  dire ,  che 
in  lei  verificossi  la  favolosa  età  aell'oro. 

Quanto  alle  institnzioni  ecclesiastiche  dichia« 
rò  Giuseppe  la  Religione  cattolica  dominante, 
ma  volle  che  si  tollerassero  tutte)  comandò 
ai  vescovi ,  che  ninna  bolla  pontificia  avessero 
per  valida,  che  non  fosse  loro  dal  governo 
trasmessa ,  regola  già  praticata  da  altri  princi- 
pi y  ma  non  sempre  osservata  ;  statuì  che  gli 
ordini  dei  religiosi  regolari ,  non  dai  loro  Ge<- 
nerali  residenti  in  Roma ,  ma  bensì  dal  supe- 
riore ordinario,  cioè  dal  vescovo,  dipendes- 
sero; parendogli  né  sicura,  né  decorosa  allo 
Stato  quella  dipendenza,  né  all'ecclesiastica 
disciplina  profittevole  |  abolì  i  conventi  che 
gli  parvero  inutili ,  lasciando  sassistere  fra  le 
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monache»  solamente  quelle 'che  facevano  prò» 
fessione  di  acnmaestf  ar  le  fanciulle  ;  eresse 
nuovi  vescovati  »  accoppioone  altri ,  distribuì 
meglio  l'entrate  di  tutti:  fondò  poi  un  ni^ 
mero  assai  considerabile  di  parrocchie»  solle- 
cito piuttosto  dell' instruftione  e  della  salute 
di  tutti  i  fedeli ,  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 
A  queste  innovazioni  risentissi  gravemente 
il  sommo  Pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura 
assai  subita ,  e  delle  prerogative  della  santa 
Sede  zelantissimo.  Perciò  confidatosi  nell'  aa« 
torità  del  grado  »  nella  maestà  dell'  aspetto  »  e 
oelP eloquenza,  che  era  in  lui  grandissima,  nò 
pensando  alla  diminuzion  di  riputazione,  che 
gli  verrebbe,  se  Ja  sua  gita  riuscisse  senza 
frutto,  se  n'andò  a  Vienna.  Quivi  fu  ricevuto 
forse  tanto  più  onoratamente ,  quanto  più  gli 
si  volevano  denegare  le  proposte.  Passate  le  pri- 
me caldezze,  e  ristrettosi  con  l'Imperatore, 
entrò  il  Pontefice  a  negoziare  con  lui  delle 
cose  che  occorrevano  ;  e  con  incredibile  mae- 
stà favellando  lo  ammonì  :  «  Badasse  molto  be«> 
<c  ne  a  quel  che  si  faceva  ;  magnifiche  parole 
«  essere  la  semplicità  delle  cose  antiche,  ma 
<c  non  convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura | 
a  esser  trascorsi  i  costumi ,  debilitate  le  ere- 
u  deoae,gli  animi  :  pieni  d'ambizione^  però 
ce  l'apparato  esteriore  dover  aiutare  la  fede 
ce  vacillante,  frenare  dall' un  canto,  saziare 
ce  dall'altro  gli  appetiti  ;  altra  dover  esserla 
ce  condizione  della  Chiesa  ristretta»  povera  e 
(c  persegiUuta  t  ^l-tra  quella  delk  Cbieaa  estesa 
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ce  quanto  il  mondo ,  ricca  e  trionfante;  le  po6* 
a  sono  convenire  i  governi  larghi  ai  piccoli 
ce  stati  y  convenirsi  certamente  le  monarchie  ai 
«e  grandi,  né  in  tanta  immensità  di  dominio 
ce  spirituale  potersi  senza  pericolo  debilitare  la 
ce  potestà  suprema  della  santa  Sede|  senza  di 
<c  lei  sorgerebbero  tosto  le  ambizioni  locali ,  e 
ce  nascerebbe  lo  scisma  ;  osservasse  quante  di- 
«c  scordie ,  e  quante  sette  fossero  nate  dal  solo 
ce  errore  di  Lutero  non  per  altro  ,  che  per  aver 
«  gettato  via  il  salutare  freno  del  successore 
tt  di  S.  Pietro  I  lacererebbesi  del  pari  la  re- 
ce  stante  Chiesa  cattolica  da  tali  principj ,  e 
«e  tolti  al  governo  consueto  del  pastor  univer- 
«  sale,  gli  agnelli  diventerebbero  preda  dei 
ce  lupi;  in  materia  di  riforme»  quando  si  vuol 
ce  far  da  se ,  cominciarsi  forse  con  animo  in» 
ce  nocente ,  e  volto  al  bene ,  finirsi  per  la  per- 
ce  vicacia ,  e  per  l'ambizione  connaturali  alruo- 
ce  mo,  nel  male;  non  desse  ascolto  alle  parole 
«  melliflue,  e  suonanti  umiltà  di  certuni;  sotto 
ce  umili  spoglie,  entro  discorsi  mansueti  velar 
«  essi  pensieri  superbissimi  ;  non  voler  obbedire 
ce  altrui  per  poter  col  tempo  dominare  altrui . 
«  deboli ,  esser  supplicanti ,  forti  intolleranti  ; 
ce  rifleftesse,  quanto  importasse  alla  conserva* 
<c  zione  delle  monarchie  temporali  la  monar* 
ce  chia  spirituale;  le  male  usanze  appiccarsi 
ce  facilmente;  sciolta  questa,  esser  perìcolo, 
ce  che  per  contagio  si  sciolgano  anche  le  alrre| 
ce  e  già  gittarsene  motti  per  le  dottrine  dei 
ce  moderai  filosofi;  dal  torre  la  venerazione  ad 


«  an  potente  ti  torla  a  tutti  esier  facile  la 
«  strada  ;  io  un  seaolo  scapestrato  oissun  oiag- 
a  gior  fondamento  aver  i  monarchi ,  che  1*  au- 
a  torità  monarchica  del    PomeBce   romano  ; 
«  eh'  esso  ne  voglia  abusare ,  come  ne  fu  ac- 
ci casato  ai  tempi  antichi   contro  i  monarchi 
«  stessi ,  apparire  nissun  indicio,  né  compor- 
«  tarlo  il   secolo;  quanto  a    lui  particolar- 
tt  mente ,   avvertisse   diligentemente  alla  po« 
«  teaza  del  Be  di  Prussia ,  emolo  della  potenza 
«  sua,  e  capo  della  parte  protestante  in   Cer- 
ee mania;  se  alienasse  da  se  i  cattolici  »  i  quali 
«  seguiteranno  sempre  o  per  persuasione,  o  per 
«  consuetudine  i  dettami  della  Chiesa  di  Roma, 
«  quale  speranza,  quale  appoggio ,  quale  forza 
ce  gli  resterebbe  T  Bicordassesi  di  Carlo  Quinto, 
«  suo  glorioso  antenate ,  costretto  a  fuggirsene 
(c  in  fretta  da  Inspruck)  cacciato  da  quei  pro- 
le testanti  medesimi ,  a  cui  pur  troppo  grandi 
a  favori  aveva  compartito;  seguitasse  le  vesti-* 
a  già  dell'  augusta  sua  madre ,  e  di  tanti  altri 
a  antecessori  del  suo  stesso  sangue ,  famosi  al 
«  mondo  per  le  cose  grandi  fatte  s\  in  pace 
«(  che  in  guerra  ,  ma  più  famosi  ancora  per  la 
tt  pietà  loro ,  e  per  la  divozione  verso  la  santa 
ce  Sede;  lasciasse  dall'nn  de'lati  queste  subdole 
tt  opinioni,  questi  pericolosi  fatti;  tornasse  al 
(t  grembo  suo  »  ch'ei  1'  avrebbe  accollo  ed  ab* 
«  bracciato,  quale  amorosissimo  padre  accoglie 
tt  ed  abbraccia  un  amatissimo  figliuolo;  sapersi 
«  lui ,   le  cose  umane  trascorrere  di  secolo  in 
«  secolo,  ed  aver  bisogno  di  esser  ritirate  di 

1.  3 


1%  STORIA  d' ITALIA 

«  tempo  in  tempo  verso  i  priocip)  loro;es« 
ce  ser  parato  a  farlo  »  come  padre  comune  di 
ce  tutti  i  fedeli  in  tutto  quanto  e  la  religione 
«  richiedesse ,  e  la  dignità ,  ed  i  diritti  della 
ce  santa  Sede  tollerassero  ;  ma  da  lui  solo  do- 
cc  ver  venire  »  come  da  fónte  comune ,  ed  in 
ce  virtù  della  pienezza  della  sua  potestà  apo* 
ce  stolica  le  riforme  ;  venir  da  altri ,  non  poter 
ce  esser  senza  scandalo  ^  ne  senza  offesa  della 
ce  dignità  9  e  delle  prerogative  del  vicario  di 
ce  Cristo  ;  in  età  già  grave  aver  lasciato  la  Sede 
ce  apostolica  sua  ,  corso  un  tratto  immenso  di 
ce  strada,  valicati  aspri  monti ,  venuto  in  paese 
ce  tanto  strano  a  lui ,  a  ciò  spinto  da  quel  di- 
ce vino  spirito,  che  non  inganna,  per  rimuo- 
ce  vere  ogni  intermedia  persona  ,  per  ammonir* 
ce  lo  a  bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che 
ce  sovrastavano,  e  per  farlo  avvertito,  che  una 
ce  è  la  Chiisa  di  Cristo ,  uno  il  governo  di  lei , 
ce  ed  uno  il  suo  pastore  •  dal  quale  solo  gli 
ce  altri  derivano  Y  autorità  loro  :  noo  soppor- 
ce  tasse  f  che  tanta  fatica,  che  sì  solenne  viag^ 
ce  gio  ,  che  esortazioni  tanto  paterne  ,  che  si 
ce  grande  aspettazione  dei  buoni ,  in  affare  di 
ce  tanto  momento,  fossero  indarno.  » 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se.  stesse  ,  e  porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  Pontefice  , 
non  poterono  svolgere  Cesare  dalie  prese  deli- 
berazioni. Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  pia 
dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa 
vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  stor- 
nare. Era  stato  assunto  nel  1765  al  trono  di 
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Toàcana  il  gran  Duca  Leopoldo.  Questo  prin- 
cipe »  il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare , 
che  non  ineriti  molto  più,  mostrò  quanto  possa 
per  la  felicità  dei  popoli  una  mente  sana  con- 
giunta con  un  animo  buono ,  e  tutto  volto  a 
gratificare  all'umaaità.  Solooe  fece  un  gover* 
no  popolare  e  torbido |  Licurgo  un  govèrno 
popolare  e  ruvido  ;  Bomolo  un  governo  sol* 
dateisco  e  conquistatore I  'fece  Leopoldo  un 
governo  quieto,  dolce  e  pacifico ,  tanto' più 
da  lodarsi  dell'  aver  '  concesso  molto ,  quanto 
piò  poteva  serbar  tutto.'  £  se  anche  si  vorrà 
accagionare  il  gran  Duca  di  aver  date  ócca* 
sione  co'suoi  nuovi  ordinamenti  alla  rivolu* 
zione  frsBcese,  come  odo  che  si  dice ,  io  non 
so  »  se  sìa  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certu* 
ni  y'  o  l'idielicUà  dbi  |>rincipi  »  più  soggetti 
«empre  ad  esser  adulati  quando  fad  male  »  che 
lodati  quando  £sn  bone* 
'  Erano  prima  di  Leopoldo  le  le^i  di  Tosca* 
uà  pareiali,  intricate,  mcommode,  improvvide» 
siccottie  quelle,  che  parte  «erano  state  iàtìteai 
tempi  della  repubblica  di  Firenze,  tumnkuarib 
kuipre  é  piena  d' uimprt  di  parti,  e  parte,  fatte 
dòpo ,  ma  non  eonsuóipanti  con  le  antiche ,  le 
quali  tuttavia  sussistevano.  Altre  ancora  erano 
per  Firenze ,  altre  pbl  contado ,  tjueste  per 'Fi^ 
sa,  quelle  per 'Si»ia>,  pòche  ^  o  nissuna  glene* 
rali..  Sorgevano  incertezze' <li  fioro  »  contese'  di 
giurìsdizkme»  lunghezze  d'affiairir  uii  tacersi  per 
istràccbefeza  dei  poveriy  xà^  Iprócrastinare  -ài  po« 
stttdei  ricchi ,  ingiastjzie  ibcf ti ,  mine' di  fa^t^ 
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glie  .  rancori  inevitabili.  Erano  altresì  leggi 
criminali  crudeli ,  o  insufficienti,  un  coipmei^ 
ciò  male  favorito»  un'agricoltura  non  curata  » 
un  suolo  pestilenziale,  possessioni  mal  sicure  » 
colonf  poveri ,  debito  pubblico  grave  »  daai 
onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo*  Ai^ 

nullo  i  magistrati  o  superflui,  o  poco  proficui, 

o  privilegiati,  e. tra  questi  quello  deiJe  re/^a* 

lie,  togliendo  in  tal  modo  qualunque  prerogar 

tiva  cbe  sottraesse  ai  tribunali  ordinari  quelle 

cause  cbe  percuotevano  rinteresse  della  coro- 

na.  Esentò  i  comuni  dai  fori  privilegiati  ;  gli 

rendè  liberi  nel  governo. dei  loro  beni,  die  loro 

facoltà  non  solamente  di<  esaminare,  ma  ancora 

di  giudicare  dell' opportunità  delle  pubbliche 

gravezze  per  modo  •  che  il  corpo  loroivenne  n 

formare  nel  gran  Ducato  a  certi  deuerminaii 

effetti  una   rappresentanza  nazionale.  Cpndor 

nati,  oltre  a  ciò/  dei  debiti  v^erso  l'erario*»  e 

aoddisfatti  dei  crediti  .sorsero  a  grande  pror 

àperitl^  ;  crebbek  ancor  più  il.  migliorameato 

dei  calustow       :    .    .  t . ,     .  '    . 

•Soppressi  adunque  i  privilegi  individui  ed 
i  fori  prìvilegiati,.oorpi.e  persone  acquistar 
rono  «qualità  di  diritti  quanto  alla  giustizia» 
Tali  furono  gli.  ordini  civili  introdotti  da  Leo-» 
poldo.  Circa  i  or  imi  naU,,  annullò  altresì  ogni 
immunità)  e  parzialità  idi  foro;  abolX  la  pena 
di  fnorte,  abolì  la. tortura,  il  crimen-lese  .  la 
confisca. dei  beni.<jl  immuramento  de' rei  ;  statuì  t  ' 
le  if ueiàele  doverir  >daré  xjier  ;formaleiinst«iua« 
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e  dovere  star  il  querelante  per  la  verità  del* 
l'accusa  ;  restìtuissersi  i  cootumaci  airintegrità 
delle  difese  ;  del  ritratto  delle  multe  e  pene 
pecaoiaTie ,  cosa  degna  di  grandissima  lode ,  si 
formasse  un  deposito  separato  a  beneficio^,  e 
sollievo  di  quegr  innocenti ,  cbe  il  necessario  » 
e  libero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  processo ,  ed  anche  del  car* 
cere ,  non  meno  che  per  soccorrere  i  danneg* 
giati  per  delitti  altrui  ;  il  die  fondò ,  eosa  ma« 
ravigliosa ,  un  fisco,  che  dava  invece  di  torre  ; 
le  pene  stabilì  propordonate  al  delitto.  Né 
contento  a  questo ,  die  carico  di  scriver^  un 
novello  codice  toscano  all'auditor  di  Ruota 
Vemaccini,  ed  al  consigliar  Ciani»  uomini^ 
l'uno  e  l'altro  9  i  quali  non  solo  volevano  e 
sapevano,  ma  ancora  credevano  potersi  far 
bene,  e  utilmente  in  queste  faccende  delle 
leggi ,  il  che  non  si  dice  senxa  ragione  a  questi 
nostri  dìi ,  in  cui  da  alcuni  vorrebbesi  insegna^ 
re ,  cbe  la  miglior  legislazione  ohe  sia,  è  quella 
dei  tempi  barbari. 

Fu  1  effetto  conforme  alle  pie  intenzioni  ;^ 
poiché  fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo 
le  novità  di  Leopoldo;  i  eostomi  non  solo 
buoni ,  ma  gentili ,  i  delitti  rarissimi ,  né  s\ 
tosto  commessi  che  puniti  ;  le  prigioni  vuote , 
ogni  cosa  in  fiore.  €osi  questa  provincia  ,  che 
già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni  esempi , 
venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo  ^ 
die  ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi  tempe» 
rato  di  modo ,  cbe  uè  il  governo  maggior  sica- 
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re^za»  ni  i  popoli  ponevano  maggior  felickk 
desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono  no» 
poco  i  nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  all'a- 
gricoltura ed  al  commercio.  Rendè  i  coloni 
liberi  dalle  vessazioni  »  le  terre  dalle  servitù  ; 
moderò  le  facoltà  d'instituir  fide-commissi ,  e 
t\uv\  la  facoltà  del  pascolo  al  dominio  ,  onde 
fu  distrutta  l' antica  legge  del  pascolo  pubbli- 
co,.per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  »  ed 
ai  coloni  il  cingere  di  stabili  diiese  i  terreni , 
e  costretti  erano  a  lasciargli  in  preda  al  bestia- 
me  ipselvaticbito  con  grandissimo  guasto  delle 
ricolte  ;  nacquero  da  questa  provvisione  e£fetti 
notabilissimi ,  che  e  le  ricolte  si  migliorarono  » 
ed  i  bestiami  s'addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti  generali 
dei  dazi  fossero  molesti  ai  popoli  »  e  gravi  ai 
governi  buoni  »  Leopoldo  gii  abolì.  Molte  pri* 
vative  ancora  furono  tolte»  quella  della  vendita 
dei  tabacchi  •  dell'  acquavite  e  del  ferro  ;  a 
tutti  si  die  facoltà  di  cavar  miniere  ;  le  gabelle 
sui  contratti ,  e  la  regalia  della  carta  bollata 
ai  moderarono.  Sapevast  Leopoldo  che  tutte 
queste  riforme  avrebbero  diminuito  Centrate 
dell*  erario.  Pure  non  se  ne  rimase,  movendolo 
il  ben.  pubblico  pia  che  il  vantaggio  del  fisco. 
Ciò  non  ostante  assai  meiw  diminuirono  che 
si  era  creduto;  perchè  la  prosperità  del  paese  > 
e  la  più  attiva  circolazione  dei  generi  che  ne 
risultarono,  supplirono  in  gran  parte  a  quello 
«he  si  perdeva.  Mirabile  argomento ,  che  U 
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prosperità  dei  popoli  prodotu  dalla  liberti  » 
non  la  gravezza  delle  imposte,  è  la  miglior 
fonte  che  i ia  della  ricchezza  dell'  erario. 

S'aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse» 
nuove  strade  aperte  1  canali  scavati,  porti  e 
lazzeretti  o  nuovi,  o  ristorati,  fatto  sicuro  a 
Livorno  agli  esteri  l'esercizio  della  Religione , 
aboliti  i  corpi  delle  arti  e  le  matricole,  snr« 
rogati  agi'  impedimenti  premi  ,  facilità  ed 
esenzioni ,  massime  in  beneficio  delle  arti  della 
seteria  e  del  lanificio ,  parti  essenzialissime 
del  commercio  di  Toscana.  La  libertà  delle 
tratte ,  mediante  un  modico  dazio  rispetto  alle 
sete  ,  unto  op^ ,  che  se  il  provento  loro  in 
Toscana  montò  nel  1780  solamente  a  libbre 
163,178,  montò  nel  1789  a  ben  3oo,ooo« 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle 
terre ,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d' assai , 
migliorando  la  condizione  dei  coloni ,  ma  rendè 
ancora  coltivabili  quelle ,  che  per  infelicità  di 
snolo  si  trovavano  incolte.  Così  la  vai  di  Ghia* 
narcosi  quella  di  Nievole,  ricche  ed  ubertose 
terre ,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di  Pie- 
trasanla,  e  le  frontiere  del  littorale  livornese, 
e  pisano  »  usando  secondo  i  luoghi  apposita- 
mente tagli,  colmate ,  argini  »  canali,  furono 
per  opera  sua  liberate  dall'acque-,  ridotte  a 
sanità ,  e  restituite  alla  coltivazione.  Ma  opera 
di  molto  maggior  momento,  e  di  quasi  insù 
perabile  difficoltà  fu  il  prosciugamento  delle 
maremme  sanesi  a  tal  termine  condotto,  che  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione,^  Sono  le 


ao  STORIA  d'italii. 

maremme  sane»!  un  vastissimo  pedule,  che  dai 
confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a  quelli 
dello  stato  ecclesiastico  si  distende ,  lungo  il 
mare ,  lo  spazio  di  circa  settanta  miglia ,  e  per 
larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o  sei  find 
a  quindici  o  diciotto.  La  pianura  di  Grosseto 
è  la  parte  più  considerabile  di  queste  marem^ 
me.  Sono  in  questi  luoghi  i  terreni  non  som« 
mersi  tanto  fecondi ,  qnanto  l'aria  vi  è  infame, 
e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  primo  de' Medici  erasf  gik 
in  parte  conseguito  l' intento ,  e  parecchi  par* 
dult  a  stato  coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi 
le  opere  da' suoi  successori ,  ritornarono  le  ter- 
re e  l'aria  a  peggior  condizione  di  prima.  Ma 
non  così  tosto  fu  assunto  Leopoldo  »  che  pensò 
alle  maremme.  Mandovvi  il  padre  Ximenes» 
mandovvi  Ferroni  e  Pantoui,  matematici  di 
chiaro  nome,  e  dell'idraulica  intendentissimi: 
Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o  per 
meglio  dire,  la  palude  di  dstiglione,  ambidue 
parti  principalissime  delle  maremme ,  eransi 
ridotte  a  staio  tollerabile.  Speravasi  meglio, 
anzi  il  finale  intento  :  usavansi  le  colmate  per 
le  acque  dell'  Ombrone  e  della  Bruna ,  intro^ 
dotte  ai  tempi  delle  torbe  :  usavansi  canali  e 
cateratte,  in  piik  opportuni  siti  trasportate. 

Oltre  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero 
che  le  popolazioni  scarse  fanno  l' aria  insala^ 
bre  ,  le  abbondanti  sana,  allettò  con  premi  ed 
esenzioni  tanto  i  paesani ,  quanto  i  forestieri, 
principalmente  gli  abitatori  dell'agro  romano» 
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a  fermar  la  sede  loro  nelk  maremma.  Paf^ssesi 
dall'  erario  il  quarto  del  prezzo  delle  nuove 
case  ai  fondatori  ;  dessersi  terre  o  gratuitamen- 
te,  od  a  basso  prezzo ,  od  a  carico  di  livelli , 
od  in  enfiteusi  ;  dessesi  anco  denaro  a  presto , 
e  sicuro  as^loa  chi  vi  si  venisse  a  ricovera  re. Per 
questo  e  crebbe  la  popolazione  ,  ed  i  terreni 
si  coltivarono 9  e  l'aria  risanò.  Peggiorarono 
poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi.  Pure 
rimangono,  e  forse  ancora  lungo  tempo  rimar* 
ranno  nelle  maremme. sanasi  i  vestigi  della  gè» 
nerositk  di  Leopoldo.  . 

Né  minore  lode  meritano  gli  ordinamenti  di 
questo  giusto  e  magnanimo  principe  circa  il 
.debito  dello  stato<  Più  di  tre  mila  luoghi  di 
monte  furono  cancellati ,  restituiti  i  capitali  ai 
creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti 
ji  regie  e   pubbliche!  aziende,  impiegando. a 

3uesto  uso  anche  i  capitali^  •  provenienti .  dalla 
ote  €  contradote .  df  Uà  <  Regina  sua  «moglie, 
ed  altri  constituehtt  parta  del  patrimouio  sm> 
privato.  In  tal.modo'SiiiipieDse  *  in  gran  piarle.  Il 
debito,  che  tanto igravay*  T «vario:  coìk  méO" 
Uè  io  altri  Indgbi  dMtalia  ti  debito,  di^lo  «tato 
montava  contio^amenfe  »  non  per>  a}tro  fii)^ 
che  per  crear  soldatésche»  in  Toscana  per  opera 
di  Leopoldo  l3t  4èbitó  iiiiedesjmó  si  estii^guevii 
per  fondarvi  un  governo  dolce  »  quieto,  pek  se  ^ 
sicuro  pei  vicini*     «ia,  ;•!>...«. 

Né  per  questo. tralàlraiàvaiisi  provvedimiénti 
di  utilità,  o  di  ornamento /.perciocché  nel  tèmr 
pò  foedeaimo  aoi|;QyaoO':soliole  per  ^guiioeto^ 
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consetvaiori ,  case  di  rifagio  e  di  ricovero» 
ospizi  ed  ospedali;  gli  studi  di  Pisa  e  di 
Siena  meglio  s' ordinavano;  nuovi  palazzi  fon« 
davaasi ,  gli  antichi,  s' abbellivano  ,  nuovi  pas- 
seggi si  aprivano»  le  librerie  s'arricchivano  »  il 
gabinetto  di  Fisica  s' accjresceva  t  ed  un  orto 
botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo  il  principe  »  sie« 
come  quello  che  giusto  età  e  sincero^  non 
volle  starsene  oscuro.  £  però  fé'  pubblicare  la 
dimostrazione  per  entrata  e  per  uscita  delle 
rendile  dello  stato  dal  i-^GS  fino  al  1789.  loi 
questo 'quasi  specchio  dell':  economìa  di  Tosca- 
na vedonsi  ed  i  risparmi  ialtiv  e  le  imposizioni 
moderate,  ed  il  denaro  convertito  «in  cause 
pietose  di  sollievo ,  o.  d*  ornamento  pubblico." 

Solimi  io  fermato  lungd  spazio  nel  parlare 
•della  sapienza  civile  di  Leòpìoldo,  perchè  a  ciò 
«fare  m^  invitava  ■  il  grandissimo  diletto  ch'io 
ne  prendeva ,  e  pdlrchfe  |lnr  troppo  il  filo  della 
mia  storia  cuiderammi  à  favellare  di  casi  di 
Igran  lunga  da  questi  dissomiglianti  ;  né  credo 
-che chi  mi  leggerà»,  iSe  fia  d'animo  benigno > 
<m'  Bfccà|^bnerà  di  essermene  àtidatò  per  le  loa^ 
•ghezze',  o  di  essermi  dimorato  alquanto  ia 
questa  dolcezza ,  poiché  ^oloéaze  talr  soi^  rare 
per  gli  storici  io  Canta  ibfeticltà  dell';  unrana 
condizione.  '  ioi.io^i.  •      •  7 

Ma  è  tempo  ormai  eh'  io  venga  a  diicorrere 
delie  riforme  fatte 'in>Tl(i80ana  da  Leopoldo 
neir  ecclesiastiche' diiciplioeti:maieria  di  tanta 
giavità  ^f  chf  déMò'tanto  grido  e  tanta  Mpetf 
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fazione  d-'oomiai  ù  in  Italia,  che  fttori  di 
essa.  Gli  antichi  Toscani  più  propensi  a  dar 
ricchezze  ai  conventi  che  alle  parrocchie ,  la- 
sciarono quelli  ricchi ,  queste  pjovere.  Le  mas- 
sime larghe  dei  Gesuiti,  e  la  constitazione 
URiGEUiTUS  erano  state  accettate  senta  opposi- 
zione alcuna  in  Toscana.  Ma  quando  fu  assunto 
al  vescovato  di  Pistoia  l'Ippoliti,  i  libri  degli 
scrittori  di  Porto-Reale  incominciarono  ad  an- 
dar per  le  mani  degli  ecclesiastici.  Àrnauld , 
Nicole,  Dughet,  Gourlin,  Quesnel,  diventarono 
i  libri  favoriti  dei  preti.  Questa  inclinazione 
verso  la  scuola  di  Porto-Reale,  molto  s'accreb- 
be» quando  Scipion  Ricci  successe  all'Ippoliii 
nella  sede  vescovile  di  Pistoia.  Se  ne  compiac- 
que Leopoldo ,  e  convocò  nel  17B7  un'  assem  - 
blea  dei  vescovi  di  Toscana ,  proponendo  loro 
cinquantasette  punti  »  tutti  relativi  alia  rifor- 
ma  dell'  ecclesiastica  disciplina.  Molti  s' accor- 
darono, altri  si  modificarono,  alcuni  si  serba* 
rono  a  tempi  migliori* 

Il  principe ,  avuto  il  parere  di  prelati  vene- 
rabili per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi, 
procede  più  francamente  alle  riforme.  Stabilì , 
le  parrocchie  dessersi  a  concorso ,  s'aumentas- 
sero i  redditi  loro ,  veruna  tassa  più  non  pa- 
gassero ai  vescovi  forestieri,  annuUassersi  le 
pensioni  di  qualunque  sorte  sopra  i  benefizi 
curati,  permutassesi  la  destinazione  dei  fondi 
vincolati  ad  usi  religiosi,  o  indifferenti,  o  poco 
utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento 
delle  scarse. congnie  dei  parocfai  più  hisogoosi 
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s' impiegasse  $  con  questo ,  ed  in  compenso  di 
tali  concessioni  i  rettori  delle  cure  dall' esa* 
ciocie  delle  decime ,  e  da  altri  emolumenti  di 
stola  desistessero;  i  parochi  alla  residenza  ob* 
bligati  fossero  ;  niuuo  più  di  un  benefizio  goder 
potesse ,  ancorché  semplice ,  massimamente  se 
residenziale  fosse;  lutti  i  sacerdoti  »  che  bene- 
fizio residenziale  avessero,  fossero  alla  chiesa , 
ov'era  fondato»  incardinati,  e  tutti  i  sacerdoti 
semplici,  alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitas- 
aero,  e  ciò  con  dipendenaa  dal  paroco,  ed  ob* 
bligo  di  aiutarlo  nel  pio  suo  uffizio;  i  benefizi 
tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di  no- 
mina regia  a  chi  servito  avesse,  od  attualmente 
servisse  la  chiesa  solo,  ed  nnicaroentè  si  con- 
ferissero; i  regolari  ed  i  canonici  dal  paroco 
dipendessero ,  e  ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbi- 
sognasse, obbligati  fossero;  alla  sussistenza 
degli  ecclesiastici  o  poveri,  od  infermi  provve- 
dess«si;  i  romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero» 
abolissersi;  tutte  le  compagnie,  congregazioni, 
e  confraternite  sopprimessersi  ;  a  tutte  sosti- 
tuissersi  le  sole  compagnie  di  carità  ;  le  chiese, 
oratori,  refettori,  e  stanze  delle  compagnie 
soppresse  ai  parochi  gratuitamente  si  conse- 
gnassero; i  religiosi  regolari  dal  vescovo  di- 
pendessero; l'abito  non  vestissero  prima  dei 
diciott' anni,  non  professassero  prima  dei  ven- 
tiquattro; le  religiose  non  prima  dei  venti  ve- 
stis-^ero,  non  prima  dei  trenta  professassero^ 
il  tribunal  del  Sant'Officio  s'annullasse;  le 
<<epaure  di  Roma,  per  quanto  si  risolvono  iu 


pene  temporaUv  ed  i  nmitori  di»  dfoainnfea 
lenza  il  ir«g»o  oonseofo,  non  s'e^egaifì^ro,  uà 
pubblicarsi,  né  iotimarsi »  nèait^od^m  nel 
loro  esumo  potessero  f  s'ioteadeive  aboliio  il 
privilegio  degli  ecclesiastici  di  lirar  i  laici  al 
foro  loro,  je. nelle,  cause  cciniipaU  in  tulio  e 
per  tutto  ai  laici  parificai^  fossero  $  le  curie 
ecclesiastiche  e  delle  cause  meramf  nte  spirir 
taali  conoscessero,  e.  peue  puramente  spiritoali 
defìoisser«if  gli  ordinari  ogni  due  anni  il  siiào-r 
do  diocesano,  per  conservare ja  piiritb, della 
dottriiia  e  la  santità  della  di|cipM^a>.  convot 
cassero» 

Queste,  deliberazioni  del  Principe  toscano  « 
ancorché  molestissime  alla  Cortei  di  ftona^non 
toccavano  però  la  sostanza. Slesia  .di  quelVaiA^r 
torità  pontificia,  che  già  da  più.  secoli  olaci^ 
tamente  consentita,  o  espressameiite  ricoao* 
sciuta  dalla  Chiesa  pretendono  i  Papi  aver  pie«t 
na  ed  intiera.  Tengono  i  curialisti  romani, 
quest'opinione,  che  il  Papa  sia  lolo  vicario^ 
e  rappresentante  di  Cristo,  e  suo  plenipoten-- 
ziario;  e  che  tutti  gli  altri  vescovi  del  monda 
siano  vicari ,  non  di  Cristo ,  ma  del  Pontefice- 
romano,  posicchè  nellii  chiesa  non  vi  sia  vera- 
mente che  un  vescovo  solo  universale,  che 
riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell'  autorità 
ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con  misura- 
a' suoi  subalterni.  Ma  a  quelle  deliberazioni 
non  si  rimase  Scipion  Ricci ,  vescovo  il  Pistoia, 
che  intento  sempre  a  voler  ritirar^  il  governoi 
della  Chiesa  verso  i  suoi  princip),  aveva  già 
j.  3 
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dpnlàt<i  ^IF  assetnbto»  dei  veèto^i.di  Toscli- 
tiK,  acciò  si:aiiìpliassefo  le  facoltà  noti  che  dèi 
tesovi ,  dèi  parochi ,  volendo  ^  a  foggtta  dA* 
^*ahidca''i;òoiunanzà  dei  CrÌMiani,  che  gli  uni 
e  gli  altri 'arvèssero  voce  deliberatila  nei  sinodi 
diocesani  Statai  pòi  nel  suo  siuodo  ;  avere  il 
Vescovo  rìcèfvuto  da  Cristo  imniediata  mente 
tulle  le  faeollk' necessarie  al 'buon  governo 
delia Jua  diocesi,  né  poiersi  le  facoltà  medesi-' 
me  od  -alterare,  od  impedire ,  e  poter  ^rapre , 
«dovete  uti  Vedovo  ne' suoi  diritti  originari 
ritornare ,  (juando  T  esercizio  loro  fu  pei*  qual- 
sivoglia cagione  interrotto,  se  il  maggior  bene" 
della  sua  «ìMésa-  il  rtchiegga;  Le  <|uali  proposi- 
sìoni  fecero  «ssai  mal  suono  alle  orecchie  ro- 
mane/per 'gàisa  ,  che  Pio  VI  come  erronee; 
ed  anche  come'sd^matiche,  alcuni  anni  dopo, 
le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre 
dottrine  che  parvero  e  temerarie  ed  àlk  santa 
Sede  ingiuriose;  essere  una  favola  p'elagiana 
il  linibo  dei  fanciulli;  un  solo  altare  dover  es- 
sere in  chiesa  secondo  il  costume  antico;  la 
liturgia  ed  esporsi  in  lingua  volgare^,  e  ad  alta 
voce  recitarsi:  il  tesoro  dell'indulgenze  esser 
trovarlo  scolastico',  chimerica  invenzione  l'a- 
verlo  volato  applicar  ai  defunti  ;  la  convoca- 
zione del  concilio  nazionale  esser  una  disile  vie 
canoniche  per  terminar  le  controversie  circa  la 
fede  ed  i  «costumi.  In  fine  sommamente  di- 
spiacque a  Roma  <ì[uella  proposizione  del  sino* 
do  pistoiese,  per  la  quale  i  quattro  articoli 
statuiti  dal  clero  gallicano  nelr  assemblea  del  ' 
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i63y  si  idptprovaroDO ,  e  questa  partioolamieiilé 
Pio  sesto  con  una  sua  bolla  tassò ,  e  ilaoaò  co* 
nle  temeraria  •  scandalosa  »  ed  alla  santa  sede 
iogi  ariosa. 

Le  dottrine  del  sinodp  |ristoiese  levarono  un 
gran  fomore  in  |ti|lia ,,!  massimamenCe  quando 
larono  condannate  da  Roma  Sciittt  iensa  nn-* 
mero  vi  si  pubblicarono  da  peraone  déttissiine 
nella  storia  ecclesiastica ,  alcuni  in  favor  dì 
Roma  p  molti  in  &vor  di  Pistoia ,  e  fra  Pistoia  , 
e  Boma  pendeva  bos^^^u^ì  la  lite.  AUef  evasi  dai 
Papisti  ,  incominciare  a  por  piede  in  Italia 
r  eresie  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ricci,  un 
Mjtutar  freno  incominciarsi  a  poi're  alla  prepo- 
tenza di  Roma.  Gli  ultimi  »  tra  perchA  preten* 
devano  ai  discorsi  lor<>  paròle  santiasime  di 
semplicità ,  e  di  pai^itocinià ,  e»  perchè  indi^ 
Davano  a  favore  dei  più  «  e  perchè  finalmente 
era  diveni^t^  intollerabile  n  tutti  la  potenaa 
eccessiva  di  Roma,  molto  s'  avvantaggiavano 
sa^li  avversari  loro»  ed  andavano  ogni  dimhg* 
gior  favore  acquistando.  . 

Queste  ferite  tanto  pia  addentro  andavano 
a  penetrare  nel  cuore  del  Pontefice ,  quanto 
pia  nel  regno  stesso  di  Napoli  le  medesime ,  o 
poco  dissomiglinoti  dplirìne  si  professavano. 
Pareva  a  tutti  »  ed  ai  principi  massimamente , 
che  le  dottrine  che  in  Toscana  prevalevano» 
non  solo  la  disciplina  trascorsa  ristorassero  » 
ma  ancora  la  potenza  temporale  alla  liberth , 
ed  alla  debita  independeoza  dai  romani  Ponte- 
Bei  restituissero.  Pérlocbè  con.  piacere  si  ab- 
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VBr  Re  di  fiMiJee  ibuMÌtt  natanr<  ftrl»«oiil3ippó 
iUe  kggi  furono  moderate.  Inoltre' Tanncct 
thiemò  i  baroni  alla  corte  ;  il  che -fu  cagione , 
che  raddolciti  i  costumi  loro ,  diventarono  pia 
benigini  verso  i  popoli.  ^    '     * 

Quanto  agli  skttiì  esteri,  questo  m{nffstró,4'MÌ* 
00  a  tutti,  pendeva  per  la  Francia  :  ciò  spiaéq«e 
a  Carolina  d'Austria  ì  fresca  sposa  dt  pétiìtiiLni 
do  9  donna  d'animD  imperioso  ed  aspro/ F^ 
dismesso  Tahucciv  e  surrogato  in  «sub*  luogo 
Acton,  uomo  di. natura  conseneiente  'a  qtféìla 
della  regina:  premakero  allora  le  parti  d'Austria» 
,  Pure  le  salutari  nfomle  si  continu^^rono  ;  ]pa« 
recebi  privilegiìbanmali  furono  a)>dlilf /«i' pe-< 
daggi  soppressi  $  teigliori  speranze  ^nn^cevflAò 
dell'avvenire.  Gli  animisi  moiitr»vano'dièiiK>stif. 
Aveva  Filangieri   filosofi»  pubblicato  i.  Stfoi 
ieri  Iti  t  nei  quali  non  saprei  dire  ,'  se'Sfà'fnag^ 
gioce  la  forca  déir  ingegno,  ol'amore^  dell'uma**- 
njità.  Erano  con  incredìbile  avidità  letti  ve  eoa 
grandissime  lòdi  celebrati  datutti.'Sorseinllora 
vHMversIslmehte «uà ipiù»  acceso  desiderio  ài'  vé^ 
derlo  staio  ridotto  a. miglior  forma*  Vot«vasi 
ij^na  libertà  civ.ile;pfik  «icnra ,  una  libéttlif  ipóìU 
licà  ma((giore  ,  i^rur*  tolleranea  'rell|j|ioiià  ifiìù. 
fondata.  Né  a<  questa  inclinazione  dei  pòpoli 
contrastava:  il  govesnos  non  ancora  iosil^ttito 
d^lla  rivoluzione  di' Francia.      •    <' * 
,    iNel  regno  di^Kapol^  spècialmeneepià  si'  de* 
sideravano  le  riforme  i»  perciiè  pià.>efabo"neees^ 
sarict.  e  maggiori  ràdkf  avevano  me^se  le  ^ne^ 
tfìie  dourine  massime  fra  i  legiati*  Gran  confa* 


iioiie  ancora  era  ne>}]é  leggi  :  yiYevatio  ttitcàrrià 
quelle  degli  antichi  Normanni ,  vivevano  quelle 
dei  Lombardi ,  ne  le  leggi  dei  dne  federici,  né 
learragonesi ,  ne  le  angioine ,  né  le  spagnùole, 
né  le  austriache  erano  del  tutto  dismesse.  Quindi 
niun  diritto  in  palese,  né  niuna  lite  terminiabile. 
La  gravità  del  male'  faceva  più  desiderare  il 
rimedio ,  principalmente  negli  ordini  giudiziali 
^er  le  dette  ragioni  imperfettissimi.  ' 
■  Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per 
dottrina  che  per  esperienza  ;  desidera  vasi  qual- 
che saggio  pratico  dell'utilità  loro.  Aveva  il 
Re  y  mentre  viaggiava  in  Lombardia,  visitato  fé 
cascine,  per  cui  tanto  sono  celebrate  le  pianure 
del  Parmigiano  e^  del  Lodfgiano.  PiacquergH 
opere  tali,  ne  fondò  una  a  San  Leuèió,  luogo 
poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva^ 
GKamatori  delléri&rme  teiitarono  Féi^dinand<^ 
dicendo,  che  poiéhè  era  stato  il  fondatore  di 
SiLeuciOy  fossene  anclié  iliegislatore;I\>tte:nneró 
fecilmente.  StatuV  il  Re -le  leggi  dèlia  (Polonia  ^ 
per  cui  venne  a  crearsi  nel  regno  uno  stato  in* 
deptndente ,  di  Cui  §élo  capa  era  il  Re.  'Bicliìa- 
ro^  1»  colonia  independente  dalla  giurisdizio^ 
ne  ordinaria,  e  solo  soggetta  ai  capi  di  famiglia^ 
ed  agi}  anziani  d'età  ;  gli  atti  appanenenti  alisi 
vita  civile , massime^! matrimonio, teggevàosi 
con 'forme  e  regole  speciiali ,  ogni  cosa  'in  con- 
forpaitli  delle  dottrine  di  Filangieri.  Con  q ne* 
ite  leggi  particolari  prosperava  dall'uà  Cantò 
continuamente  la  Colonia ,  dall'altro  il  R:é  Viep- 
più se  nMnVftghiva,  e' vedutone  il  frutto  "iupniù 
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tica ,  diventava  ogni  di  meno  alieno  da  q:uei 
pensieri,  che  gli  si  volevano  inainuére.  Appocq 
appoco  si  distendevano  nel  popoli^  »  ed  il  ^e^ 
siderio  di  nuovi  ordini  andava  crescendo  ^  pat- 
rendo  ad  ognuno ,  che  quello, ^cbe  per  l'aogur 
stia  del  luogo  era  fino  allora  utile  a  pochi. i 
sarebbe  a. tutti,  se  con  la  debita  moderazione 
a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  «idiya 
Ferdinando»  quanto  più  coloro. che  gliene  por» 
gevanoi  erano  appunto  i  più  zelasti  difensori 
dell'autorità  e  dignità  sua  contro  la  G>rte  di  Rpr" 
ma.  Già  s'era  Tanucci  diùiostrato  molto  operati* 
vo  in  questo  negozio  delle  controversie  romane» 
Già  per  consiglio  suo  erasi  soppresso  il  iriknH 
naie  della  Nunziatura  in  Napoli ,  a  cui  frano 
chiamate  in  appello  avanci  il  Nunzio  del  Papa 
tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  e^clesia^clcó 
avesse  interesse;  fii  anch^  troncalo  ogni  aippello 
a  Boma»  Pareva  in  latti  abuso  enorme  »  fibi  un 
principe  forestiero  esercitasse  giarisdÌ4Ìone».a 
rendesse  giustizia  negli  stati  di  un  altra  pria? 
cipe.  Era  Tanucci  stato  anche  autore  »  cne.  la 
corona  di  Napoli*  e  non  la  santa,  Sed«' nelle 
vacanze  dei  benefizi  nominasse  i  vescovi».^! 
abbati ,  e  gli  altri  beneficiati .  che  la  pre^nOe^ 
zione  della  chinea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  m^a 
offerta  di  elemosina  si  cangiasse»  che  il  nuovo 
Re  non  si  incoronasse  per  evitar  certe  fbrmalitii 
che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei  Re  norman* 
ni  e  che  la  sovranità  romana  sul  r^no  indica* 
yanOiL  Per  consiglio  sao  medi^imamcnie  s'era 


dimiimilò  il^titttnèrò.dei'reiigtóisrMéiiclidatiti , 
e  soppresitar  la  'éédetà  dfCesùJ  Parlo^i  inoltre 
di  rendette  i  frati  ìndependeuti  dai'g^nerali  loro 
reskjenif  «  Homa  ,  e  d^impiegar  iltoa  parte  dei 
beni  della  Chtésa  per'allestir  un  natiglio  suc- 
ciente ài  Vovelli  da  guerra.  "    '  '  ,  '  ' 

Tatie  queste  novità' ifòn  si  (totévàfìo' mandar 
ad  esecùsiiotìè  'èetòa  grandissiióe  qtferele  dillla 
parte  di'Rèndaj'io'fatti'  ellé'^rcrno  moke.  Ma 
sorsero  Bèi  regno 'me'ki  strrìtto^ilEif  difesa  della 
libertà  e  delia*  independena^  della  corona.  I 
fratelli  Gestairi  ri^piendevanò  fra  ì  primi;  s'ac^* 
costò  a  loro  Faftivescovo  di  TrirÌBtnt<>;  Ma  vivi 
fDprattui(t<^'  d  dimostrarono  ^blo^o  'cbe  dési^ 
deravano  un  governo  più  largò ,  proponendoci 
in  tal  modo,  e  ad;  un  tempo /tdeoesimo  di  di- 
fendere la  dignità  della'  icorosa  ;  e  di  combat  • 
fere  le  prerogative  feudali.  Ciò  andava  a^  verii 
a  Ferdinando^randemetfte  sdegnato  contro  Ro^ 
na  ;  però  égiii-  giorcto  più  si  addomesticava  con 
loro  »  e  gii  vedeva  e  gli  udiva  più  volentieri. 
5'aggìunsé,  che  Carlo  di  Marco,  mio  dei  Ministri 
del  Be  »  uoino  di  non  poca  dottrina  ,  dava  lof 
&vore,  per  quauto  spetta  alle  controversie  con 
&oma. 

Tal  era  Io  stato  del  regno  di  Napoli ,  in  cni 
si  vede  che  i  medesimi  tentativi  si  fecevano 
the  nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana 
4rca  la  disciplina  ecclesiastica,  ma  coi>  maggior 
adore  a  cagione  delle  controversie  polìtiche 
cQi  Roma.  Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi 
ci^ij  Ti  si  ^ra  moche  incominciato  a  por  mano» 


parepti  ,ixk,  %iooa  ^,era  «Mililoii<»r  la*¥fttiirisali 
f^. grillo  dii  primo  mnistroi  Erfif.Aatò  «pf^kiétò 
m^pfl^tAf.lpaùUot  ddUa.  Catte,  (diiFcàncbi  al 
Dao^  FjJii^po  \  accioGc^  io  'consigltaslse  '  ìitior* 
np  agii,  ;  2^0aù;i'^  <  ^be  cprrev^DOtCOD  la  Corte  4i 
Roma»  temendosi  »  che  ia  q.u«U«inaoYa  posaoa* 
sipoe ,  d^l  dpc^to.  ella  ^vplfesie  .dare  qualchtd 
stuMx)  in  yii;;tìi.,4<i  .driiti)dft«upertoritòi  sovra^ 
Da  che  pre|>^<Ì9vaÌ9rl}u^ll6'«tj|(o.  Per.  verità 
se  grande.f|i.'ja  fede  che!:  la  JE^rancia  ed  il 
Duca: FiUppa>  ebbero  ia  OutiUoti,  ooq  furoao 
fnmori  la  s^a  ^^sueaza  e  Ili  prudenza.  Chia- 
tto, a.  vseipiì^  famoai  ingegtii  d-llalia»  trai 
qjual,i  noniè  da  tacersi  :il  teologò  Cootiiri  »ao^ 
fno,,d^tÌ3fii|]i^o(  nelle  science.  canoniche ^i  ed  il 
7];ùi;pl^i^.p^ppucpino  di  molte  rlàltwe  ,idi  nota^ 
bile,  ivloqu^n^.t,  edìaraalon)  delle  :Kbertliiec* 
fieiif^ti^he  »;  j^j:)4Qhè  ^  )  faUO»  \»¥ur9^  ^rabbia  poL 
mutato ,  non  dirò  opinione  ,  ma  discerso  $  ma 
ta^tprjpc^  opera^idi  DutUlòt  ^i  dirozzarono  i 
costpmiiin  q^iìii^U^.  bella  -parte  d'ItallayeAanto 
^ilprP^P^flHrop^je  buone  arti,  che  il  regno  di* 
P^  Filippp.}[{b^^fama(  del  secol.  d'ora- di  "Par-- 
flM»MC^n<>J  i<*ti  ti^  pii  qjDJliii<  n^^più  douadt 
^^^a,iK3tn|^|i  H^qnei  f empi, n iiè  ia.' hai la»  f^. 
fpr^  amiche  aJtrovel  Crearoosiwj  per'C.^»ìgliO' 
4?l<;P^f^<Audi  a  questo  fipje  dliaimatQida  Aonia^* 
p^Ìù.po)f}[|ttÌ! ordini  ipheirùniveoliiii  degli! Mudi* 
9^' acf;a«()^inia  dib^ilA-^^ttif/'atMoimi^aifica'  li- 
bceria^  le.pef^  .^Dn^gti  ordihi>f)b«om  imncor»' 
tes8|fter9:«  bu«*WT'*r>fegnaiiienliedà?biiÌMii lèseaa— 
pi»  yeBi)ftrK}y  (i:b,«if9fiti  i  d».dlvi9r«l  pacai  »  oto^  • 
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Pìiciaiidi  e  Contini,  anche  Veoini,  DeroMi, 
Bodoni,  CondìUaCy  Millot,  Pageoi.  Fra  i  bao- 
ni  esempi  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi ,  scoprendosi  in  Ini  decoro ,  facondia , 
cortesia,  e  tutte  quelle  parti  che  a  perfetto 
gentiluomo  si  appartengono  2  arricchÌTasi  al 
tempo  stesso  «  ed  abbellivasi  il  ducato  per  ma* 
nifatture  o  fondate,  o  ristorate,  per  edifici, 
per  strade,  per  pubblici  passeggi.  Così  passò 
il  regno  di  D.  Filippo  assai  felicemente  sotto 
la  moderazione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1765  il  Duca  Filippo,  e  de« 
voluto  il  ducato  nel  Duca  Ferdinando ,  ancor 
minore  d'età,  Dutillot  continuò  a  governar  lo 
stato  con  la  medesima  sapienia.  A  questo 
tempo  la  Corte  di  Roma  volle  esigere  un  tri* 
buto  dal  nuovo  Duca  a  titolo  d'investitura, 
come  se  Parma,  per  la  vacanza,  fosse  ricaduta 
alla  Chiesa.  Ma  essendosi  gagliardamente  op* 
posto  Dutillot ,  Roma  sottopose  il  ducato 
all'  interdetto.  Il  ministro  difese  con  non  ordì* 
naria  franchezza  le  libertà  del  paese.  Molte 
cose  si  stamparono  in  questo  proposito ,  e  fra 
le  altre  una  difesa  delle  libertà  del  ducato 
contro  Roma,  opera  molto  stimata  del. pro> 
fessor  Contini» 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Datillot 
Vodlo,  e  Farti  dei  papisti  già  entrati  molto 
addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto 
principe.  Ciò  non  ostante  in  tutto  il  tempo , 
m  cui  questi  fu  minore  d'età,  non  perde  il 
ministro  dell'autorità  sua.  Quando  poi  .giunto 

».  4 
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air  età' di  dìciott'  aoni ,  assunse  ir  governo  , 
s' indiriszarono  i  suoi  pensieri  ad  altro  fine* 
Perchè  congedato  Dutillot,  il  principe  si  go* 
vernò  intieramente  a  seconda  dei  papisti.  11 
tribunale  dell'inquisizione  fu  instituito  in  Par 
ma  9  ma  mostrò  mansuetudine  ;  né  aspro  fu  il 
reggimento  del  Duca;  le  tasse  assai  moderale. 
Era  molesto  a  molti  il  rigore  eccessivo  che 
si  usava  per  far  osservare  cèrte  pratiche  di 
esterior  disciplina.  In  questo  i  popoli  non  pò* 
levano  dir  del  principe ,  che  altro  suono  aves« 
aero  le  sue  parole ,  ed  altro  i  fatti }  poiché  ei 
dava  le  udienae  in  sagrestia,  ei  cantava  coi 
frati  in  coro .  egli  addobbava  gli  altari  ,  ei 
suonava  le  campane ,  egli  ordinava  i  santi  nel 
calendario  dell'  anno.  Ma  mentre  il  Duca  pre- 
gava ,  i  popoli  si  erudivano ,  né  Parma  per* 
dette  il  nome  che  si  era  acquistato ,  di  città 
dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi  •  come  abbiam  già 
detto  «  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommò 
Pontefice  Pio  VI»  destinato  dai  cieli  a  soste* 
nere  il  colmo  della  prospera  e  dell'avversa 
fortuna.  Il  suo  antecessore  Qemente  3QV  da 
povero  fraticello  salito»  per  le  virtù  sue  »  alla 
grandezza  del  Papato  »  aveva  in  tanta  subUmità 
conservato  quella  semplicità  di  costumi»  e. 
quella  molestia  di  vita»  alle  quali  nella  soli* 
tudine  dei  chiostri  s' era  avvezzato.  Ciò  parve 
a  molti  »  in  una  Roma  »  nel  primo  seggio  dell^ 
Cristianità ,  ed  in  tanta  non  solo  curiosità 
d'indagine»  ma  aucora  inclinazione  alla  mt« 
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icredensa ,  che  nei  popoli  di  quelP  età  molto 
evidei|tenìente  apparivano  ,  cosa  altrettanto 
intempestiva  e  pericolosa  ,  quanto  era  in  se 
lodevole  e  virtuosa  ;  perchè  ove  gli  argomenti 
non  persuadono ,  le  virtù  non  muovono»  e  per 
uliimo  rimedio  si  dee  por  mano  alla  pompa  ; 
imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono 
esser  la  ragione  dove  vedono  la  grandezza ,  ed 
il  rispettare  è  principio  del  persuaderai. 

Questi  pensieri  tan^o  operarono  nella  mente 
dei  cardinali ,  dbe ,  morto  Gemente ,  chiama- 
rono Pap^  il  cardinal  Braschi  9  che  già  fin 
quando  era  tesoriero  della  camera  apostolica 
aveva  mostrato  in  tutte  le  azioni  non  ordina- 
rio splendore.  Veramente  erano  in  lui  forse 
più  che  in  altr'  uomo  de'  suoi  tempi ,  molto 
notabili  l' eccellenza  delle  forme  ,  la  facoodift 
del  discorso ,  la  finezza  del  gusto ,  la  grandezza 
delle  maniere ,  procedendo  in  ogni  ware  con 
tanta  grazia  giunta  a  tanta  maestà ,  che  e  la 
venerazione  verso  la  persona  sua ,  ed  il  rispetto 
verso  la  Sede  ne  venivano  iacilmente  conci- 
liati. Vero  è ,  che  tale  generosa  natura  dava 
spesso  ,  come  suol  avvenire  »  nell'  eccesso  con- 
trario ;  perchè  s'era  bello  d'aspetto,  voleva 
anche  comparir  tale  •  forse  più  che  al  suo  grado 
s'appartenesse.;  l'eloquenza  sua  sentiva  talvolta 
di  eccessiva  squisitezza»  e  la  grandezza  peccava 
Don  di  rado  di  vanità  i  del  resto  »  arbitrario  e 
sdegnoso  sopportava  malvolentieri  »  che  altri 
ai  voleri  suoi  si  opponesse.  Queste  erano  le 
qualità  fti  Papa  Pio,  Circa  i  costumi  «  e' furono 
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non  che  non  meritevoli  di  riprensione ,  degni 
di  lode  »  e  certe  voti  corse  in  questo  proposito 
piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi  che  segui- 
rono ,  che  a  verità  dehboosi  attrihùire. 

Ognuno  crederà  facilmente ,  che  un  Ponte- 
fice di  tal  natura ,  sentendo  altamente  di  se  , 
doveva  anche  altamente  sentire  dell'  autorità 
sua  »  e  delle  prerogative  della  Sedia  apostoli* 
ca.  Né  mancavano  incentivi  a  queste  inclina- 
sioni.  Covava  allora  fra  quei  cardinali ,  che 
non  erano  o  dall'ignoranza  offesi,  o  dall' ozio, 
o  dalle  morbidezze  ammolliti»  nn  disegno 
d' una  suprema  importanza  peri'  Italia,  e que* 
st'era  di  ridurla  unita  sotto  un  governo  con- 
federato ,  di  cui  fossero  parte  tutti  i  principi 
italiani ,  e  capo  il  sommo  Pontefice.  Principal 
autore  di  questo  consiglio  era  il  Cardinal  Or- 
sini »  uomo  di  natura  piuttosto  strana  che  no , 
ma  dottissimo  in  materia  canonica,  ed  assai 
caldo  zelatore  delle  prerogative  romane  ;  se  ai 

Sili  pareva  •  che  Gregorio  VII  avesse  troppo 
etto  é  troppo  latto,  pareva  all' Orsini ,  eh  ei 
non  avesse  ne  detto,  né  fatto  abbastanza.  Pu- 
re, siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero 
dell'  Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ri- 
dotto in  atto ,  avrebbe  partorito  effetti  impor** 
tanti,  e  dai  Papi  potuto  nascere  la  salute  d' Ita- 
lia, come  pur  troppo  spesso  n'è  nata  la  rovina  ; 
perchè  non  sempre  ebbero  i  Papi  il  dovuto  ri- 
spetto all'  autorità  temporale  dei  principi  ita- 
liani »  ed  i  principi  italiani  hanno  sempre  amato 
invidiarsi  fra  di  loro,  «  chiamare t  per  ultimo 
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rimedio  ,  i  forestieri  in  Italia  piuttosto  che 
pensare  alla  preservazione  della  coamne  ma* 
dre.  Quali  effetti  oe  siano  risultati  e  per  loro  » 
e  per  tatti  f  il  mondo  se  gli  ha  veduti  »  e  gl'lta* 
liaui  non  piangeran  mai  tanto»  che  non  resti 
loro  a  piangere  molto  più* 

Tornando  ora  al  proposito  oostro,  non  po- 
tendo Pio  allargare  «  come  avrebbe  volato»  né 
il  dominio 9  né  l'autorità,  perchè  l'opinione 
era  contraria ,  cercò  di  acquistar  fama  di  splen- 
dido sovrano.  Debbesi  per  prima ,  e  prìncipal 
<^ra  mentovare  il  prosciugamento  delle  pa* 
Indi  pontine ,  se  non  a  final  termine  condotto, 
certamente  per  la  maggior  parte  eseguito  con 
ispesa  tanto  enorme  rispetto  aitato  sì  angusto, 
con  costanza  tanto  mirabOe ,  che  pochi  esempi 
si  leggono  nelle  storie  degni  di  «guai  com- 
mendazione. 

Chiamano  paludi  pontine  una  pianura  di 
oentottanta  miglia  quadrate,  che  ai  distende 
in  lunghezza  fino  a  ventisette;  ed  in  larghezza 
fino  a  otto,  più  o  meno,  secondo  i  luoghi.  Ella 
è  terminata  «  greco  dalle  montagne  della  Spi- 
na ,  a  pie  delle  quali  sorgono  le  città  di  Ter- 
racina  ,  Piperno  e  Sezze  |  a  maestro  dalle  col- 
line  di  Velletri ,  e  dai  Iwschi  della  Cisterna  ; 
a  libeccio,  a  scirocco  e  ad  ostro  del  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  e  prima 
che  diventassero  tanto  infami  per  aere  pesti« 
leoziale ,  colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  pa« 
dule  vi  si  osservava  vicino  a  Terracma.  Fecevi 
nel  quinto  secolo  di  Roma  il  censore  Appio  la 
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magnìfica  via ,  che  ancora  si  chiama  cdl  ano 
nome.  Ma  spopolate  le  proviacie  per  l'atroci  fa 
delie  guerre,  e  fatti  i  terreni  incolti,  le  acque 
stagnanti  soprabbondaroao  e  sopraffecero  ogni 
-cosa.   Poi  Gstego  consolo  di    nuovo  prosciu- 
gando, le  risanò.  Ma  le  guerre  civili  le  torna- 
rono a  peggior  condizione;  tantoché  ai  tempi 
d  Augusto  la  via  Appìa  appariva  sola  in  mezzo 
di  quel  vasto  marese.  Tentò  Augusto,  tenta* 
rono  grimperadori  suoi  successori  di  ridurlo 
a  sanità ,  e  fecerlo  ;  ma  i  barbari ,  che  soprav«* 
vennero ,  spensero ,  con  tutti  gli  altri ,  anche 
questo  seguo  dell' uman  culto  e  dell'opere 
d' ingegno.   Così  quelle  pingui ,  e  vaste  terre 
impaludate  si  rimasero  fino  ai  tempi  più  mo- 
derni in  cui  i  Pontefici  romani  Leone  primo, 
e  Sisto  secondo  applicarono  1*  animo  a  volerle 
prosciugare.  Apri  il  primo  il  gran  portatore 
della  torre  di  Badino,  aprì  il  secondo  il  fiume 
Sisto ,  eh'  è  un  canale  artefatto,  che  attraversa 
le  paludi  per  la  larghezza  loro,  ed  è  destinato  a 
raccorre  tutte  le  acque  superiori  per  condurle 
al  mare.  Ma  né  l'ano  ne  l'altro  di  questi  Pontefi- 
ci regnarono  tempo  che  bastasse  a  compir  l'irn* 
presa.  Sgomentaronsene  i  successori ,  o  fecero 
tentativi  inutili.  Gemente  Xlil  volle  dare  sfo- 
go all'acque  pel  rio'Martiuo,  ma  non  potè, 
ritraeqdolo  l'enormità  detta  spesa.  Finalmente 
non  così  tosto  fu  assunto  al  Pontificato  Pio 
sesto ,  che  pensò  al  prosciugamento  delle  pon- 
tine. Quattro  fiumi,  l' Amazzeno ,  l' Uffente ,  la 
Ninfa  e  la  Teppia,  uou  trovando  sfogo  al  mare 
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verso  Tetradna,  sono  principalmente  cagione 
dell^impaludamento.  Rapini»  ii^egnere  di  gri* 
do  ,  preposto  da  Pio  alle  opere  «  cavata  la  li* 
nea  Pia ,  condusse  le  acque  al  mare  pel  porta* > 
tore  dì  Badino 9  cavò  l' antico  fiume  Sisto»  al- 
veo r  Uffente  e  l'Aroasseoo.  S'abbassarono  le 
acque ,  si  scoversero  i  terreni  »  i  colti  si  mo« 
siraronoy  dov'erano  le  paludi,  la  via  Appia 
lestituiia  ai  viandanti.  Tale  fu  l' opera  egi-e* 
già  di  Pio  sesto» 

Non  dimostrossi  minore  l'animo  del  Ponte* 
fice  negli  ornamenti  aggiunti  all'  antica  Ro* 
ma.  Edificò  la  famosa   sagrestia  allato  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro^  opera  certumente  di  molta, 
magnificenza ,  ma  forse  di  troppo  minuta  »  e^ 
troppo  vaga  architettura ,  se  sì  paragona  al 
grandioso  stile  della  basilica  di  MicheJ8gnoIo« 
Dolsersi  anche   non  pochi»  che  per  fondare, 
questo  suo  edificio»  abbia  il  Papa  ordinato  , 
che  si  atterrasse  Tantico  tempio,  di  Venere, 
al  quale  Michelagnolo  aveva  avutp  tanto  ri- 
spetta» che  solo  il  toccarlo  gli  era  parnto  sa- 
ailegio.  Bellissimo  pensiero  di  I^o  altresì  fu 
quello  di  persuadere ,  come  aveva,  fatto  già  fia 
qaando    eserciva  l'ufficio  di.  Camerlingo»  si 
Papa  Clemente  »  di  ordar  il  Vaticapo  con  un 
fonittoso  Museo ,  il  quale. poi  condotto  a  mag** 
gior  grandezza  da  lui  dopo  la  sua  emltazione  « 
fu  chiaopato  Pio^Qementino..  Lo  arricchì  con 
gran  numero  di  statue  »  busti»  bassirilievi  »  ed 
altre  anticaglie  di  grap  ;  pregio»  alle  quali  non 
mancav^i  mai  il  motto^  jdatq  da^ì^  ìtami^ictwLK 
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DI  Pio  Sbsto;  vanità  per  certo  molto  Innocen- 
te. Come  nobile  fa  l' intento  suo  nel  fondar  il 
Mnseo  ,  cos^  nobile,  del  pari  fa  il  suo  consiglio 
ài  volerne  tramandare  con  eccellente  rappre- 
sentazione di  scritture ,  e  di  figure  la  memoria 
ai  posteri.  Né  fu  meno  commendabile  l'esecu- 
zione; imperciocché  »  affidajtane  la  cara  ^  quanto 
alle  figure ,  a  Ludovico  Mirri ,  e  quanto  ai  co* 
menti  ad  Ennio  Quirino  Visconti,  ne  sorse 
quella  bella  descrizione  del  Museo  Pie*Cle. 
mentiiìo ,  una  delle  opere  più  perfette ,  che  in 
questo  genere  siano  «  e  che  poi  con  dolore  di 
tfutti  i  letterali  non  ebbe  F  ultimo  compimento 
per  cagiona  delle  rivoluzioni ,  clie  turbarono 
l'Italia. 

Così  cresiiieva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza» 
ed  in  {splendore  ogni  giorno  :  codi  visitata  dai 
più  potenti  principi  d' Europa  lasciava  in  loro 
riverenza  e  inaravigiia;  così  la  magnificenza  » 
che  cresceva,  suppliva  alla  fede  cbe  mancava  ; 
COSI  i  popoli  niossi  da  è\  sontuosi  apparati  non 
rimettevano  di  quella  venerazione,  cbe  aveva* 
no  sempre  avuto  verso  la  Sedia  apostolica. 
Quanto  Me  liuove  dottrine  filosofiche  cbe  par* 
lavano  tanta  ilmatiitli,  poche  radici  avevano 
messo  in  Roma  ;'nort  cbe  i  ^ntlli  ^ensiek'i  non 
vi  fossero  graditi,,  Ma  perché  gli  autori  loro 
mescolando  ,  come  facevano ,  tempi  dissomi* 
gliantissimi,  ed  attribuendo  a  certi  effetti  ca- 
gioni non  vere  ,  troppo  in  se  stessi  si  compiac- 
quero di  condannar  le  romane  cose.  Tal  era 
Rama  »  tanto  sempre  a  se  medesima  conforme  » 


cbe  mancate  V  armi  »  comaDdò  con  la  fede , 
mancata  la  fede  ,  comandò  con  le  pompe  ^ 
ritraendo  sempre  in  ogni  fortana  di  quella 
grandesaa  ,  che  per  ispecial  privilegio  del  cielo 
pare  in  lei  congenita  e  naturale. 

Mentre  cosi  in  varie  parli  d' Italia  più  o 
meno  si  cancellavano  per  benefisio  dei  princi- 
pi, e  per  ammaestramento  dei  buoni  scrittori 
le  vestigia,  che  i  tempi  barbari  avevano  la» 
«»ato  nelle  ìnstitusioni  dei  popoli ^  e  che  evi- 
deotemente  '  vi  si  procedeva  versò  «n  vivere 
sociale  più'  'generoso>|  e  più.  mite 4 «poco  a  nis* 
san  cambiamento  si  osservava-  in  altre  «parti 
della  medesima  provincia.  La  monarchia  pie- 
montese era  la  più  ferma  di  latte  le  monar- 
chie ,  poiché  in  lei  non  si  videro  mai.4  come  in 
lotte  te  altre  o  rovine  nella  Casa  regnante,  o 
rÌTolazioni  di  popoli;  Del  ifuale  privilegio,  se 
si  -vorrà  ben  dentro  considerare'»  apparirà  pri* 
ma ,  è  principàl  cagione  «sadre  la  potestà  asso^ 
luta  del  principe ,  giunta  ton  un  uso  moderato 
della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni 
dell'ambizione  dei  potenti  $  perciocché  trovane 
dosi  il  Piemonte  posto  tra  la  Francia ,  e  l' An* 
stria ,  altro  non  avrebbe  pàrlor&o  T'ambizione 
di  un  potente ,  anche  fortunata ,  che  render  se, 
ed  il  paese  suddito  o  dell'una,  o  dell' altra  | 
né  mai  chi  avesse  volato-  imitare»  on  Duca  di 
Braganza  ,  avrebbe  potuto  venir  a  capo  della 
soa  impresa.  S' aggiunse ,  che  i  principi  di  Sa* 
voia  goveruarono  sempre  gli  eserciti  loro  da 
loro  medesimi ,  né  pote%ano«or^re  capitani 
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di  gran  home,  che  potessero  »  lion  che  distra^* 
gere  p  emolare  la  potenza  dei  principi. 

Da  qniesto,  e  dagli  e&éjtcìti  molto  grossi 
nacqne  la  maravigliosa  stabilità  della  mopatf 
chia  piemontese.  Ne  .procedette ,  olti&a  ciò»  in 
quello  sfato  una  opinione  generale  stabile^  che 
da  generazione  in  generazione  propagandosi 
rendè  questa  monarchia  somigliante,  a|le  re* 
puhbliciie,  nelle 'quali»  se  cangiano,  gli  uomini  » 
non  cangianoi  le  massime  »  nè.le  ofÀnioni.  Adu»> 
que  glinorduii  antidù  si  erano  conservati  in*» 
tierì  f  le  opinioni,  nuove  poco  vi  allignavano. 
■  Ciò  non  tastante  alcom  segni ,  sebbìén  deboli , 
di  cambiamento  si  ravvisa/vano  negli  stati  del 
Re  di  Saisdegna  »  massime  circa  la.  ecclesiastica 
disciplina.iImper€Ìocchè,  tolte  con  proyidissi* 
mo  consiglio,  dal  Re  Vittorio  Amedeo  II. le 
pubbliche  isqiole^i  Gesuiti  «  e  fornita  T.  uni*, 
vierf  itk  degli  studi  di  ottimi  professori ,  inco» 
mmciaroBo  le  dottrine  dell'antichità  cristiana 
a  diffiMoéersi;  I tre  bibliotecaii  dell'università 
Pasini^  Beita  e  Pavesio»  uòmini,  di  molto  sa- 
pere e  pietà' ^-promossero  lo  studio  delle  opere 
scritte  dai  difensori  di  quelle  dottrine:  Vaselli 
ne  arricchì  la  libreria  del  Re. 
.  Regnavia  Vittorio  Amedeo  terzo  di  questo 
nome^  principe  di  animo  generosa,  di  vivo 
ingegno  y  e  di'  non  ordinaria  «perizia  nelle  fac- 
cende -di  stato.  Gmtaminava  la  sua  Iwona  na* 
tura  un  amòre  eccessivo  della  gloria  militare  : 
quindi  ordinò  y  e  mantenne  in  pie  nn/ esercito 
grossa  fiior  diimiaiira  :  il  che  roiriiiò  lefinaur 
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Ut  die  tanto  fiorivano  a'  tempi  di  Girlo  Eam-* 
Boele  suo  p^re  $  sparse  largamente  neUa  wh* 
xioae  la  vaglia  delle  battaglie»  e  die  favor 
eccessivo  »  e  poteosa  ai  nobih  ^  soli  ammessi  a 
capitanar  le  soldatesche.  Ognuno  voleva  t9$e* 
re,  ognuno  imitar  Federigo  Re  di  Prussia . 
ertamente  se  immortali  lodi  si  debbono  a  Fe- 
derigo per  aver  difeso  il   sno  reame  contro 
tatta  r  Europa  9  gran  danno  ancora  li  fece  per 
avervi  introdotto  coli'  esempio  suo  un  ecces* 
rivo  umor  soldatesco  »  ed  aver  messo  su  eser* 
citi  smisurati.  Gli  altri  potentati  o  per  ùnta- 
stica  imitazione,  o  per  dora  necessità  furono 
costretti  a  far  lo  stesso  :  poi  venne  la  rivolo* 
zione  di  Francia ,  che  dilatò  questa  peste  ancor 
di  vantaggio ,    poi  sorse  Buonaparte ,  che  la 
portò  agii  estremi»  ed  altro  non  manchereUie , 
alla  misera  Europa  per  aver  la  compita  bar- 
barie ,  se  non  dbe  ella  facesse  marciare  a  guisa 
deg^  antichi  Galli  e  Goti  coi  combattenti  an» 
che  i  vecchi ,  le  donne  ed  i  fanciulli.  Certo 
uè  libertà  alcuna ,  né  ordine  buono  di  finanza , 
ne  civiltà  durevole  potrà  mai  essere  in  £ur<^i 
se  i  principi  n<m  si  risolvono  a  por  giù  questi 
loro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  obbli« 
(jtn  che  le  generazioni  hanno  a  Federigo.  - 

Ma  tornando  a  Vittorio ,  tanto  era  in  questa 
bisogna  infatuato,  che  soleva  dire,  ch'ei  fa* 
ceva  pi^  stima  di  un  tamburino,  che  d'un  lei* 
terato,  benché  poi  riuscisse  nuglior  che  di 
parole  ;  percioccnè  i  letterati  accarezzava  ,  a 
premiava,  ed  usava  anche  cop  loro  molto  fa« 
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migliaroiente.  Ma  le  armi  prevalevano  |  qtiindi 
non  solamente  fu  dissipalo  il  tesoro  lasciato 
da  Carlo ,  mst  i  debiti  dello  stato ,  non  ostante 
che  le  imposiaioni  s' aggravassero»  tanto  s' am-i 
montarono  t  che  sommavano  nel  1789  a  meglio 
di  cento  ndlioni  di  lire  piemontesi  »  che  sono 
più  di  .centoventi  milioni  di  franchi.  Le  cari- 
che civili  ed  ecclesiastiche  conferivansi  solo 
ai  nobili»  ed  agli  abbati  di  Corte.  4d  nna  ge« 
nerazione  di  magistrati  integerrimi  e  capaci , 
e  di  vescovi  santi  e  dotti  successero  qualche 
volta  magistrati  »  e  vescovi  poco  atti  per  dot- 
trina» e  fors'anche  meno  per  costume  a  reg- 
gere gli  uffici  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienae  |  fiorivano  anche  » 
ma  non  tanto  »  le  lettere.  Quanto  alle  contese 
circa  l'ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano 
Pontefice  »  ed  i  principi  ai  Casa  austriaca  »  il 
Re  Vittorio»  contuttoché  pensasse  da  illumi- 
nato cristiano  in  materia  religiosa  »  aveva  »  per 
amor  di  quiete»  ordinato  »  che  mai  non  si  par- 
lasse» o  scrìvesse  né  prò  ne  contro  la  bolla 
vmGBNiTUis  »  né  mai  si  trattasse  dei  quattro 
capitoli  deUa  chiesa  gallicana;  che  anzi»  sic- 
come questi  capitoli  erano  apertamente  inse* 
guati». e  costantemente  dif^  nelP università 
di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  t  da  Giuseppe 
secondo  »  aveva  »  a  petizione  1  del  Cardinale! 
Gerdil  »  uomo  dòtto  »  ma  romano  in  eccesso  p 
proibito  che  i  sudditi  andassero  a  studiare  in 
quella  università.  Ma  tali  opinioni  più  pullu- 
lavano »  quanto  più  si  volevano  frenale. 
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Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si  pah  racr 
cogliere ,  che  il  paese  d' Italia ,  il  quale  ne  sta 
zi  passi  y  e  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla 
tempesta  ,  trovavasi ,  sotto  sembianza  forto ,  in 
non  poca  debolezza  5  poicbè ,  se  aveva  esercito 
grosso  e  pieno  di  bnoni  soldati,  che  aveva 
certamente,  govemavasi  questo  esercito  da  uC* 
ficiali  più  notabili  per  nobiltà ,  che  per  espe* 
rìenza  di  guerra ,  V  erario  penuriava  per  debiti^ 
e  per  dispendio  esorbitante  ;  la  superiorità  dei 
nobili  odiosa  a  tutti.  Perciò  vi  covava  qualche 
mal  umore,  crescendo  dall'una  parte  la  sii* 
perbia  per  sospetto ,  dall'  altra  l'ambizione  per 
dispetto. 

Se  la  monarchiapiemon^e  era  la  più  ferma 
delle  monarchie ,  la  repubblica  di  Venezia  era 
la  più  ferma  delle  repubbliche.  Coloro  i  quali 
credono  essere  le  repubbliche  varie  e  turbo* 
lente ,  ne  poter  la  quiete  sussistere  che  nelle 
monarchie ,  potran  vedere  nella  Veneta,  una 
repubblica  più  quieta  di  quante  monarchie  sia* 
no  state  al  mondo ,  eccetto  solo  quella  del  Pier 
monte.  Passò  gran  corso  di  secok  senza  turba- 
zioni  ;  fu  percossa  da  potentissime  nazioni  ,  da 
Turchi ,  da  Germani ,  da  Francesi  ;  trovossi  fra 
ffuerre  atroci ,  fra  conquiste  di  popoli  barbari  i 
fira  rivoluzioni  orribili  di  genti;  Roma  stessa 
fulminava  contro  di  lei.  Pure  conservossi,  non 
solo  salva  in  mezzo  a  tante  tempeste ,  ma  nem* 
meno  ebbe  bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi. 
Tanto  perfetti  erano  i  medesimi ,  e  tanto  s'era- 
no radati  per  antichità  l  Pare  a  me ,  che  più 
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sapieme  jgoverno  di  quel  di  Venezia  non  sia 
stato  mai»  o  che  si  ris^ardi  k  conservazione 
propria ,  o  che  ù  miri  alla. felicità  dt  chi  obbe- 
diva. Per  cpiesto  non  vi  sorsero  mai  parti  peri^ 
colose  ;  per  questo  certe  nuove  opinioni  non  vi 
si  temevano  9  perchè  non  vi  si  amavano ,  e  forse 
ancora  non  vi  si  amavano»  perchè  non  vi  si 
temevano.  Solo  da  biasimarsi  grandemente  era 
quel  tribunale  degF  inqruisitori  di  stato  per  la 
segretezza  »  l' arbitrio  e  la  crudeltà  dei  giudizi: 

Su  re  era  voko  piuttosto  a  frenare  l' ambizione 
ei  patrizi,  che  a  tiranneggiare  i  popoli.  Né 
sola  Venezia  ebbe  inquisitori  di  tal  sorte  »  per- 
chè i  governi  »  che  non  gli  hanno  per  l^ge  sta* 
bile»  se  gli  procurano  per  abuso  ;  e  non  so»  se 
muovano  più  il  riso  o io  sdegno  certuni»  che 
tanto  romore  hanno  levato  cóntro  il  tribunale 
suddetto  »  e  che  anche  presero  pretesto  da  lui 
di  distruggere  quell'  antica  e  santa  repubblica. 
Bel  resto  »  la  providenza  di  lei  era  tale  »  che  e 
l' umanità  vi  trovava  luogo  »  e  le  gentili  disci- 
^ine  vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi 
aveva  ammollito  gli  animi  »  e  se  vi  irimanevano 
ordini  buoni  »  mancavano  uomini  forti  per  so- 
stenergli Diminuita  la  potenza  turchesca»  e 
composte  a  quiete  le  cose  d' Italia  »  perchè  ac- 
iK>rdate»  rispetto  al  ducato  di  Milano  ed  al 
regno  di  Napoli  »  tra  Francia  »  Austria  e  Spa- 
gna »  posò  interamente  le  armi  la  Repubblica  » 
è  credette  colla  sola  sapienza  civile  potersi  pre- 
servar salva  nei  pericoli  »  che  radi  ancora  si 
rappresentavano.  Ma  vennero  cerU  l«mpi  stra^ 
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ni,  m  cai  la  sapiernsa  oirìle  nmi  poteva  pili* 
bastare  senaa  la  Tom  ;  troppo  rotti  e  troppo 
enormi  dovevano  essece  i  moti|  la  lapienza  ci- 
Tile  stessa  era  venuta  in  derisione.  Go8\  Venesia 
verso  P  ottantanove  stimala  da  tutti,  temuta 
da  nissano ,  se  era  capace  di  risoluzioni  pm- 
deoti  y  non  era  di  risoluzioni  gagliarde^  Fedi- 
fino,  politico  vi  stava  senza  puntello;  una  pri- 
ma scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  cpiesta  mostravasi  »  quanto 
al  vigore  degli  animi ,  la  condizione  deUa  re- 
pubblica di  Genova.  Nissan  popolo  si  è  veduto, 
meno  da' suoi  maggiori  degenerato  del  Geno-' 
Tese.  Fortezza  d'  animo  »  prontezza  di  mente  » 
amore  di  libertà ,  attività  mirabile ,  civilUi  an« 
cor  mista  ccm  qualche  rozzezza  »  ma  esente  da 
mollezza^  un  osare  con  prudenza ,  un  perseve» 
rare  senza  ostinazione ,  ogni  cosa  insomma  ri** 
trance  ancora  in  lui,  di  quel  popolo,  che  resistè 
ai  RcHnani,  battè  i  Saracini,  pose  negli  estremo. 
Venezia,  distrusse  Pisa,  conquistò  Sardegna, 
prodosse  Gilombo  e  Doria,  cacciò  dalla  sua 
dttà  capitale  i  soldati  d'Austria;  e  se  i  dentini 
in  questi  ultimi  tempi  non  fossero  stati  tanto 
contrari  alla  misera  Italia,  forse  i  Liguri  avreb* 
hero  ha^io  al  mondo  qualche  bei  saggio  di 
valore  e  di  virtù.  Ma  pariossi  d'independenza 
con  la  oppressione,  e  di  libertà  con  la  servitù , 
e  gli  ammi  distratti  fra  dolci  parole  e  tristi 
latti  non  poterono  né  accendersi  al  bene ,  né 
vendicarsi  del  male.  Era  in  Venezia  un  acque- 
tarsi abituale  alla  sovranità  dei  patrizi  ^  perdiè 
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^  solamente  non  timuiioa  ^  ma  dolce  4  eperv 
ohe  em  da  principio'  presa  e  non  data.  Era  la 
Genova  un  vegliare  oontinno,  una  gelosia  senza 

E  osa  nell'universale  verso  la  sovranità  dei  no* 
ili ,  non  perchè  tirannica  fosse ,  ma  perchè  era 
slata  non  presa  da  chi  comandava ,  ma  data  da 
chi  obbediva.  La  lunga  quiete  aveva  fiitto  posar 
gli  animi  in  Venesia?  n  sette»  le  fiuioni,  le 
parti  ora  rompendo  in  manifesta  guerra  civile  , 
ora  sottomettendo  la  pati^  ai  forestieri»  aveva* 
no  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti  »  e  le 
menti  attente.  Era  nel  paese  veneto  gran  ric- 
chesza  con  ampio  territorìo  e  fertile;  era  nel 
Oenovesato  gran  ricchecza  con  angusto  térriuv* 
rio  e.  sterile;  perciò  là  si  poteva  conservar 
r  acquistato  posando  ^  qua  bisognava  conser- 
varlo operando.  Era  in  Venezia  diiuso  a  plebei 
il  libro  d' oro  ;  era  in  Genova  aperto,  possente 
stimolo  a  chi  aveva,  avuto  più  amica  la  natura 
iche  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia , 
se  risplendeva  Venesia  più  per  delicatezza  di  co- 
stumi che  per  forza  ,  e  se  pel  contrario  era  più 
conspicua  in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza. 
Quanto  alle  opinioni  ».  quelle  relative  allo  atato 
poco  sapevano  di  cambiamento»  quelle  relative 
all'ecclesiastiche  discipline  assai. Quindi  Porto- 
Reale  era  in  favore»  e  molto  largamente  si  pen^ 
^ava  sull'autorità  del  Papa.  Tde  era  Genova 
non  cambiata  dai  secoli,  e  le  antiche  querele 
sulla  natura  de' suoi  abitatori»  al  molto  amor 
patrio  suo  »  sempre  molesto  ai  forestieri  »  piut^ 
tosto  che  a  verità  debbonsi  attribuire.  * 
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Se  Venera  dimostrava  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli»  e  per  la  stabilità  degli  stati 
l'aristocrazia  temperata  dal  costume ,  se  Geno- 
va ci  insegnava  quanto  possa  pel  medesimo  fine 
la  maniera  stessa  di  governo  temperata  dal  co- 
stume 9  e  dalla  gelosia  del  popolo ,  dimostra- 
valo  Lucca  con  l'uno  e  con  1  altro  ,  e  di  più 
col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  pro- 
cedere tanto  dei  nobili ,  quanto  dei  popolari* 
Era  in  Lucca  quest'  ordine ,  che  chiamavano 
DTSCOUkTO»  e  rappresentava  l'antico  ostracismo 
d'Atene,  e  la  censura  di  Roma,  che  quando 
alcuno  o  nobile  o  popolano  si  fosse,  trascorre- 
va i  limiti  della  mo^stia  civile  o  dei  costumi 
buoni  9  tosto  tenevasi  Discolato ,  scrìvendo  cia- 
scun senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza  ; 
e  se  venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre 
Discolati  successivi ,  ei  s' intendeva  mandato  a 
confine  od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discoiato  ogni 
due  mesi;  il  che  era  gran  freno  agli  uomini 
ambiziosi  e  scorretti.  Pure  siccome  sempre  il 
male  è  vicino  al  bene ,  quella  continua  e  mi* 
unta  inquisizione  col  timore  che  ne  nasceva , 
rendevano  di  soverchio  gli  uomini  sospettosi  e 
guardinghi;  perfino  l'onesta  piacevolezza  era 
sbandita  dal  conversare  lucchese ,  ed  una  terra , 
oltre  ogni  credere  dolce  e  gioconda  ,  era  abi- 
tata da  gente  grave  e  contegnosa. 

Ne  minor  gelosia  era  verso  i  giudici;  quindi 
si  chiamavano  dalP estero:  poi,  deposto  U  ma- 
gistrato ,  si  sottomettevano  a  sindacato ,  o  vo- 
gliam  dire  ad  esame  :  seduti  in  luogo  pubblico , 
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poteva  ognuno  accusargli  dì  gravame;  com«> 
messari  espressi  tenevano  registro ,  e  facevano 
rapporto  stl  senato ,  che  giudicando  assolveva 
o  condannava.  Così  erano  in  Lucca  giudizi  in- 
tegerrimi» primo  e  principal  fondamento  alla 
contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  lar- 
giva il  necessario  al  bisognoso;  perchè  a  chi 
voleva  aprir  traffichi ,  o  era  stato  danneggiato 
dalle  stagioni ,  si  fornivano  o  danari  dall'  era* 
rio  o  generi  dai  magazzini  del  comune.  Così 
mite,  provvido  e  libero  era  il  reggimento  di  Luc- 
ca. Cos\  ancora  facilmente  si  vede ,  che  nei 
Sesi  d' Italia ,  che  non  erano  stati  dati  in  pre» 
dagl'  imperadori  a  principi  assoluti  od  a 
signori  arbitrari ,  erano  state  ordinate  la  giusti* 
zia  e  la  libertà,  non  impronte  e  superbe  lavel- 
latrici  9  come  in  altri  paesi ,  ma  fondate  su 
buoni  statuti ,  suU'  assenza  d' eserciti  esorbi* 
tanti ,  sulla  modestia  di  chi  reggeva ,  sulla  na- 
tura sottile  ad  un  tempo  ed  assennata  degl'Ita- 
liani. Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti  per 
fondare  una  compita  libertà,  ne  io,  ne  altri , 
credo  che  s'ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perfezione,  per  me  noi  so;  poiché 
neanco  credo  che  sia  dove  le  soldatesche  ster- 
minate possono  conquistare ,  e  recare  a  servag- 
gio non  che  la  patria ,  una  ed  anche  più  parti 
del  mondo.  Che  se  poi  solo ,  ed  unicamente  si 
volesse  giudicare  della  bontà  dei  governi  argo* 
mentando  dall'  infrequenza  dei  delitti ,  certa* 
mente  si  a£fermerebbe  i  governi  di  Venezia ,  di 
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Genova ,  di  Lucca  e  dì  Toscana  essere  i  mi- 
gliori. Va  con  questi ,  se  però  non  è  superiore 
per  bontà ,  quello  della  repubblica  di  San  Ma- 
rino. Vive  da  dodici   secoli  la  repubblica  di 
questo  nome ,  appena  noia  al  mondo  per  fama. 
Quivi  virtù  senza  £aisto ,  quiete  senza  tirannide» 
felicità  senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo  per  chia- 
rezza di  natali ,  non  per  dritti  oltraggiosi ,  né 
per  privilegi,  né  per  desiderio  di  dominazione: 
quivi  popolo  occupato  ed  industrioso ,  e  come 
fra  nobili  temperati,  così  né  irrequieto,  né  ti- 
rannico. Fortunate  sorti,  per  cui,  tolta  l'am- 
bizione dalle  due  parti ,  solo  rimasero  gli  affetti 
conservatori  della  società.  Rovinavano  per  lun- 
ghi anni  intomo  a  San  Marino  i  regni ,  rovina* 
vano  le  repubbliche,  si  straziavano  gli  uomini 
per  civili  e  per  esterne  guerre:  sul  Titano 
monte  perseverarono  i  Sanmariniani  in  tran- 
quillo stato ,  ed  amici  a  tutti  :  dall'  alto  e  dal 
sereno  miravan  le  tempeste.  Volle  l' ambizione 
moderna  introdursi  in  quei  placidi  recessi ,  ma 
fu  r  opera  indarno ,  come  fia  da  noi  a  suo  luo- 
go raccontato  :  l' inveterato  e  dolce  aere  resi- 
stette al  pestilenziale  so£Elo.  Un  consiglio  di' 
sessanta  nominato  primitivamente  dai  capi  di 
tutte  le  Csuniglie  adunati  in  generale  congresso, 
o  vogliam  dire  a  parlamento,  e  che  chiamavano 
aringo ,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a  misura 
delle  vacanze ,  e  due  consoli  semestrali  col  ti- 
tolo di  capitani  del  comune  reggono  lo  stato. 
Hanno  i  capitani  la  facoltà  esecutiva  :  avevano 
anche  anticamente  a  norma  degli  antichi  con- 
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soli  di  Roma,  parte  della  giudiziale»  ma  questa  ^ 
poi  cesse  a  uomiai  chiamati  dall'estero  dal 
cons  ilio  sotto  nome  di  podestà  :  rimase  ai  cam- 
pita ni  l'ufficio  di  paciali.  Sono  i  capitani,  e 
così  ancora  i  podestà  per  gli  atti  del  loro  ufficio 
soggetti  al  sindacato 9  che  è  il  modo  della  legge 
delle  obbligazioni ,  o  come  dicono  i  Francesi  , 
della  risponsabilità,  trovato  dagl'Italiani  per 
la  guarentigia  dei  dritti.  L'equalità  civile  couh- 
sola  San  Marino ,  i  costumi  il  conser^^ano  »  la 
povertà  sicuro  scudo  contro  i  forestieri.  Nulla 
ei  desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desidera- 
no in  lui ,  perchè  i  buoni  hanno  a  schifo  i  vici, 
la  quiete  non  piace  ai  turbolenti ,  ne  la  libertà 
al  corrotti, 

Begnava  in  Modena  il  Duca  Ercole  Rinaldo 
d'Este ,  ultimo  rampollo  di  una  Casa  ,  da  cui 
l' Italia  riconosce  tanti  benefizi  di  gentilezza ,  di 
dottrina  e  di  lettere,  come  se  fosse  ordinato  dai 
cieli,  che  non  solo  ogni  reggimento  italiano» 
ma  ancora  ogni  sangue  sovrano,  eccetto  quel 
di  Piemonte ,  dovessero  andare  spenti  nei  cala- 
mitosi tempi  che  vedemmo.  Era  il  Duca  Er- 
cole principe  degno  de' suoi  maggiori,  se  non 
che  forse  la  sua  strettezza  neUo  spendere  era 
tale ,  che  sapeva  di  miseria.  Pure  dubitar  si  po- 
trebbe ,  se  tale  qualità  in  Ipi  si  debba  a  vizio  , 
od  a  virtù  attribuire ,  perchè  sé  da^i.  eventi 
giudicar  si  dovesse,  e  idaUa  natura  sua,  ch'era 
previdentissima ,  sarebbe  degno  anzi  di  lode, 
che  di  biasimo.  Certo  era  in  lui  maravigliosa  la 
previdenza,  e  non  so  se  i  posteri  mi  crederao* 
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no,  perchè  ciò  solo  a  rinomati  filosofi  fu  srttri-^ 
buito ,  quando  dirò  »  che  il  Duca  Ercole  con 
chiaro  ed  evidente  discorso  predisse,  parecchi 
anni  prima  dell' ottantauo ve ,  il  sovvertimento 
di  Francia,  e  ta  rovina  d'Europa.  Aggiunse 
con  voce  ugualmetite. profetica ,  che  la  Franckt 
perderebbe  la  sua*  prepotederanza ,  che  tutte  le 
potenze  si  sarebbero  collegate  contro  di  lei ,  e 
che  nissuna  l'avrebbe  aiutata.  Prìncipe  booue» 
ed  avverso  agli  ordini  fendali ,  affermava  eh'  es-- 
si  erano  più  funesto  flageUó  all'  umana  genera-^ 
xione  ,  che  la  guerra  e  la  peste  j  ne  mai  com-» 
portò  ai  nobili  le  insolenze.  Prìncipe  religióso 
seppe  tener  in  freno  il  clero  e  Boma ,  perdiè 
e  voleva  intiero  il  dominio  de'  suoi ,  e  si  rìcor^ 
dava  del  tratto  di  Ferrara:  Fiorirono  maravi* 
gliosamente  a  tempo  «no  le  lettere  in  quella 
pa^te  d' Italia  :  fini  la  Gasa  d' Este  simile  a  lei  » 
nell'  antico  costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello 
che  siamo  andati  finora  largamente  divisando, 
si  vede ,  che  se  apparivano  in  Italia  desideri  di 
rìforine ,  non  apparivano  semi  di  rìvoluzione  | 
che  questi  desideri  risguardavano,  parte  lo  sta- 
to politico,  parte  la  disciplina  ed  il  governo 
della  Giiesa  ;  principalmente  una  evidente  im- 
pazienza vi  era  sorta  di  quanto  rimaneva  degli 
ordini  feudali.  I  principi ,  i  primi ,  mostrarono 
di  volere ,  e  mandarono  ad  effetto  non  poche 
riforme;  il  che  fece  nascere  generalmente  desi- 
derio, e  speranza  di  veder  condotta  a  comple- 
mento la  macchina  delle  instituzioni  sociali. 
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Tane  queste  cose  Assecondava  la  filosofia  tanto 
squisita  di  quei  tempi ,  non  quella ,  dico,  tur- 
bolenta e  sfrenata,  che  non  s^  intende  cooie  al- 
cuni chiàoHno  filosofia  9  ma  quella  che  deside<- 
rava  maggior  moderazione  nei  potenti  «  e  mag- 
gior felicità  nei  debolL  Imperciocché  la  Religio- 
ne divenuta  ricca  e  potente  t  e ,  per  opera  dei 
Geliti,  lusinghiera  è  comportatrice  di  ogni 
cosa  ai  potenti,  in  troppo  mmor  cura  aveva,  di 
^pianto  si: convenisse ,  coloro ,  i  quali ,  secondo^ 
i  precetti  del siio  divino  autore,  suoi  figliuoli 
prìediletti  esser  dovrebbono»  ch'è  quanto  a  dire  i 
deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e  fecelog 
fintantoché  nomini  senfea  fi-eno  di  lei  troppo^ 
enormemente  abusando  empierono  il  mondo  di 
stermini  e  di  sangue ,  come  altre  volte  uomini 
senza  freno  troppo  enormemente  ancora  della 
Reh'gione  abusando,  avevano  i  secoli  spaventato 
con  stragi  e  con  mine.  A  questo»  efrano  in  al* 
cuni  luoghi  della  penisola  uomini  rozzi,  ma 
forti,  in  altri  uommi  gentili,  ma  deboli;  di 
nuovo  in  alcuni  armi  deboli ,  ma  opinioni  tena» 
ci;  in  altri  armi  forti,  ma  eccessive  »  e  per 

Suesto  medesimo  che  eccessive  erano ,  non  suC» 
cientL  Del  resto,  se  erano  in  Italia  desideri 
buoni  f  non  erano  ambizioni  cattive  ;  non  solo 
non  vi  si  aveva  speranza ,  ma  neanco  sospetto 
di  rivoluzione,  e  gl'Italiani  hanno  natura  tale» 
che  se  vmn  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 
Tal  era  Italia ,  quando  giunto  il  secolo  verso 
Fanno  della  salute  nostra  1789  si  manifesta- 
rono in  Francia,  provincia  soGu  a  muovere 
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co' som  moti  tutta  FEait>pa,  ÌDclìmsioiù  e  cann 
biamenti  di  grandissimo  momento.  Destarono 
queste  novità  jivecse  «penmze,  e  diversi  timori 
in ' Italia. «econd*  la  divefsità  degl'ingegni  e 
delle  passioni.  In  questi  crebbero  le  speranze, 
in  quelli  i  timori  ;  in  alcuni  cominciarono  a  sor- 
gere le  ambizioni  :  i  principi  si  ristettero  dalle 
riforme  per  sospetto,  ijpopoli  più  le  desideraro- 
no per  resempio^  tutti  credettero  ,  che  per  la 
vicmanasa  dei  luoghi, per  la  frequenza  delcom-^, 
mercio,  per  la  comunSifisa  delle  opinioni,  novità 
di  una  suprema  importanza  avverrebbero  di  là, 
come  già  erano  avvenute  di  qua  da'  monti. 


Fine  del  Libro  Primo. 
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Rivoluzioni  ih  Francia ,  e  loro  cagioni  ed 
effetti.  Loro^  ^ffét^ì^gH^  4iftrì paesi  d*  Europa^ 
fnassime  in  Italia,  Proposizione  di  una  lega 
italica*  Fera  natura  del  trattato  di  Pilnitz*  Morte 
di  Leopoldo,  Imperatore  d'jélletnagna;  assun- 
zione di  Francesco,  suo  figliuolo.  Stimoli  della 
Russia  alla  guerra  contro  la  Francia,  L' Austria 
e  la  Prussia  in  guerra  con  questa  potenza.  Ri- 
soluzioni della  Sardegna,  di  Venezia,  di  Napoli^ 
di  Genova,  del  Papa  e  della  Toscana,  Vinari 
dei  popoli  in  Italia  :  opinioni  delle  due  parti 
contrarie.  Arti  del  governo  di  Francia  rispetto 
ai  governi  italiani  nel  179^.  Egli  dichiara  la 
guerra  al  Re  di  Sardegna  nel  mese  di  settembre. 
Fatti  d*  anni  nella  Savoia  e  nella  contea  di 
Nizza  tra  i  Francesi  ed  i  Piemontesi,  Dispersio- 
ne di  questi  ultimi  nelle  due  provincie.  Esse 
vengono  in  potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole 


dei /korksoiii  francesi  daUa  SavQÙL  lUkabiuom 
del  Re  :  f^iiiono  Arkedea  in*  un  eofo-  tanto  ùn^ 
prw^iso  e  tanto  pericoloso^ 


Le 


mutazioni  fatte  in  Italia  da  pnàoipi  eccel-^ 
lenti  non  pttrtdrnróno  die  bene;  q^èlle  &tteda 
un  printipe  giusto  e  buono  in  Pìraneia  non  solò 
non  fruttificarono  miei  giovamento  ch?«i  is'era 
propqsto  y  ma  'originarono  ancora  orribili  di* 
sgrazie;  Della  .quél  differenza  chi-^vólesse  in* 
vestìgar  le  cagioni  ;  avrà  a  comiderar^in  primo 
luogo  le  opinioni  ed  i  costumi  >  chi)  prevaleva* 
no  a  quei  temp}  in  quel  regno  ;  poi-  le  leggi'.cfae 
il  governavano,  e  finalmente  lo  stato  ^e]l'erluio& 
Quello  spirito  di 'benevolenBa  Verso  r  umana 
generazione ,  il  quale  era  prevalso  in  £uropa.a 
questi  tempi, :avéva  messo  più  profonde  e  più 
larg^  radici  in  Francia,  che  m- qualsivoglia 
altra  provincia ,  sì  pehshè  dalla  'Franciaì  mede* 
sima  quasi  •  da  fonte  '  principale .  derivava  ,  sì 
perchèla  dviitè;  degli  uomini  m  questo  paese  era 
molt'  oltre  proceduta ,  e  si  finaEnente  .perchè , 
essendo  essi:  d'indole  volubile  ,  f^  nascere 
spesso  le  ny odf  red  i  tempi  ^  ed  i  itcmpi.  poscia 
gli  govmano.  Costerà  allora  tempo  d'umanità; 
e  siccome  questa  è  una  nazione/cbe  per  la  proor 
tezaa  della  mente ,  e  per  la  grandezza  dei  con- 
cetti ,  àk  £u:ilmente  negli  estremi  così  nelben^ 
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come  nel  male  «e  sempre  si  govefù^coi  àupt  rn 
laiivi ,  €osiqaesta  universale  beaevoUnca  era 
diventata  eccessiva,  estendendosi  anche  a  ceni 
fini ,  che  toccano  la  radice  del  governo  »  e  ciò 
non  senza  pericolo  dello  stato  ;  poiché  se  ^  ne- 
cessario allettar  gli  uomini  con  l'amore ,  è  an- 
che necessario  frenargli  col  timore ,  più  poten- 
do in  loro  r  ambizione  e  V  altre  male  pesti  Gh(S 
là  grattt)idióe|.    !  ^  ' 

.  In  taledisposiaione  di  animi  wsm  60I0  eran^ 
divensiti^piM  ^be.non  fossero  mài  sifAL,  odiosi 
i  residui^ degli' ordini  feiidl^lir  Aa  ogni  leggier 
freno  èhe^diil  governo  venisse  ^  «m*  riputato 
dnro  e  tiBanilico,  Da  questo  procedeva ,  che 
con  rifocme  lutilL  si  desideiayano.  aoclie  riforme 
disutili  «q  pericolose.     1  :        .  ^  ' 

Queste  ebioioni  ricevevano  possente  incenti- 
vo da'  óuèlte  che  s' erano  iform^kte  i  e. sparse  sii 
tempi  dell' altima  guerca.d-Amerkfi»  fl(k  oppor- 
tunpimente  intrapcesia  ^  ^  A  genérosameote  con- 
dotta dalk  Frabcia»  esser  doui.  velontari  le 
contribuzioni  dei  popoli ,  dover  essi  e:deUa  ne- 
cessità loro  ^  é  delia  quantità  giudicale^  esser  la 
nobiltà  noii^neèessarià»  ami  pericolósa  allo  ita* 
lo ,  il  Re  <sapo»  non  sovrano  »  il  dera  consiglio» 
non  ordine  »  e  richiamavanlo  alla  >sempwità 
antica;  laAeligioae  dover  esser  libera-  ▲  questo 
aggiungeviasi  :ttna  tale  tenereaza  per  gli  oppressi, 
che  se  mancavano  i  veri,  si  cercavano  i  supposti 
fer  ìsfogar  la  piena  di  tanto  amore  ;  poiché  ogni 
punito  ed  ogni  imposto  riputavansi  oppressi  » 
ed  un  gran  di  sale  che  si  pagasse,  faceva  si  che 


li  gridava  lirafanide.  Le  ambszìooisi  Dieicolava-^ 
no  alle  dolci  afietioni,  ed  alctiBi  fra  i  popolani». 
vedcDdoai  divorili  dall'opioioDe»  Tolevaoo.  di* 
▼eotar  poteoticon  salire  alla  digniUi,  ed  alle 
cariche  dello  >alaiOé. 

Qaest'eranQ  le  ìmprontitadioi  popolarli  ma  la 
ferita  era  aache  più  grave,  e  più  dentfo  pene* 
trava  nelle  viscere  dello  stalo .  Coaciossiachi 
coloro  fra  i  nobili  «  che  avevano  militato  i^ 
America,,  cxansi  lasciati  ridiim  s\  perresen^? 
pio,  e  sì  ancora  sospinti  da  nna  illusione  bene*' 
vola  credendo /che  uà'ameKcana  pianta  potesse 
portar  booni  frutti  in  nn  terreno  europeo  non 
adatto  y  ad  opinioni  più  favorefoli<  ai  popoli 
che  alla  corona ,  ed  oltre  alla  etf^salitli  dei  drit« 
ti»  desideravano  l'introdnzione  (di  qualche  or- 
ditfe  popolare  nell'antica  constituzione  del  re» 
gno.  Piacevano  loro  le  forme  della  constila* 
Itone  d' Inghilterra.  Ciò  mise  discordia  fra  la 
nobiltà  i  poiché'  alcuni  fra  i'  nobili  opinavano 
per  le  novità, alcuni  per  le  antiche  cose,  e  ctod 
s'indeboliva  quésto  propugnacolo  della  corina 
in  un  tempo,  in  cui  ella  ne  aveva  più  bisogno. 

Ma  i  più  fra  coloro  dei  nobili»  die  o  per  co* 
scienza  ^  o  |>er  interesse  pcrsevetà vano  nelle 
massime  aoiicbe ,  e  rimanevano  fedeli  alla  co* 
tona  tale  qual  era  dorata  da  taqti  secoli,  dava- 
no novella  forsa,  certo  per  orgoglio  mal  misu- 
rato ,  alla  potensa  popolare,  che  sorgeva  ;  im- 
perciocché e  più  insoleati  si  móstrsVano  nelle 
ville  e  castelli  loro,  e  più  duramente  esigevano 
gli  aborriti  dritti  feudali  »  credendo  aou  mag- 
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gior  fom  dovenl  tener  qaello  che  fi  télnevà 
di  perdere.  Ciò  unto  maggiormeate  ti  ossenra* 
va.  e  tanto  maggior  odio  creava»  che  quella 
parte  dei  nobili  che  ioclinavaino  a  ^novitìi,  ave»' 
vano  i  medesimi  ordini  o]  intieramente  dismea*> 
éit  o  grandemente  moderali  »  ed  i  restanti  con 
molta  mansoetndine  riscnotevano.'  L'odio  saliva 
alla  corona  »  perchè  quésti  nobili  arroganti  era* 
no  appunto  quelli  che  fsicevàno  maggior  dimo» 
strazione  in  £iv«re  delle  prerogative ,  e  della 
potenza  regia. 

Né  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità* 
Certo  è,  che  i  vizi  maggiormente  allignèano  fra 
i  grandi  che  fra  il  popolo  «  ule  essano  la  na- 
tura umana*  che  tanto  pia  si  corrompe, quanto 
ha  più  modi  di  corrompere,  e  di  corrompersi  ; 
-né  bastano  le  gentili  dottrine  a  raCEìrenar  qoe* 
st'  impeto ,  pc^hè  e$m  meglio  servono  di  scusa 
che  di  freno.  Quindi  i  era  torta  fra  i  ricchi  una 
tale  dissolutezza  di  costumi ,  che  ne .  fu  tolto 
«Ile  persone  loro  quel  rispetto  che  già  aveva 
Colto  ai  loro  dritti  r  opinione. L'ozio ,  il  lusso, 
i  piacevi  lascivi ,  i  piaceri  ioCumi  erano  giunti  al 
colmo;  uè  alcuno  era  contento  alla  condizione 
Bua  che ,  naia  l'ambizione^  ninno  voleva  stare, 
ognuno  voleva  salire,.ed  ogni  modo  era  riputa» 
to  buono  ó  di  pecunia  accattata  che  si  fosse ,  o 
di  meretrice  compra,  o  di  bugia,  o  di  calunnia  • 
Tauta  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi  della 
reggenza  I  II  vizio  s'era  introdotto  nella  Corte 
•tessa ,  né  bastava ,  non  dirò  a  sanar  gli  animi  » 
ma  a  contenerli  l'esempio  del  Re,  per  verità  di 
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eostami  iDiegerrimi .  Ma  siccome  i  popoli  cre*^ 
dono»  che  le  corti  s' informano  sai  modello  dei 
Re, COSI  i  Francesi  vedendo  una  corte  scosta- 
mata,  rimettevano  ogni  giorno  più  di  quell'amo- 
re cbe  in  tutti  i  secoli  hanno  portalo  ai  Re  loro. 
11  perverso  influsso  era  tale  che  ne  furono 
contaminati  anche  coloro  che  dovrebbero  avere 
in  se  più  di  sacro ,  e  di  venerando .  L' alto 
clero  »  posto  da  Dio  per  esempio ,  e  per  mo- 
dello ai  fedeli,  era  diventato  scandaloso  per 
ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi  fra  i  pre- 
lati «  abbandonate  le  sedi,  e  gli  ovili  loro,  se 
ne  givano  a  Parigi  per  ivi  far  opera  a  diven- 
tar ministri ,  o  mostra  di  ozio ,  di  lusso  e  di 
lussuria  ;  uè  era  raro  il  vedere  ecclesiastici  di 
primo  grado  fare  o  i  dottori  politici ,  o  i  cor* 
teggiatori  di  dame  nelle  conversazioni  sì  pub- 
bliche che  private  ;  e  tra  di  loro  alcuni ,  poste 
le  mani  violentemente  nel  proprio  sangue,  ter- 
minarono una  vita  infame  con  modo  ancor  più 
infame.  In  mezzo  a  tutto  questo  scemava  fra  i 
popoli  il  rispetto  verso  la  Religione ,  ed  è  una 
fra  le  tante  mariiviglie  di  questi  tempi  strani , 
che  i  vizi  dei  prelati  tanto ,  e  forse  più  abbiano 
contribuito  all'incredulità  del  secolo  ,  che  gli 
accagionati  filosofi  eoa  gli  scritti  loroj  poi- 
ché, se  questi  davano  gli  argomenti,  quelli 
davano  la  materia.  Instai  modo  la  potenza  se» 
paratasi  prima  dalla  virtù ,  separossi  anco  dal 
rispetto,  suo  principal  fondamento;  la  virtù 
medesima  sbandita  dalie  città  ,  e  dalle  cùrie» 
ricoverossi  £ra  i  modesti  presbitev]  dei  parocbi, 

6  * 
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e  fra  gli  amili  casolari  dei  contadini.  Dal  che 
ne  nacque  più  forza  alla  potenza  popolare  ; 
perciocché  credessi  là  esser  la  huona  causa  , 
dov'  era  la  virtù ,  e  là  la  cattiva ,  dov'  era  il 
vìzio. 

A  questo  si  aggiungeva  che  a  gran  pezza 
¥  entrata  non  pareggiava  l' uscita  dello  stato  » 
deplorabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Lui- 
gi decimo<|uarto ,  del  voluttuoso  vivere  di  Lui- 
gi decimoquiuto,  e  del  profuso  spendere  della 
Corte  di  Luigi  decimosesto ,  ancorché  questo 
principe  se  ne  vivesse  per  se  molto  parcamente. 
Questo  difetto  nell'entrata  era  giunto  a  tal  sul 
6nire  del  1986,  ch'era  per  nascere  una  gran 
rovina ,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose  ,  passata  la 
forza  dell' opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai 
ricchi  ai  poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e  man- 
cato il  denaro,  principal  nervo  dello  stato ,  si 
vedeva,  che  ove  nascesse  un  primo  incitamento^ 
un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Né 
la  natura  del  Re  dolce  e  buona  era  tale,  che 
potesse  dare  speranza  di  potere  «  allontanare 
o  dirizzare  con  norma  certa  ,  ed  a  posta  sua  gli 
accidenti,  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eter- 
ne lagrime ,  e  pur  non  raro  nelle  memorie  tra- 
mandate' dagli  storici. Tanto  é  la  natura  umana 
sempre  più  consentanea  a  se  stessa  nei  male , 
«he  nel  beme  ,  e  tanto  sono  cupe  le  ambizioni 
degli  uomini.  Yolevasi  da  tutti ,  come  opinione 
portala  dai  tempi,  e  come  CMa  utfle  e  giusu» 
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una  equalìtà  civile»  una  equalità  d'imposte, 
una  sicurezza  delle  persone  »  una  riforma  negli 
ordini  giudiziali,  una  maggior  larghezza  nelio 
scrivere.  Era  il  Re  inclinato  ad  accomodar  le 
cose  ai  tempi ,  per  quanto  la  prudenza  e  le 
prerogative  della  corona  tanto  salutari  in  un 
reame  vasto  »  ed  in  una  nazione  vivace  e  mo- 
bile il  comportassero.  Ma  la  setta  aristocratica, 
composta  principalmente  dai  parlamenti ,  dai 

Sari  del  regno ,  dai  prelati  più  ragguardevoli , 
ai  nobili  più  principali ,  e  secondata  da  un 
principe  del  sangue,  del  quale  se  fu  biasimevole 
la  vita,  fu  ancor  più  lagrimevole  il  One»  pre» 
occuparono  il  passo,  e  vollero  farsi  capi  e  gui- 
datori dell'  impresa.  In  questo  il  pensier  loro 
era  di  cattivarsi  con  allettative  parole  la  bene- 
volenza del  popolo,  e  diminuire ,  con  V  aumento 
della  propria»  Fantorità  della  Corona.  Forse  i 
primi  e  principali  autori  di  questo  disegno 
miravano  più  oltre  »  velando  con  parole  deno- 
tanti amore  di  popolo  pensieri  colpevoli  di 
mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità  ,  i  capi  di  que« 
sta  setta  si  prevalsero  molto  opportunamente 
per  arrivar  ai  fini  loro  di  un  errore  commesso 
dal  governo  »  il  quale  diede  occasione  alla  re- 
sistenza loro»  e  fu  primo  principio  di  quel  fa- 
tale .incendio  »  che  arse  prima  il  nobile  reame 
di  Francia  »  poi  propagatosi  per  tutta  Europa  » 
vi  trasse  tutto  a  scompiglio ,  ed  a  rovina,  fi  Re 
invece  di  cominciar  l' opera  dalle  riforme  tanto 
desiderate  dal  popolo,  poi  ordinar  le  tasse»  volle 
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principiar  a  por  le  tasse»  poi  far  le   riforme* 
Quindi  l'amore  cominciò  a  convertirsi  in  odio;  la 
setta  nemica  alla  Corona  se  ne  prevalse.  Adun- 
que avendo   egli  pubblicato  due  editti  *  uno 
perché  si  ponesse  un'  imposta  sopra  le  terre , 
r  altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla  carta 
bollata,  il  parlamento  di  Parigi,  non  solo  forte- 
mente protestò,  ma  ancora  più  oltre  procedendo 
ordinò,  che  chiunque  recasse  ad  enetto  i  due 
editti ,  fosse  riputato  reo  di  tradimento ,  e  ne- 
mico della  patria.  Quest'  era  il  momento  d' in- 
sorgere da  parte  del  governo,  e  di  dar  forza  alla 
legge ,  e  di  aggiungere  al  tempo  stesso  qualche 
editto  contenente  riforme  e  giuste  per  se ,  e  de* 
siderate  dal  popolo  :  ciò  avrebbe  preoccupato 
il  passo.  Ma  egli ,  rimettendo  dall'  opera  sua  « 
lasciò  andar  non  eseguiti  i  due  editti.  Quindi 
crebbe  l' ardire  del  parlamento  ,  che  volendo 
usar  la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
popolo  a  diminuzione  dell'  autorità  regia,  passò 
ben  a  ragione  ad  abbominare  con   pubbliche 
scritture ,  e  con  parole  infiammative  le  incar- 
cerazioni arbitrarie;  poi  statu\  annuendo  ad  una 
convocazione  degli  stati  generali ,  non  essere 
in  facoltà  sua,  né  della  Corona,  ne  di  tutti  due 
uniti  insieme,  trar  denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse  ;  la  sola  volontà  del  Re  non  bastare  a  far 
la  legge ,  né  la  semplice  espressione  di  qiietta 
volontà  poter  costituire  l'alto  formale  della  na« 
zione ,  essere  necessario  a  volere,  che  la  volontà 
"del  Re  debba  trarsi  ad  affetto ,  cb'  essa  sia  pub* 
blicata  secondo  le  forme  prestabilite  dalla  leg* 


^  ;  tali  essere  i.priiicip)»  uli  i  foodemeoti  della 
qoaslitasione  francese,  sajpere  il  parkmeoto^ 
cIm  si  volevamo  sovvertire  1  dritti  pahblìd  per 
stabilire  il  dispotismo;  la  libertà  cornane  essere 
in  perìcolo  ;  ma  non  volere ,  né  potere  a  tali  rei- 
disegni  dar  la  roano»  ansi  volere  opporsi,  né  mai 
Krmettere ,  cbe  gli  essentiali  dritt  i  dei  sudditi 
iseto  conculcati ,  e  messi  al  fondo  :  poi  rivol- 
tosi al  Be,  gP intimò,  non  bperasse  di  poter 
annullare  la  coustituzione  »  concentrando  il 
parlamento  nella  sola  sua  persona. . 

Rispose  risentitamente  il  Re,  che  ifuello 
che  s';eni  fatto,  s^era  fatto  secondo  gli  ordini 
fondamentali  dello. stato  f  non  s' intromettes» 
sero  in  affari  di  .governo ,  perchè  di  ciò  non 
avevano  autorità  di  sorte  alcuna  ;  eh'  erano  i 
parlamenti  del  regno  :di  Francia  Corti  di  giu^ 
stisia  abili  solo  a  giudicare  in  materie  civili  e 
criminali,  ma  non  avere  autorità  né  legislati- 
va ,  né  amministrativa  |  la  volontà  del  Re  non 
J potersi  senza  pericolo,  ni  senza  un  nuovo  e 
nnesto  cambiamento  nella  constituzione  del 
regno  soggettare  a  quella  dei  magistrali  ;  se  ciò 
ibsse,  camhierebbesi.la  monarchia  in  aristocra- 
zia di  magistrati;  badassero  a  far  il  debito  loro, 
come  giudici,  e  lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a  chi  per  antica  consuetudine  e  per 
conati tnzione  l'aveva  in  mano  ;  considerassero, 

Suante  leggi  erano  state  &tte  in  ogni  tempo 
ai  Be  di  Francia,  non  solo  senza  il  consenso, 
ma  ancora  contro  la  volontà  dei  parlamenti  ; 
la  registraaiene  non  essere  approvaaione ,  ma 
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solo  autetiticaEkmé'y  tiè  ^l«ro>  {li  ^qiietto  bte  l 
parlamenti  y  ohe  le  :Vecì  di  tiotàrl  del  regno  ;* 
che  que« t'erano  le  fohne^  quaesti  i  precetti  ai> 
quali  e'  sì  dovevano  conformate*,,  e  se  noi  fii** 
cessero,  sì  gli  costringerebbe* •<  r.»*^  i  ■> 

Tal  era  la  contesa  na«a'  in  "Fmnm  fra  il 
Be ,  ed  i  parlamenti  circa  le^  prerogative  e 
l'autorità  della  Corona.  Intanto  ogni  pubblico^ 
affare  era  soprattenuto ,  percliè  {'parlamenti  di 
provincia  i  come  quello  di -litigi  o  avevano 
cessato  di  per  se  stessi  P  affioió ,  o  erano  dal-t 
l'autttritii  regia  sospesi.  Volle  il  Be  rimediare 
con  la  creazione  deua  Corte  plenaria  »  ma  pro-i 
mppe  il  parlamento  in  nn*  asprissima  protei 
sta:  protestarono  i  pari  del  regno  »  il  clero 
stesso  titubava. 

Intanto  uomini  fazioU  di^.ogni  genere  o  sti-r 
molati  espressamente  dai  capi  della  parte  dei 
parlamenti ,  o'  valendosi  acconciamente  della 
occasione  offerta  dalla  reeistensaloyo  per  mao^ 
chinar  novità,  andavano  ^atgendo  in  ogni 
luogo  semi  di  discordia  e  di  anarchia.  Tumula 
tuavasi in  Grenoble,  a  Bennesva  Tolosa  ed  in 
altre  sedi  di  parlamenti;  orrìbili  scritture  uscite 
in  Parigi  chiamavatio  tirannd  il  "Re,  distruUort 
dei  ditiftr  del  popolo,  oppressore  crudelissi- 
mo; esortavattsi  le  genti  a  levarsi  ^  a  disvelare^ 
a  punir  gli  oppressori. 

Avendo  il  Ile  trovato  invece  d'appoggio» 
opposÌEÌone  e  resistenza  nei  parlamenti,  nella 
nobiltà,  ed  in  una  patte  del  clero,  dovette 
necessariamente  voltarsi  versa  il  popolo,  e 
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fondar  PaoMtttà  sua  salla  potaiza  dei  più, 
giacché  i  Bòdii  L'abi^ndonavAno.  €os\  era  fa- 
tale, che  Èé  ^prìme  occasioni  delle  enormità 
che  segaìvoDOy  siano  stale  date  da  coloro  ai 
quali  più'impoFtaTa  di  evitarle,  e  che  ne  fo*^ 
lono  alla  fine  I0  uisemiMli  vihime.  Adunque 
fii  chiaiiiato  miniatro  il  giiM^rino  Necker,  é 
con  ini  altxi  personaggi  consentanei  al  tempo, 
disperava  hene,  il  popolo  esaltava,  Convo- 
caronsi  t  notàbili:  del'  r»gno ,  conrocaronsi  gii 
stati  generali;  'Prevalse  in  sul  bel  principio  la 
parte  pcpoiirv^  'sicbome  quella  «  in  iavor  della 
miale  operaivase  ì  tempii  Decretossi  dapprima , 
del  qnal  còqsiglio  fa  aolore  Neckér  »  fosse 
'doppio  il  aninero  dei  depnuti  del  terzo  suto^ 
poi  sedesserp  i  tré  ordim,  non  separatamente^ 
ma  in  coimtqe  j  poi  si  deUbcrsttse,  non  per  «ra- 
diai, ma  per.'Capi;  il  che  4Jede  del  tutto  la 
causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  imiti  pre- 
sero il  titolo  di  assemUea  nazionale.  Erano 
portati  ali  cielo:  non  ai  parlò  pia  dei  parla- 
menti,; quantnaqae  eglino  con  optoertuae  scrit* 
ture  si  fossero  sforzati^di  rigaaaagoarsi  quel 
favore ,  che  per  un  nuovo  empito  popolare  si 
era  voltato  all'assemblea. 

L'asseeihlea  nasionale ,  ottenuta  k  superio- 
rità del  terzo  state  ^  abolì  l'inequalità  delle 
imposte,  poi  i  privilegi  della  nobiltà,  poi 
qii^lli  del  dero,  poi  la  n<^iltà  ed  il  clero; 
ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero,  s'incammi- 
nava ad  indebolire  talmente  l'autorità  regia, 
ch'ella  hqù  fosse  più  che  un'ombra  vana.  11 


beoefizio  dell' equalitk  era  solawent»  appresa 
zato  dai  baoni;  i  tristi  osavane  la  occasiona 
dell'  iadebolimento  del  governo.  I  faziosi  domi* 
navaao:  Tautoriià  regia  non  gli  poteva  fre« 
nare ,  perchè  scema  di  potenza  e  di  opinione  ; 
r  autorità  popolare  non  ardiva  «perchè  parla» 
vano  in   nome  ed  in  favor  del  popolo^  la 
ogni  luogo  sedizioni ,  incendi  e  rapine  ;  morii 
funeste  ,  e  modi  di  morte  più  funesti  ancora  ; 
uomini  mansueti  divelluti  crudeli  ;  uòmini  in- 
nocenti cacciati  dai  colpevoli;  uomini  benefici 
uccisi  dai  bene&cati.  Virtù  in  paride  «malvagità 
in  latti.  Novelle  strane  si  spargevano  ogni  giom 
no}  e  quanto  più  strane ,  tanto  più  credute  ,  e 
tosto  si  poneva  mano  nel  sangue ,  o  ad  ardere, 
i  palazzi;  né  il  sesso,  né  l'età  ai  risparmiavano! 
aa  ogni  voce  che  si  spargesse ,  il  popolo  traeva 
massime  in  Parigi.  In  mezzo  a  tutto  questo  atU 
sublimi  di  virtù  patria,  e  di  virtù  privata,  ma 
insufficienti  pel  torrente  insuperabile  e  contni- 
Tio.  Né  si  vedeva  fine  agli  scandali,  perchè 
r  argine  era  rotto ,  e  fin  dove  avesse  a  tcaseor» 
rere  questo  fisime  senza  freno ,  nissnno  pre* 
vedeva. 

In  fine  dopo  molti  e  vari  eventi,  l'assem* 
blea  con  una  cotal  constituzione ,  che  teneva  pò* 
co  del  regio,  meno  ancora  dell'  aristocratico  , 
molto  del  democratico,  rendè  il  Re  un  nome  aen* 
za  forza;  poi  venne  Tassemblea  legislativa  che  il 
depose ,  poi  il  consesso  nazionale  che  l' uccisa. 
Intanto  uccisi,  o  intimoriti  i  buoni,  impadronì* 
lisi  della  somma  delle  cose  i  tristi,  la  naziooa 
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franeese*  Dooirovamlo  più'  riposo  in  se  steraa , 
minacciava,  qjaal  mare  iDgrossalo  dalla  tempe- 
sta, di  lueir -dai  propri  conEni,  e  dì  alliigare  con 
rovina  onifl^ersale  l' Earop».      •' 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle- 
menti  degli  isomiiii  negli  altri  pae«i  d*  Europa 
vari  peosieci:  Da  principio,  qnaodoeolo  si  trai-' 
lava  dell'opposizione  nata  fra  il  Re  ed  i  par* 
kmentl,  era  sorta  orn'  aspettaaiooe  tuttavia  sce- 
vra da  timore.  Ma  quando  vi' si  aggiunsero 
le  insolenze  popolari,  le  rapine  èie  «uccisioni 
eootinoe ,  quando  si  disU'nssero ,'  C'piÀ  ancora 
quando  si  schernirono  i  dritti,  sopra  i  auali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monaroiiie  d  Eu- 
ropa ,  quando  •  s' iosnltò  il  Re,  quando  mani 
icellerate  cercarono  la  Regina  per  ucciderla  ; 
oomittciò  alla  meraviglia»  mescolarsi  il  timore; 
Finalmente  qutmdo  alle  incrediUli  enormità  si 
arrogerò  quelle  compagnie  rannate  in  Parigi,  ed 
affratellate  in  tutta  la  Francia,  le  quali  aperta* 
mente  dicfaìaffavano  volere,  con  portarla  libertà, 
come  dicevano',  fra  gli  altri  popoli^  distruggere 
i  tiranni,  cheeontal  nome  diiamavauo  tutti  i  Re, 
il  timore  diventò'spAvento.  Veramente,  uomini 
a  posta  acorrevai^ola  Germania,  massime  i  Paesi  ^ 
bassi,  e  pretendendo  magnifiche  parole  arci 
disegni,  insidiavano  ai  governi,  ed  incitavano  i  > 
popoli  a  coeenoove:  ^i 'temeva  che  per'^esfre* 
nate  dottf ìàe«  tu^te  le  provincie' s'empissero  di 
ribellione.  Sì  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore 
di  tali  maodntarià  i  sospetti  crescevano  ogni 
giorno*  Dava^  ancora  maggior  foodameuto^di- 
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temere  U  saper»»  che  si  Irovavaa»  io  tottf  t 
paesi  no»  solo  aomifii  perversi  iqoali  pei  mal# 
vagì  fiqi  loro  desideravaao  far  novità  nello  sta*» 
to ,  ma  ancora  nomini  eccellenti  t  che  levati  m. 
grandi  speranze  dalle  riforme  g^  fiitte  in  quei 
tempi  dai,principi«  e  credendo  potersi  dare  una 
maggior  perfezione  al  vivere  qivile ,  non  erana 
alieni  dal  prestar  orecchie  alle lustoghcvoli  pa* 
role.  il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in  Gcr« 
mania  ed  in  Italia  p^r  la  vicinanza  dei  territori, 
per  la  facilità  «  la  frequenza  del  commercio 
con  la  Francia,  e  per  la  comunanza  delle  opi'*' 
«ioni. 

..  Tal  erav  la  condizione  dei  tempi  »  e  per  dar 
principio  a  favellare  dell'  Italia ,  il  &e  di  Sar^ 
degna,  trovandosi  il  primo  eaposto,  per  la 
prossimità  dei  luoghi,  a  tanta  tempesta ,  aveva 
più,  che  ogni  altro  principe,  cagione  di  pensare 
a  provveder  al  suo  stato.  Del  che  tanto  maggior 
necessità  il  premeva,  che  non  gli  era  nascosto, 
che  nella  parte  de'  suoi  domin)  poeta  oltre  Vài» 
pi,  le  nuovi»  opinioni  s'erano  largamente  sparse, 
e  ch'ellar  poco  attamente  si  poteva  difendere 
dagli  assalti  francesi,  quando; si  venisse  a  rottn* 
ra  di  guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più,  che 
i  suoi  stati  erano  principalmente  presi  di  mira 
da  quella  compagnia  di  propagatori  di  8canda-> 
li ,  che  s' era  unita  in  Parigi  «  secondocfaè  ifac«» 
ciatamente  uno  di  loro  favellando  in  pubblico 
aveva  predicato. 

.  Per  la  qnal  cosa ,  veduto  il  pericolo  immi*' 
nante»  coloro  i  quali  ceggevauo  i  cenaigU  dell» 
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Corte  di  Torino  •  rittrettUi  con  gli  arobaioia* 
dori  e  miaisiri  degli  altri  principi  d' lulia,  rap» 

CresenuroDo  loro,  che  icaìii  aTvenntì  nel  deso- 
Ito  reame  di  Francia  davano  gioMa  cagione  di 
timore  per  la  quiete  d' Italia  ;  che  l' assemblea 
nazionale,  acciocché  i  principi  enropei  non  po- 
tessero voltare  i  pensieri  loro  agli  affari  di 
Francia ,  pensava  per  messo  di  seminatori  di 
scandali  e  di  ribellione ,  a  turbare  la  quiete 
altrui;  che  già  i  mali  semi  incominciavano  a 
sorgere»  itantechè  sebbene  fosse  stato  continuo 
il  vigilare  del  governo,  e  contìnue  le  previdente 
jdate ,  non  s' erano  potute  evitar  le  compagnie 
segrete»  ed  anche  alcuni ,  quantunque  leggieri, 
moti  nel  popolo;  che  tali  ingratissimi  effetti  si 
dimostravano  più  o  meno  nelle  altre  parti  d'Ita- 
lia ;  che  per,  verità  attentamente  s' affaticavano 
in  ogni  luogo  i  prìncipi  per  estirpare  queste  oc- 
culte radici»  per  chiudere  i  passi  ai  malvagi 
mandatari»  per  isceprir  le  congreghe  segrete, 
per  allontanar  le  turbazioni;  ma  non  ravvisarsi 

Ìnale  dei  due.  alfine  avesse  a  restar  superiore  o 
i  vigilanza  dei  governi»  o  la  pertinacia  dei  no- 
vatori »  se  non  si  prendevano  nuove  e  più  ac- 
comodate risoluzioni  ;  che  la  necessità  dei  tempi 
richiedeva  the  i  principi  d'Italia  si  stringessero 
in  una  lega  comune  a  quiete  e  difesa  comune; 
poiché  quello  che  spartitamenie  non  avrebbero 
potuto  conseguire,  l'avrebbero  ottenuto  per 
l'efficacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero» 
che  per  verità  aoetto  disegno  era  gib  loro  ve- 
nuto in  niente  oa  gran  tempo»  di  tanta  oppor- 
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tunit&  egli  eira;  ttia^  che  gli  ave*^  ritirati  dal 
roporlo  il  sajnére ,  che  Giuseppe ,  Imperatore 
'Allemagna  pareva  vx)lersi  condurre  ad  assai* 
tar  con  l^artsii  nel  ]proprio  loro  tonile  quei  né* 
mici  delP  àmaaitk  e  della  Religione  $  che  ora, 
cambiate  leck*costanze  perla  morte  di  Giuseppe» 
e  volti  i  pensieri  di  Leopoldo  suo  successore 
piuttosto  a  preservare  e  conservare  il  proprio, 
che  ad  aibsalir  TaKe^o ,  avvisavano  'esser  tempo 
opportuno  di  ordinare  e  di  strìngerei  viticoU 
di  una  comuiie  difeiaj  che  già  il  fuoc<>'  era  vicino 
a  consumare  ia  Savoia ,  che  il  Piemefnte  era  in 
■procinto  di  ardere^  e  chi  avrebbe  potuto  preve> 
dere  le  calamità  d'Italia ,  se  non  si  Spegnevano 
queste  prme  faville  ?  che  però,  visti  i  pericoli  é\ 
gravi  e  s\  imininenti ,  il  Re  giudicava  doversi  « 
più  presto  il  meglio,   stringersi  una  lega  fra 
tutti,  i  potentati  d'Italia,  non  già  diretta  a 
danno  altrui,  ma  solo  a  preservazione  propria, 
a  tenersi  guardati  ^  l' un  r  altrp  dall'  insidie  dei 
mandatari  francesi ,  a  mantener  la  quiete  negli 
stati ,  a  parteciparsi  vicendevolmente  le  notizie 
sulle  faccende  presenti,  e  ad  aiutarsi  con  l' ar- 
mi e  coi  denari  ove  nascesse  in  questo  luogo , 
od  in  quello  qualche  turbazione.  Né  pretermi** 
sero  i  ministri  sardi  df  spiegar  meglio  quali 
.dovessero  essere  i  membri  della  lega,  nomi- 
nando   particolarmente^  il  Re  loro   signore  » 
-l'Imperatore  d'Alemagna,   la  Repubblica  di 
Venezia,  il  Papa,  il  Re  di  Napoli  ed  il  Re  di 
Spagna  per  la  parte  di  Parma.  Q  Re  di  Sarde- 
gna s'era   già  chiarito  per  akune  pratiche 
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segréte    della   mente   dei  Re  di  Napoli  e  di 
Spagna,   che  acconseùtivano  a4  entrar  nella 
lega^  il  Ripa  vi  si  accostava  ancor  esso  »  sicco- 
me  quello  che   ardeva   di   sdegno  a  cagione 
delle  innovazioni  effettoate   in  Francia  circa 
gl'interessi  spirituale  e  temporali  della  Reli- 
gione, ^lo  la  Repubblica  di  Venezia  se   ne 
slava   sospesa  9  considerando ,   quanto  questa 
lega,  ancorché  apparisse  paciiSca  e  meramente 
difensiva,  avrebbe  flaitto  ingrossar  le  armi  in 
Italia ,  e  chiamato  forti  eserciti  di  Allemagna , 
se  le  cose  venute  all'  estremo  avessero  necessi-* 
tato  l'esecuzione;  cosa  sempre,  e  non  senza 
cagione  detestata  da  quella  Repubblica.  S'ag- 
giungeva ,  che  non  avendo  essa  pur  testé  vo- 
luto collegarsi  con  Giuseppe  contro  il  Turco , 
naturale  ed  etemo  nemico  dello  stato  suo  ,  del 
qual  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male  pa- 
role da  quell'Imperatore  in  Trieste,  pareva 
enorme  al  senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza 
con  Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa 
evidentemente  dirizzata,  quantunque  sotto  pa- 
role velate,  contro  la  Francia,  amica  vera  e 
necessaria  della  Repubblica.  Né  grande  era  il 
timore  che  aveva  il  senato  delle  nuove  massime 
francesi  ;  poiché  la  natura  italiana  molto  emi- 
nente negli  stati  veneti  efficaceaente  si  oppo^ 
neva  alla  loro  propagazione:  poi  le  consuetu- 
dini da  tempi  antichissimi  radicate  nell'  animo 
dei  popoli,  e  l'amore  che  portavano  al  loro 
governo,  non  consentivano;  ma  erano  conti- 
nue «  forti  le  istanze  del  Re  di  Sardegna ,  e 
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degli  altri  alleati,  acciocché  il  Senato  si  risoU 
vesae,  perchè,  se  non  avevano  molta  fede 
nell'armi  venete,  avevano  gran  bisogno  del 
nome  e  dei  denari  della  Repubblica* 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre 
in  Italia  le  medesime  deliberazioni ,  eh'  erano 
state  prese  in  Germania  dall'Austria  e  dalla 
Prussia  dopo  la  morte  di  Giuseppe  e  l'assun-* 
zione  di  Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  collegato 
con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  a  sicurezza 
comune  contro  gli  appetiti  immoderaii  di  Ca- 
terina di  Russia,  e  contro  le  vertigini  della 
Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a 
difendersi ,  non  ad  offendere  :  i  trattati  di  Pa- 
via e  di  Pilnitz,  in  cui  si  suppose  essere  stata 
stipulata  la  guerra  e  lo  smembramento  della 
Francia ,  furono  trovati,  e  mensogne  politiche 
per  apporre  a  Leopoldo  risoluzioni  guerriere 
ed  ostili ,  che  non  fece  »  e  per  stimolare  a  mag- 
gior empito  i  Francesi ,  che  già  con  tanto  em<< 
pito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo ,  ed  assunto  al  trono  il 
suo  figliuolo  Francesco,  principe  giovane  ed 
ancora  inesperto  delle  iacceade,  i  negozi  pub- 
blici si  piegarono  a  diverso,  anzi  a  contrario 
fine.  Caterina  di  Russia,  la  quale ,  visto  il  pro- 
cedere temperato  di  Leopoldo  e  di  Federigo 
Guglielmo ,  si  era  constituita  pubblicamente  » 
volendo  pur  muovere  qualche  cosa  in  Europa , 
la  protettrice  dell'  antico  governo  di  Francia  , 
dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo 
rinstaurare.    Non  doversi ,   spargeva»  un  Re 
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virtaoso  lasciar  in  preda  genie  iràirbara^  di* 
minuita  la  potestà  regia  in  Francia ,  diminuirsi 
ancora  per  riverbero  in  tatti  gli  altri  \regni^ 
avere  gu  antichi  »  per  rispetto  di  un  solo  pro- 
scritto 9  preso  le  armi  contro  stati  potenti  : 
perchè  si  resterebbero  i  principi  d'Europa  dal 
correre  in  aiuto  di  un  Re ,  e  di  tutta  una  fami* 
glia  regia  prigione,  di  tanti  principi  esuli  »  di: 
tutto  il  fior  d'  un  regno  perseguitato  e  ramin* 
go  ?  l'anarchia  esser  il  pessimo  dei  mali,  e  più 
quando  veste  le  sembianae  della  libertà ,  per- 
petuo inganno  dei  popoli  |  tornare  l'Europa 
nella  barbarie»   se  presto  non  si  rimediasse; 
quanto  a  lei,  essere  parata  ad  opporsi  con  tutte 
le  forze  sue  alla  moderna  barbarie,  come  Pietro 
il  Grande 9  glorioso  suo  antecessore*  aveva 
combattuto  e  superato  un  nemico  ostinato ,  e. 
sempre  pronto  ad  infestar  con  l'armi  i  popoli 
vicini.  Ora  esser  tempo  d' insorgere ,  ora  di 
unirsi,  ora  di  pigliar  l'armi  per  frenar  quegli, 
scapestrati  di  Francia  ;  ciò  richiedere  la  pietà  , 
ciò  domandar  la  Religione  9  ciò  volere  1  urna* 
nità  ,  ed  ogni  più  santo ,  ogni  più  utile  ìnt&« 
resse  d'Europa. 

Queste  ed  altre  simili  cose  diceva  continua* 
mente  Caterina ,  ed  insinuava  destramente  nel* 
l' animo  dei  principi,  massimamente  di  Fran-> 
Cesco  e  di  Federigo  Guglielmo.  Ne  mancarono 
a  se  medesima  in  tale  auguroso  frangente  i  fuo- 
rusciti francesi ,  e  più  i  più  famosi  ed  i  più  elo- 
quenti, i  quali  erano  indefessi  nell' andar  di 
corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per 
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raccomandar  la  caasa  del  Re ,  la  céusa  stessa  » 
come  affermavano  »  dell'  umanità  e  della  Reli* 
gione.  A  queste  instigazìonì  l'Imperatore  Fran« 
Cesco  «che  giovane  d'età  aveva  già  assaggiato 
la  guerra  all'  assedio  di  Belgrado  »  deposti  del 
tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e  non 
dando  ascolto  ai  ministri ,  nei  quali  suo  padre 
aveva  avuto  più  fede ,  accostossi  ai  consigli  di 
coloro,  che  dipendendo  dalla  Russia,  lo  esor* 
tava no  ad  assumere  l'impresa,  ed  a  cominciar 
la  guerra.  Dal  canto  suo  Federigo  Guglielmo , 
principe  di  poca  mente  ,  ma  d'indole  generosa  » 
impietositosi  alle  disgrazie  della  Casa  reale  di 
Francia  ,  e  ricordandosi  della  gloria  acquistata 
da  Federigo  secondo ,  si  lasciò  svolgere ,  e  po- 
stosi in  arbitrio  della  fortuna  corse  anch' egli 
all'  armi  contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega  che  seguì 
tra  la  Russia ,  l' Austria  e  la  Prussia  ,  né  il 
congresso  di  Magonza ,  né  la  guerra  felice- 
mente cominciata  e  più  infelicemente  termi* 
nata  nelle  pianure  della  Sciampagna.  Qae- 
st'  incidenza  troppo  ci  allontanerebbe  dalle 
cose  d' Italia.  Incredibile  era  l' aspettazione  de* 
gli  uomini  in  questa  provincia ,  e  ciascuno  for- 
mava in  se  vari  pensieri  secondo  la  varietà  dei 
desideri  e  delle  opinioni.  Il  Re  di  Sardegna  , 
spinto  sempre  dalla  brama  di  far  chiaro  il  suo 
nome  per  le  imprese  d'armi,  stimolato  conti* 
nuamente  dai  fuorusciti  francesi ,  che  in  gran- 
dissimo numero  s'erano  ricoverati  ne' suoi 
•tati ,  e  lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze  » 


certo  moltò^'più  che  a  ttomo'prndefHe^fi  «ppar*| 
tenesse ,  aveva  meglio  bisogno  di  freno  che  di- 
sprone.  lotaoto^iièEi  cessava  di  avviar  «fidati  ^> 
armi  e  maniztont  verso  la  Savoia  >  e  sella  coii*!^ 
tea  di  Nizza, 'parli  del  sao  reame  solite  a  seatir 
le  prime  percosse  dell'armi  francesr,  e  dande ^ 
se  la  guerra  dal  tsanto  tao  fosse  annlinistrat» 
fCOD  prospero  successo ,  poteva  penetrar  facile 
mente  nelle  yiscere  dellejprovlneie  pia  popolo^ 
w ,  e  più  opiiiie  della  Francia^  J9è  contento 
alle  dimostratfiobv  ardeva  di  deiidevìo  di  ve» 
nime  preslameÉle  «Ile  -mani ,  persnadendoii 
che  le  soldatesche  francesi ,  come  nuove  ed  in* 
disciplinate  noil  avréUieitó  osato*  non  che  a^ 
tro,  mostrar  il  viso  a' suoi  |>rediletti  écidatii 
Ma  o  che  V  Austria  e  la  Prussia  .abbiano  creda*» 
to  di  terniinaF  «da  se  la  bisojgna  «  mai ciando 
sollecitamente  contro  Parigino  che ercdesserp 
pericoloso  pel  Re  di  *  Savdegna  lo  acoprirsi 
troppo  presto  «  lo  avevano  persànso  a  tempo» 
•reggiare  fino  »  tanto  che  si  tosse  veduto  «'che 
termine  inclinasse  la  guerra  sulle  sponde  della 
Matrona  e  dèlia  Senna.  Cos^  mutate  le  cose 
per  la  morte  di  Leopoldo ,  e  pei  nuovi  consigli 
di  Francesco,  il  Re  di  Sardegna,  prima  tal* 
mente  rispettiva,  che  altro  non  pretendeva^ 
che  una  lega  fr>  i  principi  italici  a  difesa  cck 
mane,  ora  datosi  in  preda  allo  apirito  guer- 
riero, gli  pareva  mill'  anni ,  che  non  comin- 
ciasse a  mescolar  le  mani  con  la  Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e  la  lega 
dei  re  caniro  la  Francia  diedero  non  poco  a 
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pensare  iad  MBato  veneziano  »  e  lo  conferawrono 
vieppiù  neUa  risoluzione  presa .  di  non  pendere 
da  nissun  lato ,  quantunque  la  Corte  di  Napoli 
gli  dicesse  frequenti  e  vivissime  instanze,  af- 
finchè aderisse  alla  lega  italica.  Ma  prevedendo 
le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte  d'Italia»  il 
che  gli  dava  sospètto  che  navi  armate  di  po- 
tenze belligeranti  potessero  entrar  nel  gol  lo  e 
turbar  i  martv  e  fcMrse  ancora  che  altri  potentati 
d'Italia  non  forti  mll'anm  navali  »  gli.  domanp 
dasseto  aiuti  per  preservar  i  lidi  dagl'insulti 
neihidU  ordinò  che  le  sue  armate  «  che  ritornate 
dalla  spedizione  contro  Tunisi  stanziavano  nelle 
acque  di  iMalta ,  e  nell'  isole  del  mare  Ionio  »  se 
ne  venissero  nell'Adriatico.  Veramente  essendo 
stato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri  cesareo 
e  di  Toscana  »  che  mandasse  navi  per  proteg- 
gere Livorno  ed  il  littorale  pontificio,  rispo- 
ie,  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità 
molto  scrupolosamente  ;  la  qua]  deliberazione 
convenirsegli  e  per  massima  di  stato  »  e  per  in» 
teresse  dei  .popoli. 

Il  Re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dal- 
la Regina  e  dal  delnto  del  sangue  verso  i  Reali 
di  Francia ,  andava  affortìficandosi  con  l'armi 
navali  e  terrestri;  ma  non  si  confidava  di  sco- 

Sirirsi  apertamente,  perchè  sapeva,  che  una 
òrte  armata  francese  era  pronta  a  salpare  dal 
porto  di  Tolone;  né  era  bastante  da  se  a  difen^ 
aersi  dagli  assalti  di  lei,  né  appariva  alcun  vi- 
cino soccorso  d' Inghilterra ,  non  essendosi  an» 
Cora  il  Re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse 


contiausr  oella  neutralità ,  o  cóngiotigerle  •ae' 
armi  con  queHe  dei  confederati.  Péreiò  se  tae: 
giva  temporeggiando  con  gU  accidenti.  Solo  si* 
i^parecchiava  a  poter  pnH*<Mnpere  don  frutto' 
in  aperta  guerra ,  quando  fosse  venuto  il  teihJ 
pò,  e  tenera  più -che  poteva  le  sue  jpratiche  se^ 
grete.  » 

il  Gran  Duca  di  Tosdana,  principe'  sàvio , 
stava  m  non  poca  apprensione  pei  traffici  di 
Livorno;  però  sdiivava  con  nfòltà  gelosia  di 
dar  occasione  di  tirare  a  se  la  tempesta,  tìk^ 
già  desolava  i  paesi  lontani^  e  mmacdaV^  I 
vicini.  •'     .       • 

Il  I^ipa  non  poteva  tollerare  paaientemetiUi 
le  novità  di  Francia  in  matèria  religioéa.  Ma' 
r  assemblea  constituenfe  àstutaìftente  procé-^ 
dendo»  ed  andando  avversi  alla  natura  di  lui 
alta  e  genarosà ,  protestava  volersene  sur  Seni-'' 
jHre  unita  col  sommo  Pontefice  V  '  cibine  capo 
della  Chiesa  cattolica  in  quanto  spetta  alle  ma- 
terie spirituali.  Ghiamavanlo  pacare  'còmiine,  lo' 
salutavano  Vicario  visibile  di  Dio  in  terra; 
Queste  lusinghe  venute  da  un'asSaiiblea;  di 
cui  parlava ,  e  per  cui  temeva  tutto  il  mon«, 
do  9  avevano  molta  efficacia  sulla  Inente  del 
Pontefice ,  e  già  si  lasciava  mitigare:  Ma  sue-» 
cedute  all'  assemblea  constituente ,  la  iquale* 
benché  proceduta  più  oltre  ;  ch4  non  si  conve-i 
niva ,  aveva  nondimeno  mostrato  qualche  tem- 
peranza, r assemblea  legislativa,  ed  il  coi>« 
lesso  nazionale,  queste  disordinatamente* usan*' 
do  la  potestà  lofo  y4iedero  senza  freno  in  ogni- 
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aorte  di  eiiomniU^  Pio  S^sto  rùeiUiiosi  4i  nuovo 
gi:avÌ6siinaiB^nte  f^lmiiii  inurdelti  coolro  gli 
autpi:i4eUe  imiovasi<HÙ ,  e  C9fi4^^nnò  «degoo- 
4aiiijeo,te  ledQUrjviìe  dei^  noiratoiii  oirca  le  mate- 
rie r^l^iosQ,, All'ora  fu  opportunamm^e  teatato. 
dall'Imperatore  d'AUemagfia»,  e  dai  .pnincipi 
d'Italia,  che  seguitavano  le  sue  parti.  Ne  fu. 
v^na  ,l' op^ra  loro,>  ffitchè  il»  fontefi^^  paran- 
dogli »  .dte  libila-  .verità:  impagliata  d^lk  ReHn 
gipiie  y  alla  -necessità  .  cpotradetta  delle  disci- 
pliae  ,..ed  alla,:  dignità.; offesa  della  Sedia  apo- 
4tQlii^  fo^se  congiunta^  sicurezza  dejLpriiicipi, 
e  la  protezione  degl' afflitti  »  ininisterio  vero»  e 
|fff4ilett^  delsucces^orfi  di  Cristo,  prestò  p]:<c- 
<ìlùe  stile  nuove  iosi^ui^aoni,  edputrò'  volen» 
ti^ri  n^lla  ]k^.  o/Ìeusiva  contro  la  Foranei». 
;  Ma  siccome. questa  era  unagi;ie)rr4y,non  «o- 
^men^;iliarnH,.ma  ancora  di  opinioni,  così 
Sii  pensò  a.Rom^  ad  un  rimedio  «iugolajife  per 
£ermar  iu  suo  favoi:e  quelle  che  si  erauo  tanto. 
distate  ,,e  che  minacciavano  si  grave  ruina  ai 
priq4pipi.;  qoncio^iachè  t#mendoi?i  di  quak^e 
slpop^  di  Francesi  in  Italia ,  la  q*ednto  utile  il 
prt^cKy^upai^  i|l  passo  con  lare ,  che  la  Religione 
sMltificasM  ^erti  principj  politici,  acciocché 
non  facessero  fik  forza  conerò  di  lei ,  ed  al 
tempo  stjesso,,  il  qhe  era  piì!|  importante, 
pmovasse  cb^'. ella»  era  il  mez^o  .più  efficace, 
aqai  il  solo  che  fosse  abile  a  pireveair  gU  ,abu-. 
ai  che  sogliono  spingere  i  popoli  a  trascorrere 
contro  i  principi.  Cosi,  ammessa^  e  conciliata 
la  radice  politio^  con  la  Religiojae  »  »i  jtogliieya. 
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^MHivanflk,  agli  avversari  qaéU'aniia.'Éiiito  pò* 
lente  delle  opinioni,  iobt  allora  più  che  nei 
tempi  pa;6sati^  ésaoft  pf^yalse  ^  e  si  confemiava 
mppitt  l' imperia)  rdeUa  Religione.  Adanme^ 
ed  a  questo  mie  «i  diede  opera ,  che  uao  Sfe^ 
dalierL,  uomo  molto. dotto»  e  di  non  mediocre 
mgegno ,  stampasse  nel  179?  in  Assisi  un  libirò 
intitolato  i.siiRiniBBUL'^  UOMO.  Questo  libpo 
fu  dedicato  al  Girdinide  Fabrizio  Ruffo  ^.allora 
Tesoriere  generale  della  Camera  apostolica^  e 
Pio  Sesto  ne  nownò  l'ftutore  beneficiato  di 
San.  Pietro^.  Afferma  ia  questa  aua  opera  I9  Spe*« 
dalieri ,  che  la  società  umana ,  ossia  il  patto^ 
che  ttsisee  gli  uomini  nello  suto  civile  »  è  for- 
naio, .direttamente:  léf^nunediatamente  dagli 
uomini  Aessi y  che  è  tutto  loro,  che  Dio  noa^ 
Vi  ha  parte  con  Tcdooik,; particolare  diretta^ 
ed  iqunediata  »  ma  solt«Dtio  *oome  primo  ente,* 
e  primo  movente,  cioè  a^dire  che  il  pattp'so*^ 
ciale  viene  d^  Dio ,  come  vengono  da  liii  tutti 
gli  effetti  naturidi'deìle  cause  seconde.  Affermai 
ancora  ;  che  &  govem6  dispotico  non  è  govertio 
legittiivo  I  Ina  abuso  di  governo  ^  e  che.  la  na«- 
ziooe  <^e  h|i  formate  u  patto  sociale,  è  in 
òìrìfXo,  di  dichiariffe  decaduto  il  sovrano»  se 

rstj.,. invece  di' eseguire  le  condizioni,  sotto 
la^li  gli  è  stala,  affidata  la  sovranità  »  le 
viom  tirannicamente*  Quindi  V  autoiie  spiega  i 
earatteri  m  p^r  €ui  si  viene  a  conoscere  la-  tiran- 
nide 9.  e.  che  adducono;  il  caso  della  decadenza^ 
Queste  ^^proposizioni corrobora  con  l'auto- 
rità di  ;Sah^ lompaao»  il, quale. nel  &uo  <^ur 
1.  8 
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•colo  latino  intitol  «^^  :  oe  «egimihb  .»iiiifOiPt)|ft 
Au  HBGEM  Cypm ,  ne  dimofiraila , verità.  Finai- 
meoie  lo  Specklieri  proiv^yr^he  la  Religione 
cristiana  è  la  più  sicura  coaiodè  del  piallo  Sf^cjaike 
e  dei  diirilii  dejruomoin'aocìetàvecbe  anzfella 
è  V  unica  capace  di  pnidurre  un  tanr^  effetloi 
Rimedio  non  senza  prudenza  era  ^fuesto,   qaÀ 
non-  fu  usato,  u  ni  versai  mence;  imperciocché  daliia 
dimosiraaiione  in'fuoritofae  se  ne  fece  in'UdOMiì 
nissan  altro  segno  sorse- in*  Italia,  che  i  principi 
il' volessero  accettare  «    appresso  •  a  •  loro  nit 
principio  politico  coniarlo  ^prevalse v  la'  Relì» 
gione;  restò  sola  ,  e  le  cose  rovinarano^  >    '        ^ 
•  La  Repubblica  di  Genova. fu  poco  tentate 
dagli*  alleati  o  per  disegni^che  rifacevano  sopra 
di  leif  o  perchè  la  credevano'troppo  dipeiideo^ 
te  «  o  troppo  vicinai  dc^la  Fra  nei».  Dimostrosel 
neutrale  icon  gran  benefii&io  •  dei  '  sudditi  »  che 
tuli'  intenti  al  comtnetcìo  di  mare  con  la  Franse 
eia  navigavano  sicuramente  nelle  aofue;  della 
riviera  di  ponente.   *  ......  ^   *, 

Cosi  erano  in  Italia  neicorso  4el  mUle' set^ 
tecentonovaoiadiie  timori  universali  ;  atfmi  poi 
tenti ,  ed  aperte  oop  an' accèsa  voglia  di  com^^ 
battere  in  Piemonte  ;  preparamenti'  òccall?  in 
Napoli  $•  desiderio  di  neutralità  in  Toscana' ^arv 
mi  pòche,  ed  animo  guerriero  in  Roma;  njèui 
trama  dichiarata  nelle  >due -Repubbliche.  Que< 
si'eràkio  le  disposicionrdei  sgoverni  ;  ma  vàri  4} 
dimostfavano  gli  umori  dei  popolivInPiemOtiKtf 
perula  vicinanza  le  nuove  dottrine' .si  erano  iu'* 
tiodoite  9  e  quaotui)i|ae  no»  podil  per  le  eoor* 


/^ 
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iiiei^' di  Frasidia; Il '^sf^fQ  ritirali»  alcuni  an- 
cùTfk  i'iri  per5evieittvaflQ)).In  Milano  le  novità 
avevano  posto  radjict  «ttot' molto  riittcssamente 
siccome  in  terreiio  molle  e  dilettoso.  In  Vene* 
»a  per  l' indole  molto  ingentilita  dei  popoli  gli 
atroci  fatti  avevamo  destato  uno  sdegno  gran- 
dissimo  9  e  poco  vi  si  temevano  gli  eftbtti  del* 
l' esempio  »  massime  leon  qilel  tribunale  dagl'in* 
quisitori  di  stalo»  .quantunque  fosse  divenuto 
più  terribile  di  nome  che  di  fatto.'  Gli  Schiavoni 
ancora  servivano  di  sdudo»  siccome  gente  aliena 
dalle  nuove  opinioni  e  fedelissima  alla  repub- 
blica.  In  Napoli  covava  ^ait  fuòco  sdito  poca 
cenere  y  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si  erano 
molto  distese  ,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  ec» 
cessivi,  in  Roiiia  fra  preti  che  intendevano  alle 
finscende  ecclesiastiche  »  ed  un  numero  esoih^i» 
tante  di  serviiofi  che  a  tùtt'  altro  pensavano 
che  a  quello  che  gli  altri  temevano,  si  poteva 
vivere  a  sicurtèi.  In  Toscana»  provincia»  dove 
«ODO  i  cervelli  sottili  e  gli  animi  ingentiliti  » 
poco  si  stimavano  i  nuovi  aforismi ,  e  la  feli- 
cità elei  vivere  vi  faceVa  odiare  le  mutazioni.  In 
Genova  poi  erano  molti  e  fortemente  risentiti 
gli  umori;  ma  siccome  yi  si  lasciavano  sfogare^ 
poco  erano  da  temersi ,  ed  i  rivolgimenti  non 
fanno  per  chi  vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  yenuta  in  preda  a  uommi 

•sensa  freno  e  senta  ponsiglio  »  vedendo  la  piena 

che  le  veniva  addosso»  volle  accoppiare  alle 

armi  le  lusinghevoli  promesse»  e  le  disordinate 

opinioni.  Però  i  suoi  agenti  si  pubblici  che 


greci  riempivano^^  rimli>É^^lla^ì(MelcbièelfO«« 
verno  loro,  e  dellefi(>e*tili]tj|4kvì' dtflH  Kl>eAAv> 
Affermavano ,  aon  voli^rla  Frdoda  S1lgerirsioMf^ 
governi  altrai  ;  Voler  esser  fedele  coi  fedeli,  ri-^ 
^etihr  chi  rfspettaya.  Quest' erano  parole  ;  imai 
f  fatti  avevano  altro  ènonì:)  ;  'ìDiperciocchè  e  cer* 
cavano  di  stillare  le  nuove  massime  neiraniin^ 
dei  sudditi  con  rigiri  segreti ,  tndstravaiio  loro 
il  modo  di  unirsi ,  loro  prt]|metievano  aiuti  4i 
consiglio ,  di  denaro ,  e  di  potenza ,  e  tentandor 
ogni  m^odo,  ed  ogni  vid  vi  sferzava  no  di  scemar 
là  forza  dei  governi  con  torrel^r^  i)  fòCidameacò 
della  fedeltà  dei  saddìti. 

Per  meglio  dichiarare  il  secalo,  sarti:  mestiero 
raccontare  ciò  che  allegavabole  due  contrarie 
|»aFti  ;  parrà  certamente'  cb'iò  dica  o<^se  enor* 
mi',  ma  se  ne  fecero  delle  più  enormi  ancoraf. 
Dicevano  adunque  i  uovaiòri 'amóderati  apertai 
mente,  ed  a  tutti  che  Io  voleyano  odire,  che>  i 
re  son  tutti  tiranni ,  e  bisognare  uccidergli  ;  i 
D'òbili  satelliti  dei  tiranni^  i' nobili  appoggiare 
i  tiranni  con  l' armi ,  i  preti  con  le  opinioni  $  il 
popolo  esser  sovrano;  da  lui  Privar  ogni  potere 
li  popolo  esser  pupillo  «  ne  pover  mài  perdere  i 
auoi  diritti  né  per  tempo;  ne  per  usurpazione;  il 
ribellarsi  esser  dovere ,  quando  sòn  lesi  da  chi 
governa  i  diritti  del  popolo  ;'abbomincvole.  as- 
surda,  e  ridicola  cosa  esser  la  realtà;  solo  go- 
verno legittimo  esser  la  repubblica  ;  ni  tutte  Fé 
repubbliche  esser  legittime,  ma  solo  le  demo- 
cratiche :  V  aristocrazia  mera  peggiore  della 
realtà  :  l' oligarchia  un  male  orveodo  |  sola,  e 
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yerli  fedeltà -es^er.qucllaryerso  il  popolo;  la;f{e-*  ' 
dekh  verso  i  re, e^ verse- ^iaristocmi  e«er tra*  • 
dimeoto»  perciò,  tradire 'lire ,  :  tradire  gli  aristo^ 
ccati  essere  non  solo  lecito ,  ma  dcbicio  ;  queste, 
esser  le  massime  eterne  dettate  dafUa'  Ditttna ,  e 
da  Dio;  il  Vaiigelo^esser  democratico, equi  ag^- 
ginfigevanp  4!Qse  '»  cbe  IquaotanqQe  siamo  di-  « 
sp^ti  afarellar  alla,  libera  f  non  osiamo  per  thf 
vereiftaialla  isanistà  repliqam  ;  fascere  una  era 
Debella  ^er  Tiiinatia  geoerafziebe^  e  coéipierslr 
le  .predizioni  delle  sertttu^e;  sofgerecoi  diritti  > 
la  giustìzie»  eoa  la  giustizia  la  pfce,  eoo  la  pi^cé 
la  felicità  ;  aUìBstaasf:  y  è  pur   tròppo  essersi 
Citta  pruora   delle,  i  itstarp^sioni  ;  'ora  dÒTeési* 
pmoìrare(jia;liberià*;  fbbastaaSBa,  e  pur  troppo 
^sersi  pniWali  i  privilègi  ^  ora  dover^  priio- 
vare  l' eqàalità  I  la  *  libertà  )eléWr  {gli  animi», 
l' eqaali  tài  consolarci;  essere  finalmente  :  giunto  ' 
il  tempo»  in  cui  il  povero  avrà  soccórso  esenta' 
sclie'rtM> ,  V  oppresso  riparo  seilza.  pre^o  »  ed  in 
cni  la  sdcieiÀ  più  farà  per  ciii  menopaòte^  pofl* 
che  negli  antichi  ge^ncrm  il  potere  era.  tutto. 
Tolto  a  favor  dì t ohi. può»  e  contro  chi  non  fàh, 
nei  ntioyi  saràinftrop.dt  chi  lioo  paò'»i'verd 
ed  «nico  fine  diiog'ni,  Ivihh  gorerno  ;  >aTcre  ii 

!  potere  e  laJeggc  cUber  troppo^  iayer  nemèàeo'U 
eggci  esser  troppo  pèco  ;  aver  tutti  une  I«gfgb^. 
uguale  esser  giustoi;^i>astar  bene,  ed*  esser  anche 
di  soTerchio  »  chcl  rloòhi  ed  i  grandi  abbiapo'  il 
potere  che  ^nno.  le  ri^cbedte  »;  e  le  dipenden-1 
xe,  senza  che  ald>iano  qifello  che  danno  i  pri- 
vilegi ;  così  nelle  nuove  forine  torsene  a  chi  ha 

8* 
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troppo,  e  daraepe  a  chine  manca,  tanice dde^' 
cempensoì.  iSorgesaero; 'adtmqae  ,  sciamavano  «<» 
gkcehc  sm'gevanoìi  tiranni,  sorgessero  i  popoli  ' 
a  far  quello  che  più  piace  a  Dio;  (jnelìo  che* 
staif  era  da  Dio  eternamente  prescritto  :  sorges*  * 
seco ,  abbattessero»  concnlcassero^i  tirabni.tón-* 
dassero  i  governi  popplari,  fondassero  le  re-, 
pubbliche»  e  stabilissero 'Oti'  fbrtutiato  e  'doloe'- 
vivere.  A  COSI  alta  impresa  spirar  l' abre^lavo'-' 
rèvoli  j  la  tirannide  essere  stata  spenta  it)  FniiH> 
èia,  parte  tanto  principale  d'Europa;  «na  grqn-^ 
d  e,  valorosa,  e  potente  nazione issere  cótta  sorta- 
in  pie  per  aiutare- chinQqae:  voig^lia  gettar  >dal 
oollo  il  grave  ^iogo$  abbaetaàfea- essersi  soffeitoj 
abbastanea  tollerato^  orààjpleiklei^.piii!!  benigna; 
stelle }  pruovasaero  /che  i  ^pjjù  tibmerosi  à>ro  i' 
più  forti,  che  gli  oppiressi. boii  son  viHit trasporr 
tasserò  il  go'verno  del  mondo  dal  > vizio  poteoti^ 
alla  virtù  infelice*   .  j  (<    >       ' 

Dall'  altro  canto  né.  niaggror  móideraeioàe 
d'animi  si  osservava,  né  maggio^'  modestia  dr 
parole. Dove  sono,  dioevaoo ^  questi  CiacobSnI 
(  che  così  gli  chiamavano  da  una  setta  furibini' 
da  nata  in  Parigi  )è  che  ora;  si. fanno  a  toler 
riformace.il  mondo  ?i  Bel  prìi|cipio  al  goveréo 
lóro  il.  metter  la  mano  nella  roba  e  nella  vita 
altrui ,  e  portar  le  teste  lafcere  in  pricissicnie  I 
Imprigionar  gli  onesti  e  sdannar  gl'impri{*iooa^ 
ci  1  parlar  di  aristocrààia  I  àia  se  l'ari stocraz tè 
fa  male,  fallo  a  pochi .^  la '  democrazia  a  tutti  s 
chi  fa  scudo  ai  re  ^  wnjico  e  salutar  tempera^ 
mento  in  unf  nazione  jgrandei,  se  nonl'.ari^ 
stocrazia ,  massime  quando  i  re  son  diventati 


bersagliò  a  popt)!)  Midempn.ìàtT'f'chè'virlff  !*Tf 
ladri  in  onore,  Uè  méritriti'iù  trfonfò  !;Sè  sonò] 
i  popolari  Vtftiios?  per'  i^nòratt^a,  sonò  T  mài-' 
gnati  per  educazione  ,  e  la  virtù  rozza  dìverìtk' 
ferocia  ,  se  non  là  teitipérala  gentileTiZa/  Sé  il 
magnati  son  freno  alle  voglie  assoluta  del  pria-' 
cipe  ,  ed  alle  vioglié  disordinate'  della  pipbé,' 
«DDO  ancóra  esecbpia  ad  'infóndere  nei  pòpoli' 
costumi  miti  é  geolili'j  nbniesséré  tìidf  dtìtii»'' 
ranni  ì  castelli ,  bénft  isfpeccBi  di  civiltà  j'  tHìC 
che  fa  ,  non  esser  qtìelló'chfe'è ,  e'niettìWài^o  i; 
popoU  esser  staliatìgeìiy  dòtcisi  in  oiiesfò  ;  V 
quanto  al  gassato  dare  è  cbiedefe  p'erdohsfdW. 
E  che  ifalse  ai  nobili  l'aver  datò  aflapi^ti'i^f 
pivilegi  loro,  tifoti 'Conquistati'  per  'fo^zàytìi.a* 
concèduti  .per  ricompènsa  ,  sei,  s^en^ti  privi»^ 
legi ,  Ibi-ò  si  tolsero  le  jproprietli,' poi  la ìibè!rtS,^ 
poi  lavi^?  E  quando  finiranno  gli  esili',;  1^ 
persecuzioni  e  le  carnifidne f  Dèlia. resa Ith'éVè^ 
dirassi  ?  sé  non  sé  questa  è^sé^  fàodo  di  gofvértìà' 
connaturale  all'  uatófo';,  poiché  là  dóve  '  'sono' 
nniti  uomini  in  società,  là  «empre'nasce,i  còfù'^ 
di  necessità  la  reahlf,  se'non'di  ùonie  ,  almen 
di  fatto,  ma  le  più  volte  e  di  lioilie  è  di  fatto  / 
non  vedersi  forse  dove  i  j)iù  goveruapò  ,  rég4 
gere  un  sólo  f  e  non  yalèr  forse  nfeglio  la  realtà 
vera,  che  la  realtà  velata^  boti  esser  qiiella 
sempre  più  temperata  ò  dalle  leggi  o  dalle  con- 
suetudini o  dalla  necessità  di  comparire/ ^e'noii 
buono,  almeno  giusto  ?  air  incóntro  èsser  qne* 
sta  più  sospettosa,  perche  s^za  appoggio  ,  più 
èradele  perchè  più  sospettosa  ,  più  arbitt'aria 
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Senchè  sema  fraio., Nascere  la.reaUI^.  àsH  4<m[*{ 
erio  innato  in  ^tti  à\  ^Qmmmti'uoii^  qfi^slo  I 
ipducendo  l'anarchia,  morte  òi^Ufkpock^^.b.^] 
€^e  si  trasporta  il  d9n(iinlo  da  tutti, pL'ima.iii. 
pochi  9  poi  per  la  inede3Ìmarfl^oae  da  pochi  mi 
un  solof  e  beate  le  n^oi^,,  che  trovano  U^, 
refill;^  beli' .e,  fatta;  ^sen^doyer  passare  per  Ta^^ 
ijarchià  pe^  Ìjm:^^)^^;!  U  popplo  spyiiSifìo  1  der^'p. 
8>;  :p!pr  aixiina;zar.pri||[ia  i  iifpigÙori  |i9wini.,,ppi> 
se  stessQ  I  Errqr  si^^le^o^ss^^  il  voler  ;:i<]|^xre: 
i^n.  teo/cen)^. speculativo; .in  pratica^j^.^e  anclie, 
i^ma^tti.fjfriosì  s'o^.p^drfini  di^i^ovei^si,  ^  purcj 
si  i^ettoà,loro.le  catene  addps^o .:  con  ì,e  j^trà^^ 
t^ezzenon  governarsi  gli  i|omini,  aia  con  vriip^di' 
coiftro  le  passioni ,  e  mal  rimedio  essere  Lo  i^br^ 
gliarle. Doversi  perciò  questi  regoli  p^el^.q^ 
gnere  del  tutto  ad  etemp  (esempio  di  ]if|^f|  m^ 
iqalv^gità  punita  j  e  siccome  ne  nirono^r/qllate 
lei(op(damenta  stesse  de)lb  società  jco^ì.d^yef si 
questa  ritirare  iu>n,S9W4^  .dpn4'er4..p^rtjktfft^ 

ma  più.  verso  vngovc^rno,  forte  e  fStr^^u>,,4l|!f«*Y 
sto  opportuni  stromeìi  ti  .essere  i  ^obilf  ed  irien 
ligiosiy  i  primi ,  perchè  ^3Lp.  Ja  fonea  ^  i  sepQpdi^^ 
perchè  danno  la  pef sp^^sione  ^  ed  a  i(uf ti,  quyfsj^. 
preporre  un  re  fòrte, f  risòlti to«  Nq  qip  bafifa^f^j^ 
spenti  gli  uomipi(.ii]^fs^i,  doversi  .ancl^f  ^^ 
gnere, le  dottrini;  siri;ena{ej  perchè»  se  ì^isoffiji 
castigar  la.  generàzioii^,  presente  ^  e'bisogp^. 
sanarle  future;  uQf^  inp4<9]^^ta  ignpraiia;a. ^f ser. 
inigliore  d' un  insq^ei^t/s  «sapere  :  insomqia  punir 
i  traditori  y  prei^iare  i  %i4eli ,  riordinar  in  tut- 
to, e  per  sempre  il  vivere,  sociale*  f^erouésta* 


LTBmo  «CORDO'  ('17S9 — if79*)«  9^' 
nrnovem  l'Europa ,' -pet  <Jùe»to  ^guìs^ar  V^ir^^ 
Ibi  ;  ne  latitò  moto  e^etfper  palliar  sóhimenté> 
an  male  ikmnenso ,  ma]1^  Mii^tlo^  rimanere' 
ancora  in  Europa  su&<cienti  i^sidui  direahài  é 
di  aristocra2Ìa  per  risarcir  i'cdifisio  della  so^ 
cietà  roTÌnata ,  se  prudeàtemente  e  gagliarda-' 
mente  si  rimettessero  insieme^  (jaesto  voler  fare 
i  re  confederati,  a  quésto  mirare' le  sperana^e^di 
tatti  i  buoni 9  a  questo  ofiisfirfi  i nobili,  a  que^ 
sto  persuadere  i  religiosi  :  phe>6Ìe'  tai|ta  aspetta*^ 
zione  ,  se  così  gran  consenso ,  se  una  sant'ira 
Inossa  da  crudeli  misfatti  fodere  indamo ,  do-^ 
ver  cader  V  Europa  in  unalnudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede ,,  quanto  piano  in- 
temperanti gli  uomini,  q%iaii4o  sono  ipossi-  dà 
passioni  pofitiche^  imperciocché  i  primi  erra- 
vano per  aver  portato  trdpp?  oltre  le  riforme  y 
i  secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi 
enormi  pel  contrasto  da  loro 'fatto  anche  alle 
più  utili  e  giuste  ;  gli  uni  per  a.ver  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  yolerlavi  porre ^  quelli 
per  aver  deposto  ed  ucciso  un  re  sauto ,  questi 
per  aver  chiamato  i  re  stranieri  a'  danni  della 
patria  loro;  e  se  la  libertà,  quai^tunqne  di  un 
valore  inestimabile,  male  si  -  dompra  con  la 
crudeltà ,  male  àncora  si  riaoquistano  i  dritti 
feudali  e  le  seggiole  in  corte  con  dar  il  proprio 
paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che 
più  mancò  all'età  nostra ,  è  l' atnor  della  pa- 
tria, poiché  i  primi  la  resero  serva  con  le  man- 
naie, i  secondi  la  volevano  render  serva  coi 
cannoni  tedeschi ,  rei  gli  uni, e  gli  altri  per  noh 
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ay«r  volato  accettare  quella  libertà  ^  che  il  ^e 
e  gli  uomini  savi  volo  ano  dar  loro ,  >upica  e 
9ola  libertà y  che! ad  un  taiUo  .stato^  qu^qljp  la 
Francia  è,  ^otesae  Convenirsi  ;  nuov4>  yJ^^f^.npn 
unico  argomento  «che  no|^  può  esser  libertà, 
dove  sono  i  mali  costumi»  massime  la  cupidità 
sfrenata  di  comandane  e  di  comparire,  .. 
\  Le  paiole  dei  novatori  ayeyano  piti.. forza, 
«all'animo  dei  «pK^poli.  che  quelle  dei  loro 
avverar!,  perebèj.  p{>poli  sono  sempre  cupidi 
di  novità;  poi  coloro  che  si  coprono  col  ve- 
lame del  ben  comune  »  hanno  più  eij^tacia  di 
quelli  che  pretendono  i  privilegi.  laonde  T  £u* 
ropa  era  piena  di  spaventi»  e  si  temevano  funesti 
incendi  per  ogni  par  te^. 

Intanto  essendo  accesa  la  guerra. fra  l' Austria 
e  la  Francia  ,  l'una  e  l'altra  di  queste  poterne 
lipplicarono  l'aAimoalle  cose  d'Italia ,  la  prì-> 
ma  per  conservar  quello  che  vi  possedeva ,  la 
seconda  per  acquistarvi  quello  che  non  posse^ 
deva  od  almeno  per  potervi  sicuramente  aver 
il  passo  col  fine  di  andar  a  ferire  sul  fianco  il 
suo  nemico. 

Dall'  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva 
spedito  agenti  segreti  e  palesi  per  domandare 
parte  con  minacce  y  parte  con  preghiere  ai  go- 
verni d' Italia  o  lega  o passo  o  neutralità.  Fra  gli 
altri  Semonville  fu  destinato  ad  andare  a  specu- 
lar le  cose  in  Piemonte ,  ed  a  tentar  l' animo  del 
Re,  affinchè  negli  accidenti  gravi  che  si  prepa- 
ravano, si  dimostrasse  favorevole  alla  Fiancia. 
▲veva  carico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo 


di^hXUifjàìi^  con  ìz-Vri^Jliàieài  dar  il  pasi^ 
agli  j^rclti  ft^ndesi',  t^^ckè  andassero  ad 
ass»it;%re'4a  Lcnlibapdia  aiìistrfoca  ;  con  ciò  Ìbl 
Francia ^i  gttarenlirebbe  i  sà^i  sud,  raffrene-L 
rebbe^li «piriti  tui^dlèiMri^ill'Piemoiiteediiì^a-^ 
Toia,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto  si  sA^ 
rebbe  conquistato  con  l''^ri6i' Comuni  in  Italia 
Cóntro  r  imperatore.  U  B«  ^i  ì^fa  risolato  a  fiod 
adire  le^proposte ,  si  perdile  tendeva,  ne  ^nza  r^ 
grónev  d' iiìsidie,  sì  perchè  pi^)cedeva  in  queste 
nccende-cott  troppa  pasiio:^ ,  e^  perchè  là'siM 
cofi^uofeiode  con  FAu^ttigiH'era  iropp'  óltre 
trascorsa:  Infatti  già;  yjftkVàftio  Tedeschi' dal 
Tirol^^  e^s' incamminàviiio  li  graù  passo  versò 
li  Piemonte.  Perlocl|è,  i^Uritd  (s^ìsendo  Semòn-^ 
▼iUcòik Alessandria ,'fu spedito H>rdine  alConte 
Solare ,  govertisttore V  •  cke^  'dol  lasciasse  proce^ 
dcsre  più  Altre,  anzi- Pimiihiisse  di  torbarséne 
fiiori  degli' i^ati  delfterusafndó  però  col  mihif 
atrpr  fifaiiec^se  tttltl  quei«ter«i!tti  di  compliménto 
d»  meglio  6ap^seimiAagìiiia^e.  Solarò,  ùòthò 
àttsaieo/tese  ed[  aitO'atuete  le  cose  onorate; 
esegùki'prodentemente  gli  ordini  avuti.  Tornos^ 
sene'tS«iìajOii«nlleaGiftiioirÌ3i.«'   <  '  ''^ 

-  il  Satto  fa  gravìS8Ìmam|ente  sentilo  ili  Pàrigii» 
Il  giorno  quindici  settèmbre  del  milte^éttecèn'- 
Hmovant^dné;  Dunìoutier»-ÌAim9tro  degli  affati 
esteri,- 6iveikindo  nkdbò  <risèntitàmetìt6  ial  coi^ 
sesso  nfl&;i>onaKs  del  governo  di  Piemonte,  ^ 
lamentandosi  con  apposito  d!Ì$còrso  dell' affron^ 
to  (atto  alla  Frimcia'  nella*  persona  del  suo  am*^ 
bMctadore  ia*  Al€«8^dria  r  ^onduuse  dovére 


^ich^rnr  la  gi^^fflc^Mi&e  fli..S«r4f!(pftiQttìtt 
levassi  un  rpinok-a  ,|p*^n(lisftimo^  cbfLiÌi3..-parble 
4i  despQto  ,  ;4i  >ÙrAiiao  »  di  i]«n»iooi.0eii§pElBere 
umano  andarPino^Al  jpolmo.  JoMJnnmfi^  ehimU 
^pjjs^gip^m^ateula  gii/$i|ca,ira  la  Franepai^^la  Sarr 
djegna,  ..  :,.    '.        ..  .>;  ..     .•     .•    .  ,•    ,•.  .. 

,  Dii^jàjl  gipritp .  dJQci  delio  9teMQ  me«e.U 
(;^iglio.  esecut;ivo  provvisorio  avpya  'spedito 
ordine  aì  geiieraìl^  A]<<)|H^iMQtt ,  capo  d<^U'<elbf> 
^ito.che  ra^CQll;Q,9je|l'^|;p  PelfiuatpwinajCGiavii 
|^;SavQÌa,  di  ^«al^, questa  p^rovincia ,  e.»  cact 
ciatf;  V^ipi  .piemom^  :0l|reinoQli,  À'iiiflarp 
i^Kte^ .quelle  ^aggi^d  fi^caiaìom ,  d»e  glisi  ofiiit 
rel^béro.  Qu^^^p.  A^  «iltprioip  pnincipio»  ^. tutti 
qiiQÀ,mali, '^he  paiJii^jli^^per  taatiamui^i^  che 
ep^ipi^nonp.  tutt^o  jl  .fì^pQ  tmo.  idi  ferite  ;  ch^iàbii 
si,  ppitranno  cq^  faqilgnea^e.  samara.  '  «  •  • 
s,  U  Re  di  Sardegna  »  itìo^e  prima  fu  inqoimii» 
£i\^x^  la  gu€irra  ti;ai  Ja  Ffaaicia.e  le  pórrne  iconi 
fe^^r^te  di  Oont^aiMA  »  ^vey^  CQugrmàim^ 
r»m^.  fatto  nota]MlÀ,a|g»MreecbiÌQ/Sav0i^««eì^ 
contea  di  Ni«za.  Male^viUarie  dei  Éraàccsi 
nella.  SpifcmpagQa  .Qamhiarono:le  coadÌ2»i>iÉì  d«l^ 
la  guerra  ed  il  Re ,  ja  veCieudi  campnsftafe  i 
pae^i  d'altri;;  dovette  penmtea^jdifendecei  pro- 
pri. Srano  le  sue  <:ot)dÌ9Ìoii]i  assai  ]}eg§pÌQri.  di 
gvi(^},le  dei  Fran<:eM:.  poiché  net  0ue  paeni  coih 
ti^  i  ia  cui  si  doveva  Ad:  la  guerra  »  la  Savoia 
fSLt^egQÌaivsL  peiFraoce»»  il  Delfinato  noii,«olo 
i)pa'|)aiteggiaya  pei^Piemootesi»  ma  lono  era 
auohe  nimicissimaji  che  anzi' ifuesta  provincia 
#i  Qi^  inostrau^.9^^to  propeoitf  alle  mutaaioui 
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die  si  erano  fatte  e  si  facevano  :  sicché  i  Fran- 
cesi avevano  favore  andando  avanti  »  sicurezza 
andando  indietro  ;  il  contrario  accadeva  ai  Pie- 
montesi. 

Non  ostante  tutto  questo»  i  capi  che  gover- 
navano le  cose  del  Re  in  Savoia ,  se  ne  vivevano 
con  molta  sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  francesi 
che  loro  stavano  continuamente  intorno ,  non 
vedevano  ciò  che  era  chiaro  a  tutto  il  mondo  : 
improvvidi ,  che  non  conobbero  che  male  con 
le  ire  e  con  la  imprudenza  si  reggono  i  casi 
ymani. 

Il  Cavaliere  di  Golegno,  comandante  di 
Ciamberi ,  oltre  la  rsua  credulità  verso  i  fuoru- 
sciti e  verso  un  generale  di  Francia ,  che  »  per 
ispiare,  il  veniva  a  trovare  in  abito,  e  sotto 
nome  di  prete  irlandese  ,  con  duro  governo 
asperava  i  popoli  ,  soi&o  imprudente  sur  un 
fuo<;o  che  già  si  accendeva.  Assai  miglior  animo 
aveva  il  Conte  Perrone,  governator  generale 
della  Savoia ,  msL  in  mezzo  a  taqti  sfrenati  non 
aveva  queU'  autorità ,  e  <juel  credito  che  in  s\ 
pericoloso  accidente  si  richiedevano;  ed  an- 
ch' egli  dava  fede  alle  novelle  del  prete  irlan^p 
dese.  Il  Cavaliere  di  Lazari  governava  l' eserci* 
to  ;  capitano  certamente  poco  atto  a  sostenere 
le  guerre  vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della 
Savoia  nel  mese  di  settembre ,  si  aperse  la  via 
alle  future  calamità.  I  capi  dell'  esercito ,  vi- 
vendo sempre  nella  solita  sicurtà ,  ne  potendo 
credere  sì  vicipo  un  a^ssalto  »  in  vece  di  allo^ 

*•  9 
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gar  le  truppe  in  pochi  luoghi  »  ma  forti  ed  ài 
passi  y  le  avevano  sparse  qua  e  là  senza  alcim 
utile  disegno  ,  talmente  che  ed  erano  inabili  al 
resistere  al  nemico  ovunque  si  appresentasse  ^ 
ed  incapaci  a  rannodarsi  subitamente  dove  egli 
assaltasse.  Tanta  era  questa  loro  semplicità  dhe 
anche  quando  i  Francesi ,  prima  divisi  in  div«*<^ 
si  campi  y  si  erano  raccolti  tutti  vicino  al  forte 
Barraux ,  il  che  denotava  l' intenzione  di  un  as- 
salto vicino ,  non  fecero  dimostrazione  alcuna. 
Il  prete  irlandese  stava  loro  a'fknchi ,  e  rac- 
contava loro  le  più  gran  novelle  del  mondo  » 
ed  ei  se  le  credevano.  I  fuorusciti  francesi  che 
pure  incominciavano  a  temere ,  dimandarono 
se  vi  fosse  pericolo  ;  risposero  del  no.  Aggiuih* 
sero ,  eh'  era  la  gente  di  roba  che  aveva  paura, 
e  che  spargeva  spaventi.  In  questo  mordevano 
il  Conte  Bottone  di  Castellamonte ,  il  quale  es- 
sendo intendente  genei*ale   delia  Savoia  ,    da 
quell'  uomo   fine   e  perspicace  eh'  egli  era  » 
avendo  bene  penetrato  le  cose ,  aveva  doman- 
dato soldati  al  governatore  per  iscorta  al  tesoro 
che  voleva  far  partire  alla  volta  del  Piemonte. 
Certo  »  impossibil  cosa  era  il  difendere  la  Sa- 
voia »  massime  dopo  le  disgrazie  dei  confede- 
rati :  non  stanziavano  in  questa  provincia  piii 
di  nove  in  dieci  mila  soldati  ^  ma  siccome  erano 
buoni,  così  se  fossero  stati  retti  da  capitani 
pratichi ,  e  posti  ai  passi  opportuni  »  avrebbero 
almeno  fatto  una  difesa  onorata,  e  ritardato 
l' impeto  del  nemico.  Ma  agli  sparti  mancò  l'or- 
dine il  riunirgli  fu  impossibile  ia  «ccideuie 
tanto  improvviso. 
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Intanto  il  generale  Montesquioa ,  avuto  co* 
mandamento  d'incominciar  la  guerra,  dal  cam* 
po  di  Cessieux  »  dove  alloggiava  con  l' esercito 
raccolto  ,  in  cui  si  noveravano  circa  quindici 
mila  combattenti ,  gente ,  se  non  molto  disci- 
plinata, eerto  molto  ardente,  andò  a  porsi  agli 
iÌH*esti ,  donde  sped\  ordine  al  generale  Ansel- 
B90 ,  che ,  passato  il  Varo ,  assaltasse  nel  tempo 
medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presidiavano^  la 
contea  geniì  poco  nuiperose  che  obbedivano  al 
conte  Finto.  Queste  mosse  doveva  anche  aiutare 
dalla  parte  del  mare  il  contr'  ammiraglio  Tru- 
gnety  il  quale  partito  da  Tolone  con  un'armata 
di  undici  legni  dei  più  gr^ossi  ed  alcuni  più 
sottili,  e  due  mila  soldati  di  sopracollo ,  se  ne 
giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al 
golfo  di  Juan ,  pronto  a  dMircar  le  genti  ovun- 
que l' opportunità  si  fosse  scc^rta.  Sua  prìn- 
dpal  intenaionle  era  di  sbarcar  sotto  Monaco 

etr  prender  alle  .spalle  l' esereiioche  difendeva 
izza.  Cos\  i  Francesi  dall' Isero  .fino  al  Varo  si 
sparecchiavano  ad  assaltar  gli  stati  di  un  re , 
ehe  eoo  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati 
|»^imA  che  gli  aiuti  che  aspett«kva  d' Alea^gna, 
l'osseo  giunti.  Tale  fu  l'effetto. delle  rotte  di 
Sdaoìpagna^ 

Montesquiou  ,  lasciati  prestamente  gli  Abre-> 
sti ,  «e.  ne  venne  eoa  tutto  l' esercito  a  posarsi 
al  forte  Banraus  ytctno  a  due  miglia  dall^e  fron- 
tiere della  iSavoia,.dk>pde  disegnava,  d^  dar 
priooipio  alla  guèrra.  Era  suo  pensiero  di  as- 
saliaiie  col  grosso jdeU'escnrcito  Sanparelliano  » 
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ed  11  castello  delle  Marcie  per  poscia  camini* 
Aar  velocemente  alla  volta  dì  Ciamberi.  Nel 
medesimo  tempo  per-  tagliar  il  ri  tomo  al  ne- 
mico, spediva  due  grosse' bande,  delle  quali 
una  radendo  la  riva  sinistra  del  fiume  Isero» 
doveva  chiudere  il  passo  di  Monmeliano,  e 
l';altra  dal  Biorgo  d'Oisano,  valicando  gli  aspri 
monti  che  dividono  la  valle  della  Romanza 
da  quella  dell'  Arcò ,  serrare  al  tutlio  la  strada 
della  Morieniia  ^  nel  qual  caso  tu^tto  l'esercito 
piemontese  sarebbe  stato  o  preso  ai  paesi,  o 
poca  patte  se  ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le 
strade  aspre  e  difficili  della  Tarantasia.  Aveva 
egli  con  certo  pensiero  avvisato  »  che  la  via 
principale  di  ritirata  ai  Piemontesi  era  la  Me^ 
rienna ,  ed  il  monte  '  Cepisio.  Ma  queste  due 
ultime  fazioni  non  ebbero  effetlp^ila' prima  per 
una  piena  improvvisa  dell' Isero,  c$e,  rotti  t 

Iiontiy  nt)h  pei^mise  il  passo*, 'la'  seconda  per 
a  quantità  d^lle  nevi  cadute  rivolto  per  c^pq 
sngu  altissimi  montt  del  Galibìerò.  - 
'  I  Piemontesi ,  svegliati  finalmente  dal  suono 
dell'  ^Tìhi  francesi ,  itentaréno  di  aifortifiearsi 
con  aifi^liei^^^jfésso'^SanpareUiaao.agli  alatssf 
di  Miians'^  donde  pensavamo  di  tempestar  di 
traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo  4'cii^ti4 
gliene  poste  sul  castello  delle' Marcie.  Ma  a 
questo,  non  ebbero  t^upo^  le  artiglierie  non 
erano  ancora  ai  luòghi  toro ,  quando  la  ndtto 
dei  ventuno  settembre ,  <  tirando  vtnti  orribili^ 
e  cadendo  una  grossissima  pioggia  ^  il  gcfùerali^ 
Jiiroqàev  ^  ciò  destinato  oal  generale  Ikissì^ 
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Kito  €OB  gitadissimo  silenti»  diu  campo  di 
anx  y  se  ne.  iparciò  coatro  Sanpareliiano 
con  una  forte. schiera.  E  come  disegnava,  così 
gli  riuscì  di  jTare;  s'impadronì  in  mezzo  a  quel- 
l'oscuritli  improwisamenle  deUa  terra,  e  se 
non  fosse  stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco 

5 resa  quella  mano  di  Piemontesi,,  cbe  la  difen* 
evano.  Ma  a^vuto  a  tempo  sentore  dell'appros- 
sinuursi  del  jaemico ,  si  titirarono  a  sidvameoto. 
Perduto  Sanparelliano  co>n  gli  abissi  di  Mians^ 
i  capi  piemontesi  privi  di  consiglio ,  abbando- 
narono iirettolosamente  i  casteUi  delle  Marcie  « 
di  Bellosguardo,  di  Aspromontis ,  e  la  Madonna 
di  Mians.  Così  ìé  fauci  della .  Savoia  verniero 
da  quel  lato  in  poter  dei  Francesi.  Ma  Monte* 
squiott,  usando  celeremente  la  vittoria,  e  pre» 
valendosi  della    rotu   del  nemico,  si  spmse 
avanti  dal  castello  delle  Marcie  con  due  bri^ 
gate  di  fanteiia,  una  di  dragoni ,  e  venti  bocr 
che  da  fuoco, ralle  quali , fé' tener  dietxo  come 
retroguardo  da  due  altre  brigata  dì  fanteria > 
una  di  cavalleria,-  parimente  con  knolti  can* 
tioni.  Così  tagliò  »  t  e  divise  in  due  l' esercito 
piemontese  $  una*  parte  fu  costriQtta  a  ritirarsi 
verso  Anneci,  B altra  verso  Monmeliano.  Gli 
rimase  aperija  la. stsada per  Giambcri„  capitale 
della  provincia.  Ma  già.  il  terrore  ne  aveva 
cacciato  i  #egi  ^  mostrando  i  capi,  m  ^ì  impor* 
tante  fatto  tanta  pochezza,  d'animo'»  quanta 
vanità  avetatio  mostrato  innaiizi.  Si  graJsde  fa 
la  subitezza  dello  spavento  Iprp  ;, che  j  Fran* 
cesi ,   temeiMlo  :d'.iiiaidie,  non.  .4'  ardirono  di 
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entrare  iiiCùBCanente  nella  cktli,  eh€  sé  ne 
nette  posta  in  propria  balia  alcuni  i^iorni.  Q}slì 
è  debito  nostro  il'  raccontare  come  in  s\  peri»' 
coloso  passo»- non  vi  fu  tumulto  ,'tion  insulto, 
non  saccheggio  di  sorte  alcuna  ^  >  tanta  è  la 
bontà  e  la  civiltà  di  quel  popolo  ciamberi- 
/  niano.  Vi  arrivarono  i  Francesi  jfuronvi  accolti 
con  tutte  quelle  dim6stra2Ìoni  d'allegrezza  ,- 
ehe  portavano  le  opinioni  e  la>ri€t9r<&n£a  delle 
precedenti  vessazioni/ 

'  Montesquiou  andava  molto  cauto  nello  spì-< 
gnersi  avanti  »  perchè  non  avendo  ancora  avuto 
notizia  dell'assalto,  che  doveva  dare  Anselmo» 
a  Nizza,  e  vedendo  la  celerità  incredibile  delle 
genti  sarde  nel  ritirarsi,  dubitava;  ch'elleno 
marciassero  velocemente  a  quella  banda  per 
opprimere- 1'  esercito  che  ^militava  >  sotto  quel 
generale.  Si  spargeva  ancor  voee,  dkt  i  rie- 
ttiontesi  forti'  di  sito,  e  provveduti  di  muni» 
Eioni  da  guerra  e  da  bocca  ^  «ì-  erano  fermati 
nelle  montagne  delle  Boge,  che  «eparano 
Ciamber i  dall'Isero  pe^  Ivi  uife  una  testa  gros^ 
sa,  e  passarvi  l' inverno.  '  Però  delibeit>ssi  di 
sostare  alquanto  per  ispiàt  meglio  le  cose,  e 
per  aspettare,  die  portassero  i  tempi  dal  canto 
dell'Alpi  marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo 
di  Monmeliano  abbandonato  dai  soldati  reali 
oon  quella  medesima  celerità ,  €Òn  k  quale  ave» 
vano  .  abbandonato'  la  città  capitale.  La  rotta 
loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria; 
in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni,  quantità 
grande  di  polvere,  di  palle^  di  casse  e  d'altri 
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arnesi  da  guerra  cop  nutgaczim  pìeoisaìmi  di 
forajgg^  e  di  veUovaglia. 

Ila  egli  è  tempo  oramai  di  racconlare  la  guer* 
ra  di  Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti 
i  capi  piemontesi  miglior  consiglio ,  ne  miglior 
•animo ,  che  in  jSavoia.  Canciossiachè  non  così 
tosto  ebberoavyiso ,  che  Anselmo  aveva  passato 
il  Varo  f  fiume  che  divide  i  due  stati ,  la  notte 
dei  ventitré  settembre^  :  dandosi  precipitosa- 
mente alla  fiiga,  abbandonarono  .la  città  di 
Nizza ,  e  già  davano  mano  a  votare  con  grandis- 
sima celerità  quanto  d  trovava  nel  porto  di 
Villafranca.  I  Francesi  usando  prestamente  il 
bvore  della  fortuna ,  corsero  a  Villafranca ,  e 
minacciato  di  dare  la  scalata ,  il  comandante  si 
diede  a  discrezione  con  ducento  granatieri, 
òttimi  soldati  »  ed  alcune  bande  di  milizie  ,  la- 
sciando in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d'arti- 
glieria grossa  »  una  fregata  «  una  corvetta  e 
tutti  i  magazzini  reali,  Ck>sì  la  parte  bassa  della 
contea  di  Nizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con 
incredibile  celerità  e  facilità.  Solo  si  teneva 
ancora  pel  Re  il  forte  di  Montalbano;  ma  poco 
stante  si  arrese  ancor  esso  a  patti,  A  queste  vit^ 
torte  contribuì  non  poco  V  ammiraglio  Truguet 
con  la  sua  armata  »  che  dando  diversi  riguardi 
ai  Piemontesi,  gli  teneva  in;sospetto  d'assalti 
da  ogni  banda,  e  loro  fece  precipiur  il  consiglio 
di  ritirarsi  dal  littorale. 

Anselmo^  avuto  Nizza,  VtUairanca  e  Montal- 
bano,  si  spinse  avanti  perla  valle  di  Roia«  e 
non  fece  une  al  perseguitare»  se  non  quando 
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arrivò  a  fronte  di  Sàorgio,  foi^tissimo  castelio*» 
che  chiude  il  passo  da  quelle  piarti  y  «d  è  come 
un  antemurale  del  colle  di  T^nida;»  Ma  «tloiinl 
giorni  dopo»  le  genti  piemontesi »<>>avato  un 
rinforzo  di  un  grosso  corpo  d^  Austriaci ,  ed 
assaltato  con  molto  impelo  il  {)ostO'di  Sospel^ 
lo»  se  ne  impadronirono.  Né  mélco  tempo  vi 
dimorarono ,  perchè  ritornato  Anselmo  col 
grosso  di  tutto  V  ei^erclto  »  se  ia  riprese ,  è  di 
nuovo  Saorgio  di vénttie  l'estremo  cobCbIs  dei 
combattenti.  •    ^   '      . 

Queste  spedizioni  dei  Francai  nella  prorvtn-» 
eia  di  Nizza  costarono*  poco  sahgù&;  perchè  là 
ritirata  dell'esercito  sardofiatantoipresta»  che 
non  successero  se  non  poche ,  e  leggieri  avvi« 
saglie  5  ne  i  conquistatori  si -scostarono  dai  tes* 
mini  dell'  umanità  e  della  moderazione.  •  Assai 
diverso  da  questo  fu  il  destino  4^11'  inielioe 
Oneglia;  poiché  accostatasi  l' armataidel  TmsLf 
guet  a  quel  li(do  ^  e  mandato  avanij  un  pali<^ 
schermo  per  negoziale ,  gli  (uxm"'  tratte  le 
tchioppeCiaije,  ^er  le  qnalifaronó  uccisi,  o  feriti 
parecchi;  taào  veramente  deploi^bile  e  noo 
mai  abhastitnza' da  biasimarsié  Però  l'ararata 
francese  accosiatasi  vieppii)i  »  e  schieratasi  pia 
opportunamente  die  potè  »  cominciò  a  trarte 
furiosamente  contro  la  'città.  Quando  poi  per  il 
fracasso,  per  là  rovina,- per  le  ferite  eper  le  mor* 
ti  l' ammiraglio  credè ,  .che  lo  spavent»  avesse 
&tto  fn^re  i  difensori^  sbaroòle  gènti  che 
aveva  a  bordo  »  le  quali  unite  ai  marinari  s^  im- 
padronirona  della* città,  e  la  posero  miserabiL* 
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mente  a  sangue»  a  sacco  »  ed  a  fuoco  ;  compas- 
sionevole punizione  dei  violati  messaggeri  di 
Sace.  Questa  fu  mera  vendetta:  Oneglia  »  cinta 
a  ogni  parte  dalle  terre  del  Genovesato,  era 
luogo  di  poco  profitto  5  perciò  i  Francesi  l'ab^ 
bandonarono ,  e  l' armata  loro,  toccato  Savona, 
e  posatasi  alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne 
tomo  poco  tempo  dopo  a  Tolone.  Essendosi 
oramai  tantp  avanzata  la  stagione ,  che  non  $i 
poteva  guerreggiare,  se  non  con  molto  disagio, 
si  posarono  dalle  due  parti  le  armi  tutto  l'in» 
verno,  attendendo  solo  a  far  apparecchi  più 
che  potevano  gagliardi,  per  tornar  sulla  guerra 
con  frutto,  tosto  che  il  tempo  s'intiepidisse. 
In  mezzo  a  q[ttesto  silenzio  dell'armi  nulla  oc- 
corsa, che  sia  degno  di  memoria,  se  non  se  ìa^ 
differenza  del  procedere  dei  Savoiardi  e  dei 
r^izzardi  verso  i  Francesi ,  avendo  i  primi  mo- 
strato molta  inclinazione  per  loro,  e  desiderio 
di  accoDMKlarsi  alle  fogge  del  nuovo  governo  : 
al  contrario  i  secondi  iecc;ro  pruova  di  molta 
aversione ,  e  di  volersene  rimanere  nei  termini 
del  governo  antico. 

Pervenuta  a  notizia  di  Montesquìon  la  con-» 
quista  di  Nizza ,  si  mite  in  sul  voler  cacciar  del 
tutto  le  genti  sarde  daUa  Savoku  A  questo  fine 
ordinò  a  Bossi  ,  che  cacciandosi  avanti  le 
truppe  del  Re  le  spignesse  fino  al  Cenisio  per 
la  Morienna ,  ed  a  Casabianca  fino  al  piccolo 
S.  Bernardo  per*  la  Tarantasia^  il  che  esegui- 
rono con  grandissima  celerità,  e  quasi  senza 
contrasto  dft/partt  .del  nemico.  Anzi  è  da  ere- 
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dere,  che,  se  Montesquiou,  invece  di  sopra* 
starsi ,  come  fece ,  per  aspettar  le  naove  di 
Nizza,  fosse  »  dopo  la  conquista  dì  Ciamberi  » 
cammifiato  con  la  medesima  ceteriti»  si  sa- 
rebbe faci! meb te  impadronito  di  queste  due 
sommità  dell'  alpi  con  grande  sup^  vantaggio  e 
con  maggiore  speranza  di  andar  p.  ferire,  alla 
stagione  prossima  »  il  cuore  sieMO  del  Piemon-t 
te;  tanta  era  la  confusione  delle  «genti  regie  ^ 
Aix,  Anneci,  Rnmilli,  Careagey  Booneville, 
Tonone  e  l'altre  terre  della  Savoia  settentrio- 
nale» abbandonate  dai  vinti  >  riconobbero.  Viui^ 
perio  dei  vincitori.  Così  questa  provincia  venne 
tutta»  non  senza  grande  contentezza'  pubblica 
e  privata ,  in  potestà  dei  -  Francesi .  La  qnalt 
possessione  per  queir  inverno  venne'  loro  assi'» 
curala  dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute 
sui  monti ,  le  quali  indussero  da  queste  bande 
la  medesima  cessazione  dail'arnu  ed  aaobe  più 
comf»iuta ,  ch'era  prevalsa  nell'alpi  naritcunét 
In  cotdl  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti ,  di 
passi  difficili,  di  torrenti  precipitosi,  fn  pejrdato 
pel  Re  di  Sardegna,  senza  che  nella  difesa  del  me* 
desimo  si  sia  mostrato  cossiglio,  o'  valore..  Del 
qual  doloroso  casosideMìe  imputar  in  pairte  il 
Be  medesimb  per  aversi  voluto  scoprire,  a  ca^ 
gione  de' suoi  pensieri  tanto  accesi  alla  guerra^ 
molto  innanei  che'  gli  aiuti  austriaci  arrivassero 
in  forza  sufScientè^e  per  aver  dato  il  più  deli4 
volte  i  gradì  nailitari  a  coloro  icfie  pia  mirar* 
vano  a  comparire ,  che  ad  informarsi  nell'arte 
difficile  delia  guerra.  Cevcamtole.eivor  gniada 
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fa  quelli  Vittorio  di  metter  l'abito  milita*^® 
ad  ogni  giovane  cadetto  die  si  appreseu tasse  « 
e  di  mandargli  sulle  prime  alla  guerra ,  come 
se  r  arte  della  guerra  ,  ed  il  romor  dei  cannoni 
non  fosser'O  cose  da  far  sudare  e  tremare  anche 
i  soldati  vecchi.  I  nobili  poi  ci  ebbero  pia  colpa 
del  Re  pel  disprezzo ,  non  so  se  mi  dica  ridi- 
colo, od  assuitlo,  in  cai  tenevano  i  Francesi  • 
Pare  fra  di  loro  non  pochi  erano ,  che  modesti 
e  valorosi  uomini  essendo»  detestavano  i  male 
avvisati  consigli,  e  sentivano  sdegno  grandissi- 
mo della  vergogna  pi  esente  • 

La  rotta  di  Savoia .  già  sì  grave  in  se  stessa, 
fu  anche  aceompagnata  da  accidenti  parte  ter- 
rìbili, parte  lagrtmevoli.  Pioggie  smisurate* 
strade  sprofondate  »  carri  rotti ,  soldati  alU 
sfilata  parte  armati ,  parte  no ,  gente  fuggiasca 
dì  ogni  grado ,  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età, 
terribiii  apparenze  e  di  cielo  e  di  uomini  e  di 
terra.  Ma  fra  tutti  muovevano  compassione 
grandissima  i  fuorusciti  francesi ,  i  quali  con- 
fidandosi nelle  parole  dei  capitani  regi  eransi 
soprastati  a  Giamberi  fino  agli  estremi,  ed  orm 
cacciati  dalla  veloce  furia,  che  loro  veniva 
dietro ,  non  potevano  né  stare  senza  pericolo , 
tiè  fuggire  con  frutto.  Imperciocché  a  chi  man* 
cava  il  denaro  per  povertà ,  a  chi  la  foraa  per 
ii^ermità  ,  a  chi  le  bestie,  od  i  carri  per  trasfe- 
rirsi; perché  non  se  ne  trovavano  per  prestatu- 
ra né  amichevole ,  né  mercenaria ,  ed  in  tanto 
scompiglio  era  venuto  meno  il  consiglio  di 
prevedere  e  di  provvedere.  Spettacolo  mise-^ 
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tando  era  quello  «  che  si  vedeva  per  le  strade 
che  portaDO  a  Gioevra ,  ed  a  Torino ,  tutte 
ingombre  di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un 
abisso  di  miseria.  Erano  misti  i  padri  coi 
figliuoli,  le  madri  con  le  figliuole»  i  vecchi 
con  i  giovani,  e  fanciulle  tenerissime  ridotte 
fra  i  sassi  e  il  fango  a  seguitar  i  parenti  loro 
caduti  in  sì  bassa  fortuna»  Vi  erano  vecchi  in- 
fermi, donne  gravide,  madri  lattanti  e  por- 
tanti al  petto  le  creature  loro  certamente  noa 
nate  a  tal  destino.  Né  si  desiderò  la  virtili ,  o  la 
carità  umana  in  sì  estremo  caso  ;  perchè  furono 
viste  spose,  figliuoli,  fratelli,  servidori  noa 
proscritti  voler  seguitare  nelle  terre  strane , 
anche  a  mal  grado  dei  parenti  e  padroni  loi'o, 
gli  sposi,  i  padri ,  i  fratelli  ed  i  padroni ,  po- 
sponendo così  la  dolcezza  dell'  aere  natio  alla 
dolcezza  del  ben  amare  e  del  ben  servire;  se-> 
colo  veramente  singolare  che  mostrò  quanto 
possano  fra  Y  umana  generazione  la  virtù,  ed 
il  vizio ,  l'unae  l'altro  estremi.  Ma  se  era  il 
viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo  starsi; 
alberghi  pieni,  o  uiuni  su  per  quelle  rocche,  e  hi- 
sognava  pernottar  al  cielo  ,  e  il  cielo  era  sde* 
gnato  e  mandava  diluvi  di  pioggia,  A  questo» 
soldati  commisti  che  fuggivano  sbandati,  armi 
sparse  qua  e  là,  un  tramestio  d'uomini  sconsi* 
gliati,  un  calpestio  di  bestie,  un  romor  di  car- 
rette ,  un  furore,  un  dolore»  una  confusione» 
un  fremito  aggiungevano  grandissimo  terrore  a 
grandissima  miseria.  Quanti  si  sono  visti  cre- 
sciuti, ed  allevati  in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi» 
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ora  non  trovar  manco  quel  ristoro  che  a  genie 
nata  in  omil  loogo  abbonda  nel  corso  ordi- 
oario  della  vita!  Quanti  gravi  niaffistrali,  dopo 
aver  ministrato  la  giosiizia  nei  primi  tribunali 
del  nobilissimo  reame  di  Francia  »  e  vissuto 
ana  vita  integerrima  ,  ora  travagliosamente  in- 
camminarsi ad  un  esigilo ,  di  coi  non  potevano 
prevedere  né  il  modo ,  né  il  fine  !  Quante  no* 
bili  donne  che  pochi  mesi  prima  speravano  di 
dar  eredi  a  ricchissimi  casati  nei  palazzi  dei 
maggiori  loro ,  ora  vicine  a  partorire ,  fra  lo 
squallore  dì  tetti  abietti  ed  alieni  ,  a  padri 
venuti  in  povertà  figli  più  poveri  ancora  !  Quan- 
te fanciulle  richieste  prima  da  principi  »  non 
sapere  ora  ne  a  qoal  rifiuto  andassero  ,  né  a 
qoal  consenso  !  Quanti  capitani  valorosi ,  ed 
invecchiati  nella  milizia ,  ora  che  per  la  fra- 
lezza dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del 
riposo ,  e  dello  stato  »  mancati  il  riposo  e  lo 
stato,  correre  raminghi  sotto  cielo  straniero  , 
cacciati  da  quei  soldati  medesimi  ,  ai  quali 
avevano  e  V  onore  ed  il  valore  insegnato  ! 
Erano  le  strade  «per  donde  passavano,  piene 
di  gente  instapidita  a  s\  mirabile  caso,  od  in- 
tenerita a  tanta  disgrazia.  B  spesso  trovarono 
sotto  gli  umili  tuguri  più  ristoro  e  più  con* 
soJasione  '  che  pon  s'  aspettavano.  Cosi  per 
molti  d\  e  molte  notti  su  per  le  vie  di  Gine* 
vra  e  di  Torilio  ki  tristissima  comitiva  mostrò 
quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  precipi^ 
tare,  in  tondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Ep- 
pure in  «nesso  n  tanto  hitiv  la  ualura  francese 
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era  tattavSi^  co0seDtao^«  a.  at  medesima* i  Ini^ 
perciocché  uscivaoo  dagli  esuli  non.'dì  jrado  • 
canti  e  risi  e  piacevolezxe   tali  v  /die   pareva 

1  piuttosto»  che  a  festa  aodasaero,  'che.a  pHk 
ontauo  esigilo.  Vede^an&i- alt  resa  •uonimi:gra^ 
V  issimi  o  galoppaQli..^alJai  fangosa,  terra»  o 
dentro,  o  dietro  le  carrozze  statiti  recarsi  eoa 
le  capellature  aC€oi)ce  e  con  citoci  e  cdn  tra* 
stri  e  con  altri  segni  dell'andata  f^ttuna.  Tadtò 
è  tenace  ciò  che  la  natura  dk^  che  la  soìagarà 
non  lo  toglie  !  Ma  giunti'  i  miseri  fuorusciti  ià, 
Ginevra  ed  in  Torino,  non  si. può  apiegare 
quanto  l'osse  il  dire^  il  guardare  ed  U  pensare 
degli  uomini*  Gfao  cose  aveva  rapporcato«  hi 
fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più  parev»  che  il 
fatto  fosse  maggior  del  detto  ;  chi  aadjBra>  <^on» 
siderando  quel  che  poiesse  faréunk  imeìoiie. 
furibonda  che  usciva  dai  propri  confini ,  chi  *  il 
valore  de' suoi  soldati  »,  e  'chi  là  carnagione- 
delie  sue  dottrine  sostenute  .da  tanta-  foraa. 
Chi  pensava  alla  ivaoitli  di  coloro  ohe  1  ave- 
vano, pred  cata  Vinta  ;:e  chi  all''  imprudenza  dì 
coloro  che  l'avevaao  provocata  .pnteiiée.'  lie-t 
glio»  sclamavau^;  fora  stato  il- lasciarla  la<»«' 
rare  da  se  stessa^chcf  ilrriunirU  con  le  minacce , 
m^eglio  ammaosiii^a  che  irrii^da  ;  iuitiijpoi  «f«^ 
fermavano  e.ssec vyeo«^ti-  tempi  perièelosissimi)' 
essere  minacciata  ,Er«^ezìa.»  .  esser  >  minacciala* 
Italia  ;gi&  già  tiluj^re  la  .S0cÌBtk*>ilma;oa  io' 
Eurqpa.  ,.  .      t  '.j'. 

.  A  Tarino  ^.u^iqueati  discesi  si  facavàB0»ed 
altri  AOCor  piJi4(r<i>ii^tt^si'  ossi  dìcrrano<  (  \fQÌ\ 
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che  oetlie  disgrazie  gridar  contro  U  goterno  è 
ifogt>^€  cèbsolaziooe),  quest'essi  sono  i  fruiti  di 
UBie  spese  ,  di  tante  leve,  di  tanti  vanti?  Essersi 
per  quesiti- esausto  l' erario  «  le  contribuzioni 
fatte  insopportabili?  Per  questo  chiedersi  a] 
Pontefice  la  vendita  dei  beni  del  clero?  Per  qne^ 
sto  an'inentarsi  il  debito  dèi  monti  lessarsi  con* 
giunta  la  vergogna  al  danno!  A  qneàto  estremo 
essersi  ridotti  soldal)i  valorosi  per  Colpa  di  co* 
mandanti  inesperti  !  Trattarsi  la  salnte  di  totti, 
tna  principalmente  dei  nobili:  ai  nobili  apettarsi 
maggior  val>ore  «  non  insolentire  nella  sicurtà, 
non  perdersi  d' ai^nio  nel  pericolo.  Ottimo  es- 
sere il  Re  Vittorio,  amarlo  tutti,  desiderar  tutti 
la  salute 'sna;  ma  perchè  separar  la  nazione  in 
dne^  con  mettere  dalFuna  parte  i  pochi  coi  pri- 
vilegi, dall'altra  ipiù  coi  gravami"?  Parlasse, 
fi  mostrasse  padre  domune,  e  vevireòbe  correre 
volonterósi  ipopolt  per  tstornafe  dal  felice  Pie* 
monte 'il  Aitale  pericolo.  - 

Intanto  gli 'esuli  facevano*  pietà,  e  con  la 
pietà  nasoevft^' il- teorcre*  Tutta  la  cilUi'  eira 
ooiitrÌ8tata»>e  piena  di  pen^'ert  funes|«.  Mn  tanta 
tra  la  ferfnezta  della  fededi^i  Pie^vrontesinelRe 
loro  ,che  pochi  pensavano  {a  njavità  v  alcuni  de<- 
sideniv^no  «fnaloae  rifc^ntfa  nei' reggimento  ci> 
vile  «'politico*  délloi  stato  $  tottl  voleVana  la 
eo»serva«iofie*  della»  tisonarohii ,  ed  1  peggioH 
irrttti ,  chesiictdlvano'cootro  il:^overj3o^'  più 
mlravtfno^  ad  ammenda ,  che  a*  sàtira.  <  > 

*  *  li  gnviemam«>sso>da  accidente  tùote'improv« 

porioolblov  poiché*  icoUiiaoianyisi 
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a  sgombrarci  primi  timoriiandàva  maturameACe 
pensando  a  quello  che  fosse  a  hHu  II  oaiHoae 
di  Berna  fu richieito  d' aiuto ,  ma  senxa  frutto; 
l'Austria  fu  richiesta  ancor  essa  »  e,  con  irutto  » 
perchè  il  fatto  toccava  anche  a  lei.  Laonde 
reggimenti  tedeschi  arrivavano  a  gran^iomal^ 
dalla  Lombardia  in  Piemonte,  e  s'ioviavano  pre** 
stameute  alle  frontiere,  massime  verso  il  colle 
di  Tenda.  Àddomandossi  denaro  in  presto  a 
Venezia ,  che  ricusò,  fondandosi  sulla  neutrali* 
tà.  Si  spedirono  corrieri  per  rappresentare  il 
caso  in  Inghilterra ,  in  Prussia  ed  in  Russia* 
AUegavasi,  essere  il  Re  solo  guardiano  d'italiat 
se  si  rompesse  c{uell' argine  «  non  iapersi  dove 
avesse  a  distendersi  quella  enorme  piena;  starsi 
di  buon  animo  il  Re  «  ma  ove  mancano  U  fera 
proprie  abbisognar  gli  aiuti  altrui*  Cercavaai 
anche  di  scusare  le  rotte  di  Nisn  e  ài  Savoie 
con  dire  »  che  quei  paesi  non  erano  difendevolii 
se  non  con  grossi  esercì  ti;  le  forse  che. là  s'era* 
no  tnviate/essere  state  sufficieoti  Iioi»>m40  per 
difendere»  tna  ancora  per  ofTendere  «enali  If 
disgrazie  <li  Sciampagna  ;  dopo  queste  non 
poter  pia  bastare  neanco  a  di  fendere  ^pet  veriik 
essere  stata  troppo  presta,  ed  anche  disordinati 
la  ritiraU;  ma  doversi  attribuirà  alla  imprud^n» 
sa  di  chi  comandava ,  essere  i  soldati  ^uoni  e 
fedeli,  pUraio  Vittorio  a  fi  on  mancare  a  se  me* 
desimo,  né  alla  lega  ;  solo  riohiederei;Cbe  come 
egli  era  l' autiguardo ,  così  uoo  fesse  lasciat* 
senza  referoguardo,  e  siccome  egli  era  .esposto 
ti  |HrimotftIie  percosse  dei  ttemìe»  cenuuie»  coak 


.1d  potesse  fronteggiare  con  gli  atoìi  comuni. 
Tulle  queste  cose  rappresentate  con  parole 
appropriale  avevano  gran  peso»  Ma  la  Prussia, 
quantunque  perseverasse  nell'alleanza  ,  comin- 
ciava a  pensare  a'  casi  suoi  »  siccome  quella  che 
essendo  lontana  dalla  voragine  »  aveva  minori 
cagioni  di  temere.  Bens^  l'Austria  ,  che  già  ar> 
deva  ne' suoi  propri  stati»  per  preservar  il  re< 
sto ,  procedeva  con  sincerità ,  e  si  risolveva  a 
mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte.  L'In- 
ghilterra che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutralità  sino  alla  morte  di  Liugi  decimose- 
sto, dopo  questa  orrenda  catastrofe  »  s'era  sco- 
perta del  tutto ,  e  licenziato  da  Londra  Chau- 
velin  ,  ministro  plenipotenziario  di  Francia  »  si 
preparava  alla  guerra  Però  die'-bttone  speranze 
al  Re ,  promettendo  denari  »  ed  eiBcace  coope- 
razione con  le  sue  armate  sulle  coste  del  Me« 
diterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  compivano 
i  numeri  delle  compagnie ,  si  ordìtiava  la  mili- 
zia» si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  git« 
tavano  nuovi  biglietti  di  ct'edito,  si  coniavano 
monete  »  che  scapitavano  j^iù  della  metà  del 
valor  loro  edittale,  pessimo,  ma  non  evitabile 
rimedio  dei  mali  presenti ,  e  segno  troppo  evi* 
dente  dell'  improvidenza  dei  reggitori  ai  tempi 
lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvedevano  le 
fortezze  poste  ai  passi  dell'Alpi  con  ogni  genere 
di  munizioni ,  e  si  afforiificavano  le  cime  del 
Cenisio  e  del  piccolo  San  Bernardo*  Con  que- 
sto, usando  l'opportunità  della  stagione  che 
andò  freddissima ,  e  latti  tutti  i  preparamenti 
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necessari  »  si  aspettava  con  incredibile  ansietà 
da  tutti  qual  fosse  per  essere  al  tempo  nuovo 
V  esito  delle  battaglie ,  dalle  quali  dip^deva 
il  destino  d' Italia  e  del  mondo. 
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Assalto  dato  a  Cagliari  di  Sardegna  dall' ammi" 
raglio  Truguet.  PaoU  muove  la  Corsica  e  la  toglie 
all'imperio  di  Francia^  Guerra  suW  A^i:  fatto 
di  Raus  favorevole  ai  regi.  Minacce  superbe  de^ 
gl'Inglesi  a  Toscana  ed  a  Genova,  Insinuazioni 
dei  medesimi  a  Frenesia,  Deliberazioni  del  gran 
mastro  debordine  di  Malta  contro  la  Fronda. 
Moti  contiderabiU  xontro  il  Consesso  naaionale 


tra  la  BtUgionet  s^i^evansi  ainbtre  voci  r  «•* 
S4re  i<Praaae9r<acAicrdi  'Dio'C  degli  oÒMar; 
conculcare  la  Religione ,  profanare  i  tempi  ^ 
per^guitare  i  saceMoti ,  «(Cernire  i  saatt  riti , 
qontamittare  i  sacri  arredi >  e  facendo  d'ogni 
erba  fascio  ^  proteggere  gL'  incredula ,  ed  iicci^ 
dece  i  dredenti.i  Vescovi,  i  pretii»  vistiii  loten* 
davano'  accesamiénte  a- queste  i  persuasioni  ;  se 
ne  aocie(iid^aiio:iBiÌ7abilmente>  gH  aniini  del 

volgo.     ».';!'  ■'/.....        •.•!:•• 

r  F^te^èraixiale  dei  dise^i  della  lega  erano 
Ifi  delilieraàoBt  del  senato  vctieiiaiio..I/Iltope« 
Datore  coiighiettuvando-^cfae  iLl^ére  cagionato 
daU'ìoya^ione  di  Savoia'  e^idi  Nizza,  e  qmeU 
Ir-  iD^iateae  :  »cosìk  vicino'  i  aoUe*  frontiere  del  'Vie* 
«ionie /.dii  un  nemico  audace^  e  dm  moelrava 
tantfi  iiidinaatone  alle»  'cosè  d'Italia*,  laveasero 
Vft^s6  q  dispoaDO  il  seòftUe  a  pié^rsi  alla  «no 
Yoloif tÀ ,.  aveH  eoo  «^^cadsaimb  paiiole  dimo* 
^tratbytché  era>otiaipai  «teiftipb  di  ponìpìù'fnro^ 
cederp  toft  oonsigli: 'sepaHiti;  e 'di  pensar^  di 
tODHiiiè.acooiido,alla  aaUte oomunr. iRappró^ 
aentavflgU^,  noiatisperasie  jpaesctfw^  stato,- aè 
^el diluiviot digqnte  sfrangiai '«ni^ioàÌii»i« mo«li«) 
inte4ass6  Italia|«  volé^  fftq  e  pef  se;  e  ^r  f^ 
^fiMzt  > .  contemponltei'  libi  isuo«  geqerioao  >  aitoa  td 
iliRei  di  Sardegiaat^  ^qaanieo  ffossein-ipotesUiiSttai 
p^  àUotì'àimreidftt<puslirelioe'paitse  «^  nià'cala<k 
aùiàr^  ma*  aysenCu-od  i  FVadUn  y  e  >^  «viàvi  di 
giioiirajj^]earti$<Yaiio>mniié«4  a«tere-'iLcredart'j 
diaelir  fii  spvcgionéaU^  aanatHik»  l<e  cónculttf  ogni 
i^fg9  dimia^  kàmnmm  >  riipiéitì  lt^tiièà<aaBià*| 
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^ispreanore  t  ^ruMsesi  le'ttcàtrftfiià^^edb  atnar 
meglio  mi  nemieo.  apctriìo ,,  che  un.  taicù  ikd^ 
bioso:  aveìr  analmente  '  in- odio  le  arbtocni* 
eie»  che  le  monarchie,  ed  il  |ice8tar'f(^der  aUe 
protestazióni  àmìcbeTolì  lóro  essere  no.  .Tolerii 
ingannare  da  per  se  stesso;  poter  concludere  il 
senato  deUa  sinceritii  loro,  dai  tentativi  iatti  da 
loro  a  Constantinop«li  per  concitare  contro  di 
lui  la  rabbia  «Uonuuia  $  p»ter  giudicare 'della 
moderazione.  daUe  insolenze  già  fin  dWa  usate 
in  aul  maiìe>yé]:8o  le  nati  delk  B«pttbblioa;-es* 
ser  sempf e  disordinata  la  natuta  tenoese,  ma 
ora<  per  la  invfiàttùoBm^séer  (disordinatiasima-i 
nè«sser  di  soTardrìò  tutte. le  forze  d'fiurdpet 
per  ostare  ad  »iina  nasioiie<  potente^  -e  presa' di 
pazaiai  certamentsM  impmdentiisimo'  consiglio 
essere  il  4àrst  a  crédere  ycke  d«e  un  popolo 
sfrenato  abbia  superato  ioionti'  d^cilissimi, 
prostrata  lA  fomeoirim  Jta •  0  di uik Impemtofo 
re,. e  penetrato  nel  ^ore  smesso  drlta^ia,  siq>er- 
bo  per  indole  v  superbissimo  peri  vittoria ,  voglia 
arrestar  P*  impeto  tuo  «Uè  frontière  vcneaiune  y 
aolo^ per  vedere* salii  'estremi  coniim  scritte  io 
parole  di  neutrali tk;  non  sapere  il  senato  »  che: 
tanto  sa ,  cpiantQ«sia«vida  la  nfatum^dei  Fràiw 
cesi  dalla  roba  altrui  ?  Queste  terre  da  si  lungo 
tempo  immuÉi  :di  guerra ,  questo  «ielp  s\  dolce ,  - 
questi  campi  t  tanto*,  lettili ,  quette  «colline  coel 
feconde»  questi  palagi.  cosV  sontuosi  » 'e  «questi  i 
acredi  «chsì  irìcohi  m^n-.  idlettar  forse  coli  foita' 
iWrèpugnahilv<:ki igìli  non  ba freno  in  se  the  lo* 
taag»f>  £rt»è:iic|Biaono<  in' Italia  i  visi,  dai 
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Male  peiii  »  cke  gli  aiateranKa  f  Non  §owì  for* 
qui  glt'anibiitosì  per  dominare  t  i  ladri  per.  rvu 
bare»  gli  scapestrati  d'ogni  sorte  per *istravizia« 
re?  Me  pierturbatrici  parole»  e  piene  di  atroce 
influenza  non  sono  forse  le  parole  di  libertà  e 
d'iigaaglìanxa»  che  costoro  van  gridando  per 
ispogiiare  chi  ha,  e  per  ingannare  chi  non  ha? 
Forse  i  popoli  non  corrono  dietro  alle  Boritìi 
moko  volentieri  ?  e  non  pa^  più  sempre  in  loro 
la  fortuna  che  la  fede  ?  Chi  da  sicurtà  al  senato, 
che  una  prima  insegna  fnmcese ,  la  quale  si  no^ 
stri  Jn  cima  all'illpi,  non  màncti  improvvisa^ 
mente  sottosopra  il  Piemonte  ^  il  Milanese 
tutto,  e  con  essi  questo  felice  staio  renezianof 
Non  empierassi  allora,  ogni  còsa  di  tumulti  q 
di  ribellione!  Non  st  porlaa  già  oui  di  sop-i 
piatto  da  uomini  audacissimi  le  sceierate  inse* 
gne  francesi?  e  «già  costoro  non  si  accordano^ 
già  non  si  afiràtelhino ,  già  non  Corrompono  > 
già  non  rapportano  per  aiutare  un  nemico  cru« 
dele ,  e  per  far  isgabello  alla  potenxa  loro  del- 
l'estremo sterminio  d'Italia?  ad  occasione  in- 
solita ,  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto 
pericolo  le  cautele  usate  lut.di,  e  le  gelosie 
anticherNon-  vftler  Germania  opprimere  Italia^ 
esser  queste  eose  dannate  dal  secolo;  bensì  voler - 
Germania  preser\'are  Italia  ,'e  con  Italia  il  mon* 
do  da  un  sovvertimento  totale ,  da  ui#  dominio 
insopportabile;fugace  sempre  esaer  la  occasione, 
ma  ora  iugacissima^che  superare  solo  il  colmo 
dell'Alpi  è  pei  Francesi  viuoria  ceru,  poiclià 
il  resto  dartUo  un  Siime  iasnpcraluk.  Qu««4oj 
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è, aggiome  l'Impentorey  l' estremo  dei  tempi; 
il  sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di 
tutti,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti. 
Pensasse  adunque  il  senato,  e  maturamente  con- 
siderasse la  necessità  dei  tempi,  l'infedeltà 
della  Francia ,  la  fede  della  Germania ,  la  lega 
proposta,  gli  aiuti  offerti,  e  l' avvenire ,  che, 
già  già  incalzava  e  premeva  o  felice^  o  fmie- 
stissimo  per  sempre. 

'  Il  senato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza 
sempre  seppe  hene  conoscere  i  tempi,  ora 
male  misuraadogli ,  e  volendo  applicare  ad  un 
male  nuovo  rimedi  antichi ,  rispose ,  che  la  re- 
pubblica sempre  moderata,  e  temperante  voleva 
esser  amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno ,  che  tale 
mansueto  procedere  era  sempre  stato  a  grado  di 
tatti  i  principi,  e  sperava  dover  essere  per  l'av* 
venire,  massime  neDa  presente  controversia  tan- 
to piena  di  di£Bicoltà  e  d' incertezza  5  che  quanto 
ai  sudditj ,  non  aveva  timore  alcuno  di  novi- 
tà, stante  che  conosceva  e  la  fede  loro  e  la  vi- 
gilanza dei  magistrati^  che  ammirava  bene  la  co« 
stanza  dell'Imperatore,  e  de'suoi  alleati  in  affare 
di  tanto  pericolo,  ma  che  finalmente  si  persua- 
deva, che  Sua  Maestà  Imperiale ,  considerando 
bene  secondo  la  prudenza  sua,  la  natura  del 
governo  veneziano,  avrebbe  conosciuto,  non 
dovere  lui  allontanarsi  da  quella  moderazione, 
che  l'aveva  preservato  salvo  per  tanti  secoli, 
ricever  somma  molestia  di  non  poter  delibera- 
re altrimenti^  esser  parata  la  repubblica  a  dar 
il  passo  alle  genti  tedesche,  a  sovvenir  i  con- 
!•       •  li 
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federali  ài  quanto  potesse  consistere  con  la 
neutralità;  ma  procedere  più  oltre  »  e  soprat- 
tutto implicarsi  in  guerre  con  altri  ^  non  com- 
portar la  fede  »  la  costanza  e  la  consuetudine 
della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei 
progressi  fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Sa- 
voia, e  nel  contado  di  Nizza ,  fu  ben  necessario 
il  pensare  a  provveder  quello ,  che  la  stagione 
richiedeva;  e  se  non  si  voleva  impugnar  l'ar- 
mi per  fare  una  guerra  esterna,  bisognava  bene 
considerare  quanto  fosse  a  farsi  per  preservar 
la  repubblica  dagli  assalti  forestieri,  e  dai  tu- 
multi cittadini. 

Per  la  qual  coèa,  convocato  straordinaria- 
mente il  senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali 
fossero  i  provvedimenti  da  fani  per  conservar 
salva  la  repubbli<m  nell'imminente  pericolo 
dell'  invasione  dei  Francesi  in  Italia.  France^^ 
SCO  Pesaro,  procurator  di  San-Marco,  uomo 
il  quale  e  per  se  e  pel  st^ito  della  sua  fami- 
glia ,  era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Vene- 
ziani, e  di  cui  sarà  spesso  fatto  menzione  in 
queste  storie ,  dal  suo  seggio  levatosi  e  stando 
ognuno  attentissimo  a  udirlo,  parlò  con  gra- 
vissimo discorso  in  questa  sentenza:  ce  Se  la 
ce  giustizia  più  potesse  negli  uomini  che  la  forza, 
ce  voi  non  sareste  qui  a  deliberare,  eccelsi  se- 
cc  natori ,  e  della  patria  amantissimi ,  se  l' in- 
cc  nocenza  vostra  si  possa  o  di  per  se  stessa 
ce  difendere,  o  si  debba  tutelare  con  l'armi. 
€c  Imperciocché  tutto  il  mondo  sa ,  che  con- 
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«L  tenti  allo  stato  vostro,  mssua  appetito  ti 
ce  costringe  a  desiderare  quello  d  altrui ,  e 
ce  dappoiché  è  sorta  in  mezzo  a  queste  acque 
ce  la  nostra  generosa  repubblica,  piuttosto  per 
cr  la  felicità  sua  che  invitava  i  forestieri  a  sot- 
ce  toporsi  volontariamente  al  suo  soave  giogo, 
ce  o  per  fuggire  col  patrocinio  nostro  la  tiran- 
ce  nide  altrui,  che  per  forza ,  o  per  cupidità  di 
Ci  ampliare  V  imperio,  crescemmo  in  questa  po> 
ce  tenza ,  ed  a  questo  splendore  arrivammo , 
ce  che,  se  non  di  terrore,  certo  è  d'invidia  agli 
ce  uomini  maravigliati  cagione  |  e  se  pure 
ce  oualche  volta  non  provocati  impugnammo 
ce  le  armi ,  ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  co» 
ce  mune  d'Italia ,  che  per  acquistar  nuovo  e 
ce  non  usitato  dominio.  Ma  poiché  i  disegni 
ce  degli  uomini  sono >  cupi,  1  invidia  grande, 
ce  gli  appetiti  sfrenati  e  l'innocènza  inerme  è 
ce  sèmpre  stata  preda  dei  potenti ,  resta  per  noi 
^a  deliberarsi,  sé  in  mezzo  a  tanto  romor 
ce  d'armi  se  in  mezso^  tante  ire,  ed  a  sV  cru* 
ce  dele  discordia,  se  aUor  quando  nazioni  fo* 
n  tentissime  corrono^  co»  iimnito  sdegno  l'una> 
ce  contro  l' altra,  >e  <iie stolto  ogni  rispetto<  ,•  cai* 
ce  pestato  ogni  diritto ,  non  della  scorza ,  ina 
ce  del  fondo  stesso ,  non  di  una  parte  ,  ma  del 
ce  tutto  ,  ^pn  di  '^o  *  danno ,  ma  di  un*  totale 
ce  sterminio  gareggiano  fra  di  loro,  noi  dobbia^ 
ce  mo  starcene  disarmati  alla  discreaion  loro  ; 
^  ovvero  «sando  qufslla  potenza  che  Dìo' ci 
ce  diede,  armdréi  di  modo,  che  il  rispettarci 
«  aia  pei  forestieri  'siboesiitJK  a-l'aisidcarèt  pe* 
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a  ricolo.  Nella  quale  dìsmiisizione  tanto  mi 
ce  pare  il  discorso  bicìle ,  e  la  vìa  che  dobbiam 
ce  seguire  »  spedita  »  che  il  sentire  diversamente 
ce  da  me  fia  piuttosto  semplicità  da  secol  d'oro» 
ce  che  prudenza  in  un  secolo  scapestrato.  Per 
ce  verità  di  che  ora  si  tratta  ?  Forse  di  provo- 
ce care  9 .  forse  di  assaltare  »  forse  di  trarre  ad 
a  inopportuna  e  pericolosa  guerra  questo  fe-« 
ce  licissimo  dominio  ?  Non  già  »  ma  solo  d' im^ 
ce  pedire,  che  provocati ,  che  assaltati  non  sia* 
ce  moy  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terre 
ce  nostre  la  guerra  e  con  lei  le  ingiurie  »  le  ra- 
ce berie  e  le  uccisioni  che  l' accon^gnano  ^ 
ce conciossiachè  come  l'acqua  allaga  i  luoghi 
ce  bassi»  così  la  guerra  allaga i. luoghi  inermi, 
ce  ed  il  migliore  stromento  di  pace  in  mezEO 
ce  all'armi  mosse ,  sono  appunto  le  armi.  Ciò 
ce  mostrano  e  la  natura  umana  più  pronta  «em* 
ce  pre  ad  ingiuriare  che  a  rispettare ,  ciò  la 
ce  esperienza  dei  secoli ,  ciò  nazioni  distrutte^ 
«e  perchè  trascurata  la  forza  »  sulla  fede  unica* 
ce  mente  si  appoggiarono.  E  .senza  riandare  i 
cc.secolii  antichi  »  vi  mmovano  i  freschi  esemim^ 
ce  Non  TI  ricorda  ancora  ^  ed  «ncora  non  ndifee 
ce  i  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  straziati  dai 
ce  barbari  nella  fatai  guerra  che  arse  l'Europa 
«  sul  principiar  di  questo  secolo  per  la  sue* 
«e  cessione)  di  Spagna  fra  queste  medesime  na* 
ce  zioni  che  ora  combattono  sì  ferocemente  fra 
ce  di  loro?  Allora  }a  repubblica  fa  lacerata i 
ce  perchè  inerme.;  allora  i  >siidditi  ricevettero 
ce  molestie  infinite;  pttdiè  k. repubblica 
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«'imptadeniisftimo  édilsigilo  tfvevà  mancata 
ce  loro  della  tiecesìiàWà  tutela  dell^afrmi.  Am- 
ce  maestra to  >da  s\  crudele  esempio  il  senato 
ce  armo  jfsr  bella  guerra  che  venne  dò|>ò,  e  io 
ce 'Stato  fu  preservato  salvo.  Ora  credete  Voi 
c<  che  la  rabbia  frii  chi  combatte,  sia  mindre 
cc>  ades^'  che'  eento  annfì  sono  »  ò  che  Teffica- 
et  citt' deìl^  aitai  ìmptignatè  menò  poto  pre- 
«rsentéménte  di  quaimo  ella 'potesse,'  òr  son 
te  quaranta  ?  Geitamenté  noi  credete  voi  ;'  'che' 
ce  anzi,  sedai  biievì' saggi  che  pur 'testé  ve- 
ce demmo ,  si  dee  gitidié^tre ,  la  rabbia  è  infini- 
ce  ta,  ed  'il  timore  di  provocar  l'armi  della 
tt^  repubblica  grakidé,  perchè  fi  pericolo  per 
u  arffbe  ìe  parli  è ,  erltrè  ogni  credere,  grave',  e 
et  mira  ad  un  tonale  i^tèrminio.  E  non  dubitate, 
ce  poiebè-ci  va  tròppa 'j^ostà,  che  alcune  bocche 
ce  d' artiglierie  vébe^ianè  poste  ai  luoghi  forti , 
cif  ed  alcune  insegne  di  l^n-Màrco  sventolanti 
ce  sulle  fi'oatiére  nonf'siaofo  per' far  i^tar  in  do- 
ccvèi^e  coloro  die  già'vòmorèggiano,  o  toreb- 
ic  bero  òet  ròmorè^giaVéi  intorno.  Did^'  allon- 
cc^tani  P augurio,  ma  ft^  Vieatt  che  se  Venezia 
ce  non  s^arma.  Veneziane  i^^erduta  ,  b  vedo  al- 
ce treiì  die  é' ellar  s' atiba%  ella  può  essere  hon 
«e  solo  là  salute  strà;  hia  ancorai  ta'salute  d'ita- 
ec  lia  ;' poiché  questi  fòrè^dtefri'  èhe  per  a]^pètito 
tt  smoderato  han  '  seìhpr^  fótto  'camj^b  dei  fii- 
«e  rori  lott)  la  mi^r^  Italia  ,  non  la  corderanno 
ce  cosV  a  gradd  lo'rò  i  quando  sapranno  essere 
ce  svegliato,  è  proiitb  a  iorgei*e  il  lione  verie- 
^feiamy.  Bla  jpoi  the  sarà  ?  Credete  voi  df  èfvitkr  ' 
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fc  k  guerra  »  se  state  seni^'  armi?  Il  Francale,, 
ce  ed  il  Tedesco  ugualmente  recheronsi  ad  iiv« 
ce  giuria  il  non  essere  stati  aiutati  »  e  voi  sapeti» 
a  che  i  pretesti  d' offendere  non  oiancano  mai 
ce  a  chi  nutre  pensieri  sinistri.  £<  posto  esian^r 
c<  dio  che  per  inudito  esempio  la  tede  dei  go^ 
ce  verni  sia  pura»  chi  vi  assicui^  che  s)9:  la 
ce  guerra  si  conc|^ce  sai  yosjtri  con6BÌ  ^ .  hande 
ce  armate  degli  uni  e  degli  altri  poUi  corrano  le 
ce  vostre,  terre  ,6  per.  pigUs^r  vantaggi,, ^ul  ne«% 
ce  mico  y  o  per  far  sacco  ^  vantaggio  proprio  I 
ce  Le  sopporterete  voi  queste  ingiui^ie  senza 
ce  risentimento  ?  Dove  sarà  allora  l'onor  di 
ce  Venezia  fin  qui  illibato  f  ed  anco  ingiuria 
ce  non  vendicata .  moltiplica  le  ingiurie.  0,  ne 
ce  farete  voi  risentimento  t  Ma  ^isentixnento 
ce  non  armato  è  nullo  per  chi  fiat  ingiuria  »  e 
ce  dannoso  per  chi  la  riceve,  perchè  essendo  di 
ce  necessità  senza  effetto,  ti  scema  la  riputan 
ce  zione.  Io  ho  vergogna ,  o Senatori»  deUo  an^ 
ce  daf-mi  aggirando  fra  qpeste  $upposi?BÌoni  {no- 
ce nosate  »  quando  penso  al  valore:  vostro»  alla 
«f  potenza,  ed  al  nome  di  questa  gloriosa  re-> 
ce  pubblica.  Ma  pogniamo  finalmente  che  i  go, 
ce  verni  siano  fedeli  »  ed  i  soldati  sanfi  die 
ce  certo  non  è  por  poco ,  come  siete  voi  .sicuri 
ce  che  non  si  turbi  con  grandissimo  movimento^ 
ce  tutto  lo  stato  nostro ,  se  i  Francesi  arrivane 
ce  sui  confini?  Non  abbiamo  noi  qui  novatori ^ 
ce  non  uomini  ambiziosi,  non  avari,  nqn,.\en« 
ce  dicativi,  non  contaminati  sin  dentro  al  cuor. 
<(  loro  ^  perturbatrici  df^ttrine  ?  £  ae  QqHw9b 
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V  firn  novità,  ^  <»ito  la  faranno  »  quando  saie 
ce  lor  porta  la  occasione  9  poiché  già  fin  d'ora, 
ce  che  ancora  con  lontani  i  sussidi  sperati ,  a 
ce  mala  pena  rattengono  il  veleno  loro  »  che  far 
pt  rete  voi ,  se  non  siete  amiati  ?  I  tumulti  ecci» 
<x  tati    da  .  questa  gante  pestifera  serviran  di 
pi  pretesto  'ai  Francesi  per  aiutarli  «  ai  Tede- 
ce  sebi  per  frenarli^:  e>  gli  uni  e  gli  altri  corre* 
ce  ranno  i  nostri  campi  impunemente  »  se  noi 
ce  per  noi  non  siam  capaci  di  far  argine  a  que- 
•e  ste  acque  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra? 
«e  Con.  che?  Farete  allor  voi  pace?  Con  chi? 
ce  La.  sedizione  vi  condurrà  alla  guerra ,  la 
ce  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a  certe  timide 
ce  persone  che  V  armarsi*  è  dar  sospetto  »  e  pre- 
ce testo  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai 
ce  dannato  alcuno ,  se   pon  argine  alla  casa» 
ce  quando  il  fiume  minaccia,  .0  se  taglia  i  tetti, 
ce  quando  If  incendio  s' avvicina?  Superba  trop 
ce  pò ,  ed  intollerabile  pretensione  sarebbe  cer« 
ce  tamente  quella  di  nn  forestiero  che  volesse 
ce  Comandarci  come  e  quando  noi  dobbiamo 
ce  assicurare  lo  stato  nostro ,  e  che  altra  alter* 
ce  nativa  non  ci  lasciasse,  o  di  starcene  disar- 
cc  mati  alla,  discresion  sua ,  p  d' incontrar  la 
ce  sua  nimicizia.  Per  me  costui  come  nemico , 
ce  e  non  come  amico  terrei,  ed  amerei  meglio 
ce  avere   con  lui  una  guerra   pericolosa   che 
ce  può  aver  buon  fine,  e. sempre  avrà  onore,  che 
ce  una  pace  pericolosa  che  non  p^ò  aver  se  non 
ce  cattivo  fiue,  e  sempre  porterà  con  se  una  ver- 
ce  gogna  infinita.  Poi  la  ied^  di  qtresu  inclita^ 


«t  repùld^lipa,  è  nota  él-^motedò;  eà  il*  MbÀdd 
ce  sa  ^  se  noi  siamo  yicini  in^ui^ti  v  afebbiiidél^ed 
ce  offensivi ,  oppur  quieti  ìliemperanii,  ed  aiùae-t 
ce  toridel  giusto  fedéli' onesto.  In' fi)ot<itei^<'|>€¥ 
€<  restringere  <in  poche  parole  quelk>  bfae'^onb 
ce  andato  sinora  all^rgaodq  «^a  me;  '  pare  éhé^  ìb 
ce  starcene  diisarmati  in  mezKO  «a  'CSosVrabbibsb 
ce  moto  non  siaiiè  sicuro^  né  onsètàto/idTe'lW- 
ce  marci  sia  sensi  s^ospetto*,  e  necessàfièfiùéhté 
ce  richiesto  all'  onore  ed  alla  salute^  <hòijtk*a'j 
ce  poiché  i  consigli  onorati  isono 'iettl|li^  i.'pifl 
ce  sicuri,  e  la  riputazione  è  grati  *]^aHe'*dellÌ 
ce*  forza.  Per  la  qu'al  cosa  io  iopino  ^  éhe"  sì-  tot» 
ce  nisca  l'erarìov  che  s!  kll«stÌ9ca  fi  Ààvilió  ,'chii} 
ce  si  levino  le  cernè,  é  che  alcun  polso  di  Schià- 
ec  voni  sia  chiamato  a  tutekpe  le  cose  di  Teità- 
ce  Ferma.  A  questo  ip  pen^  cbeUi  debbéi'Vir- 
ce  chiàrare  alle  potenze  '  helligeran ti ,  die'  il 
cc;  senato  costante  sempre  nel  suo-  procèdere 
fc  pacifico  vuol  coniten  arsi  fedele ,  ed  Amico  ^ 
ce  tutti,  è  che  i  moderati  appare^rchid'^tnfi 
«  miraiio  piuttosto  q*  solameotef  a  cònstéHa- 
ce  zionedipacexheadtmK>stt«BÌoiie*di  gueì*rà.ii 
>. Grande  impi;e6sione  fecero  nella  ménte  SA 
senato  queste  parole  gravemente  del?tè  'dà^ 
Pesarp ,  nelle  quìali  concorrevano  amplisèiifta- 
mente  tutti  i  fondamenti ,  che  nel  deliberate^  l^ 
imprese  principatlmente  considerare 'si' debbo-' 
no.  AI  contrario  p^rlò*  con  singolare  ' éloqòen- 
aa  il  savio  deltconsiglio  Zaccaria  Valldrèssò  a' 
un  ài  pre«so  in  questi  termini,  ce  Notti  è  sfittò^ 
oc  mai  costume)  di  doloro   che   a' iiitetidon^ 


LIBmO   TEKZO  (1793).  199 

«e  dello  stato,  il  giudicare  dalle  apparenze  este* 
ce  riorì  delle  cose»  né  da  ceni  bollori  d'opi- 
ce  nioni ,  che  presto  sfamando  se  ne  vanno  in 
ce  dileguo  lasciando  in  fondo  la  realtà.  Queste 
ce  apparenze,  e  questi  fumi  sono  a  guisa  d'un 
ce  nugolo  y  il  quale  vela  con  false  forme  il  vero, 
ce  ma  in  breve .  ora  sparendo    lascia  nel  loro 
ce  aspetto    naturale  i  menti,  e  le  campagne. 
ce  Grande  cerio,  anzi  infinito  è  Tjamore  del  mi« 
ce  avversario  verso  questa  nostra  felicissima  pa* 
cc  irla,  grande  l' ingegno  «  e  grande  altresì  la 
CI  sperienza  del  mondo ^  ma  mi  pare,  anzi  cer* 
«  to  sono»  che  nel  presente  caso  egli  adombri 
ce.  e. si  lasci  svolgere  da  un  fantasma ,  da  un 
ce  nugolo,  da  un' apparetza  fallace.  Il  quale  nu- 
ex  colo  io  voglio  dagli  occhi  vostri  9  ed  anche 
ci:  da' suoi,  se  possibil  fia,  sgombrare  con  mo- 
ce  strar vi  là  verità.  Ed  in  primo  llixeg<^  io  vi  dirò» 
fr'  che  il  timore  è  sempre  stato  mal  o(^nsigl|ere» 
ce  e  che  il  timore»  jià>  (cpiéllo  che  offiasca  l'in<* 
ce  4ellet;to del procuratpr  Pesaro,  qujeintunque 
ce  di  ranimo  costante  éjbànò  ,  dimostranlo  jglt 
flc  spaventi  (Uati  per  la  leoeqtainvfisìone  diNi»« 
ce  za,  e  dplla  Savoia*  Adifnqùe^un  Pesaro  si  ti»» 
cc-sda  ire  alla  còrreoite,  adunque   opina  col 
ce  volgo  pazzo,  aduhquf  fa  c^sodegl|  sgomen^^ 
ce  ti  dew  dohnicciuolf  ?  e  che  grave  .  caso  è 
«e  ella  •  mai  la  •  mentovata  invasione  ?  l'essersi 
ce  perduto  un  paese  »  che  sempre  si  peide^^ 
ce  quando  nasce  guerra.  Itul  di  Be  sardo  e  Ftao* 
ccvcia,  e  che  esso  B^nè<p)iuDB^i|è  vuole  d«ffn« 
te  deve  1  Mi  inaravìgiUeiiM  ^m  ie^  se  quelle 
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«  terre  si  fossero  coaservate  *  non  fante  chic- 
ce  mi  spaventi  perchè  si  sono  perdute.  Gre* 
<f  dete  voi  che  le  frontiere  militari  d'Italia  sia* 
ce  no ,  come  le  politiche  ,  il  Varo  ,  e  1'  umile 
cf  lìumicellocbe  bagna  Samparigìiano? mai  do: 
^c  le  frontiere  militari  sue  sono  i  monti  smi^ 
«'  surati,  che  lo  natura  pose  fta>lei  e  là  Fran* 
<f  eia,  SODO  quei  ghiacci  eterni  •  quelle  nevi 
«  ahissime  «.quelle  rupi  ^enza  via«  quei  pa$»i 
ce  stretti  e  difficili*  Ora,  se  cosi  è,  qua!  ti* 
ce  more  può  farlanto^  che  ^i' creda,  che  i 
ce  Francesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora 
«  che  s' avvici na^  è'in verno. superar  quello  che 
«  sarebbe  :  difficilissimo  a  superarsi  anche  ai 
ce  tempi  più  caldi  ?  Grossi  sono  »  e  valoro* 
<*  si  gli  eserciti  sardi ,  grossi  e  forti  quelli 
«  che  loro  giungoDo  in  aiuto  dall'  Allemagoa  j 
^  e  le  fortezze  del  Piemonte  post«  ai  luoghi  più 
v.ioppòrtuDl.  nel  cuore  stesso  ,  ed  a  =  tutte  It 
«'Sboccature  dèirÀlpt^^  danno  ancora  maggior 
«•  ficurezza<  Da  tutto  questo  $}  può  inferire  ^ 
«è  che.il  superar  l'Alpi  pei  Francesi  sarà  ta 
ce'ogoi  temponiimpresar  difficilissinia  9  ed  in 
c<  (questi  sèi  imesi>|mpo^sihile.  Dico  poi ,  che 
m  nel:  ■.  presente '  caso .  'dn  •  vince  per  sei  •■  ànesi  \ 
ce  vince  per  sempre  1  perciocché  ooq  è  da  du» 
ce  bitare ,  che  lo  statò  popolare  inirodòi^o  pre» 
ce  esentemente  in  Fraticia:!  non  sia  > in  breve 
ce  riempo  per  dissolversi  ^'perchè  la  storia  di^ 
cc' «nostra  I  che  qi]mKiJroggi&  di  govenu»^  b^eve 
«e  persino  nei  p^w<pKtt()ìi  ,  non  può  e.nissuii 
c^Imi^o  spesistreìcif  Mi^ll|(i'  territori*  Alcke  te 
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te  si  «ggionge  V  abitadine'  del  lungo  TÌvere 
ce  dei  Francesi  sotto  la  monarchia ,  la  loro  na* 
ce  tara  pronta  e  volubile .  la  feroce  tirannide 
ce  che  ora  gli  opprime,  le  confi  scasi  oni ,  gli 
ce  esilia  le  decapi'. azioni  de*Diigliori  ede'più 
ce  assennati  cittadini,  ogni  cosa  incerto,  ogni 
ce  cosa  piena  di  terrore ,  facilmente  serrassi  a 
ce  conoscere ,  che  quello  stato  avrà  corta  vita  ; 
ce  poiché  le  sette  armate  vi  sorgeranno ,  la 
«e  guerra  civile  aiuterà  l' esterna  »  e  la  Francia 
ce  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati ,  fon- 
cé ri  da  eserciti  potenti ,  «lou  solo  non  sarà  in 
ce  grado  di  opprimere  Italia,  ma  gran  fatto 
ce  sarà,  se  non  fia  oppressa  ella  stessa.  Sperate 
ce  nei  luoghi  forti ,  sperate  negli  eserciti  ga- 
cc  gliardi  9  sperate  nella  tirannide  altrui,  che 
ce  sarà  mantenitrice  della  libertà  d' Italia ,  e 
ce  del  benigno  vivere  nostro:  Poterono  i  nostri 
ce  maggiori  facilmente ,  e  senza  pericolo  met- 
CK  ter  su  eserciti  a  fine  di  mantener  la  neutra* 
a  lità ,  e  certo  il  fecero  con  provvido  consi* 
ce  glio  ;  ma  allora  V  erario  era  ricco  ,  e  poteva 
ce  di  per  se  sopperire  alla  voragine  militare  , 
ce  mentre  ora  trovandosi  esausto  per  le  ante- 
ce  riori  neutralità  armate  «  pei  racconci  dei 
ce  fiumi .  pei  contagi  di  Dalmazia  ,  per  la  spe- 
ce dizione  di  Barbaria  , .  a  mala  pena  potrebbe 
M  bastare ,  e  fia  forza  prestanziare  i  popoli, 
«  che  gravati  per  modo  insolito  potrebbero 
^risentirsi  e  pensare  a  novità.  Questo  toccar 
ce  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  più  pregiudi» 
ce  ziale»  che  le  pazze  dicerie  che  ci  vengono  di 
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ce  Francia.  Oltrt  a  ciò  i  mari  aperc!  e  sicori 
ce  intrattengono  ora  par  la  frequenza  del  coni* 
ce  mercio  i  sudditi,  arricchiscono  le  famiglie» 
ce  conferiscono  splendore,  e  vigore  e  potenza  allo 
ce  stato  ;  ma  se  i  Francesi  dan  volta  a  motivo 
ce  delle  minacce  vostre,  e  certo  la  daranno ^ 
ce  perchè  e'  sono  superbi  ed  amatori  di  preda , 
ce  diventaranno  chiosi  i  mari ,  interrotti  i  traf* 
ce  fichi)  l'ozio  darà  luogo  ai  discorsi»  la  pò* 
ce  vena  alle  male  voglie ,  e  tra  pel  danno  emer- 
ce  gente  delle  imposte,  e  il  lucro  cessante  dei 
ce  traffichi ,  si  spargeranno  dissidi  e  semi  pesti* 
ce  feri  in  queste  medeiime  popolazioni  che 
ce  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quell'aflt* 
ce  zinne  che  sempre  hanno  avuta  verso  la  re» 
«  pubblica.  Cos\  per  volere  il  meglio  avrete  il 
ce  peggio ,  ed  avrete  introdotto  le  turbaziooi 
<c  nei  più  intinil  penetrali  dello  stato  con  quei 
ce  medesimi  mezzi ,  coi  quali  proposto  vi  ava* 
ce  vate  di  allontanarle.  Tiè  non  senza  efficacia 
ce  nella  presente  trattazione  è  il  pensare  che  se 
ce  la  repubblica  è  armata,  si  accresceranno  i 
ce  desideri ,  ed  i  tentativi  delle  parti  conten* 
ce  denti  per  congiungersela  con  esso  loro  ,  e 
ce  per  questo  ogni  modo  di  richiesta,  di  offer* 
ce  ta  ,  d' insidie  ed  anche  di  offese  sarà  posto 
ce  in  opera  per  farla  pendere  dall'  un  de  lati, 
ce  I  quali  tentativi  se  l' armi  fan  nascere,  1'  ar» 
ce  mi  ancora  non  lasciano  tollerare ,  perciocché 
ce  l' uomo  armato  è  più  pronto  al  risentimento, 
ce  e  peggior  estimatore  dei  casi  avvenire  che 
«  quello ,    il  quale  armato  non  è  |    perchlè 


ce  l'armi  accrescono  la  superbia ,  e  fan  che 
ce  r  uomo  creda  di  potere  più  di  quello  che 
ce  può.  Sono  l'armi  pericolose  sempre  al  ma- 
cc  neggiarsi ,  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
ce  per  riuscire  ;  perchè  con  esse  la  prudenza  è 
ce  muta  9  e  se  tu  cominci ,  il  futuro  non  è  più 
ce  io  potestà  tua.  Certo  io  non  mi  fido  più  del 
ce  mio  avversario  nelle  losingherie  ,  nella  fede 
ce  e  nelle  promesse  altrui  ;  ma  per  questo  me* 
ce  desimo  io  non  voglio  sollecitar  le  ire  dove 
ce  gih.  la  fede  è  incerta  ,  ed  al  postutto  meglio 
ce  è  fidarsi  di  governi  ordinati  che  di  governi 
ce  disordinati ,  ed  il  fine  ^ella  lega  è  spegnere 
ce  un  governo  disordinato.  La  lega  iarallo  « 
ce  perchè  lo  può  (ara ,  e  certamente  non  avrà 
ce  per  male,  che  noi  lontani  dal  campo,  dove 
ce  ai  combatte ,  noi  pacifici  da  sì  lungo  tempo  , 
ce  noi  temperanti  per  natura  e  per  consuetudi- 
cc  ne ,  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di  nessuno 
ce  conserviamo  Studiosamente  quella  quiete  che 
ce  slata  è  sempre  il  principal  fine  dei  desideri 
ce  nostri;  che  troppo  infelice  sarebbe  la  condi- 
ce zione  dell'  umana  gìeoerazione ,  se,  ove  nasca 
ce  guerra  in  un  lato ,  tosto  abbiano  a  sorgere 
ce  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre  del  mondo, 
ce  E'deesi  dare  qualche  cosa  alla  umanità, 
ce  qualche  cosa  all' innocenza,  qualche  cosa 
ce  alla  giustizia ,  uè  penso  che  esse  siano  ancora 
ce  del  tutto  sbandite  dalle  scene  umane;  che  se 
ce  COSI  fosse ,  invano  staremmo  noi  qui  a  deli^ 
ce  berare,  e  non  credo  che  alcuni  pochi  can- 
ee noni  veneziani  ci  potessero  salvare.  AduQ<» 
r  la 
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«e  que  fatte  tutte  queste  cousidenaoni  ^^  ed 
ce  avuto  ed  ogni  cosa  riguardo ,  io  porto  opi* 
ce  mone  che  coatinuando  nel  pacifico  stato  no- 
ce stro  y  ed  abborrendo  dal  tirare  con  prepara- 
le zioni  imprudenti  nel  dominio  veneziano  una 
ce  guerra  di  tanto  pericolo ,  nissuna  dimostra- 
te zione  militare  si  faccia,  e  si  protesti,  volere 
ce  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  amichevole 
ce  stato  con  ognuno.  » 

Questa  orazione  del  Yallaresso  fu  udita  con 
grande  inclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori 
soliti  a  godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze 
della  pace.  Lo  stesso  Pesaro»  quantunque  fosse 
uomo  di  molta  virtù,  e  di  svegliati  pensieri ,  si 
lasciò  svolgere  dall'eloquenza  dell  avversariq 
e  venne  nella,  opinione  della  neutralità  disar- 
mata. Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione ,  solo  contradicendo ,  come 
dicesi,  il  Savio  di  Terra-Fer^ma  Francesco  Cal- 
bo.  Da  questa  prima  cagione  sorse  la  rovina 
della  repubblica,  e  se  per  l'oscurità,  e  l'incer- 
tezza degli  eventi  umani  non  si  potrebbe  af- 
fermare, che  il  consiglio  contrario  l'avrebbe 
condotta  a  salvamento ,  e  se  veramente  era 
destinato  dai  cieli,  ch'ella  perisse,  certo  è  al- 
meno ,  che  sarebbe  perita  onoratamente  e  con 
fine  degno  del  suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica 
di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia,  per 
l'integrità  dei  trai&chi  e  pel  timof  del  Re  di 
Sardegna.  Avevano  gli  alleati  qualche  più  fon* 
data  speranza  in  Cìorsica*  Erasi  ridotto  in  que* 
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ata  sua  antica  patria  il  generale  Fioll»  richia* 
matovi  dall'assemblea  consti tuen te  :  goilerasi 
quietamente  il  restituito  seggio ,  quando  uo- 
mini feroci  misero  »  sotto  nome  >Aì  libertà  » 
ogni  cosa  a  soqquadro  in  Corsica ,  come  l' ave- 
vano messa  in  Francia.  Sdegnossene  Paoli  : 
sepperlo  ì  confederati.  G>n  lettere  e  con  pa- 
role esortatorie  lo  stimolarono,  non  permet- 
tesse che  la  sua  patria  fosse  preda  dì  uomini 
sfrenati ,  si  ricordasse  del  nome  suo  ,  avvertis- 
se 9  essere  i  Francesi  «quelli  stessi  nemici ,  con- 
tro i  quali  aveva  già  à  generosamente  combat"* 
tuto ,  considerasse  »  avere  allora  i  medesimi 
voluto  opprimere  la  libertà  del  suo  paese  con 
introdurre  uào  stato  civile,  óra  volervi  inlro^ 
durre  uno  stato  disordinato  e  barbaro  ;  pen- 
sasse* quanto. fosse  pietoso  il  liberare  da  g^nte 
crudele  popoli ,  che  «doravano  il  glorioso,  suo 
nome;  desse  «ano  di  nuovo  a  quelle  ai^mi 
generose ,  eswrtavse  ,  levassest ,  combattesse  ; 
essere  in  pronto  nu«ya  'gloria ,  nuovi  libertà ,' 
Buove  benedixioni  di  pòpoli. 

Queste  insinaaucmi  già  da  lungo  tempo' ten- 
tavano ranimo^  di  Pa^li,  il  quade  veramente 
non  poteva  sopportar  ^  stato  nuovo.  Ma  i'ini-i 
portanza  del  foti»»  prima  di  muoversi ,  erav 
che  l'Inghilterra  «i  chiarisse  delle  sue  inten- 
sioni; perehè  senza  la  presenta  delle  sue  ar- 
mate nel  Mediterraneo;  stante  la  -potenza  ma- 
rittima della  Fianda,  non  eiw  da  sperarsi 
che  il  moto  avasae  felicei^e.  Perlocbè  di  co* 
Bune  eonsentimenld  td   deliberato  »    ohe  ii 
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aspettasse  la  nerra  d'Inghilterra  :  solo  jatanto 
si  tenessero  gli  animi  disposti.  Gos\  la  lega  era 
confidente  di  trovare  »  ove  fosse  venato  il 
tempo,  appoggio  in  Corsica  ,  caso  di  non  poco 
momento  per  P  loghilterra ,  e  per  la  sicurezza 
della  Sardegna ,  e  della  stessa  Italia. 

Il  Re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  rice-* 
Yeva  oltre  il  denaro ,  che  gli  veniva  dalla  Gran 
Brettagna  »  dall'  accessione  della  Spagna  :  era 
evidente»  che  quante  forze  la  Francia  avesse 
mandato  alla  volta  de'  monti  Pirenei ,  di  tante 
avrebbe  scemato  quelle  che  mandava  ver  l'Ai- 

{n  ,  sicché  Spagna  e  Piemonte  »  quantunque 
ontani  »-  concorrevano  ,  combattendo  ,  ad  un 
medesimo  fine.  Né  le  forze  navali  della  Spa^ 
gna  erano  da  disprezzarsi;  il  che  poteva  dare» 
grandissime  comodità,  sì  per  difendere  i  terri- 
tori propri  »  sì  per  invadere  quei  di  Francia ,' 
•e  la  fortuna  si  mostrasse  Avorevole. 
.  A  tutte  queste  speranze  se  ne  aggiuogevii 
9n' altra  assai  viva  •  e  quest'era  che  presea* 
tandosi  grossi  gli  alleati  sulle  province  meri** 
dionali  della  Francia,  yt  sarebbero  nati  a  fa- 
vor loro,  e  contro  l'tmiorità  del  giovemo  p»* 
rigino  movimenti  d' importanza.  Ciò  massima* 
Ideate  stimolava  il  Re  ds  Sardegna  per  quella 
sua  cupidità  di  trasferire: in  se  il  Delnnato  e'  la 
Provenza.  L'aspettare  che  sorgessero  novità 
favorevoli  alla  lega  nelle  province  più  vicine 
alla  Spagna  ed  all'  Italia  ',■  noo:  era  cèrtamente 
senza  fondaaeato^  La  sopprassiene.  dei  traffi'» 
chi  nata  a  cagion  della  guerra  vi  aveva-dato 


•erasiofie  a  non  poca  mala  coDtentatza  »  e  It 
enormità  commesse  in  Parigi  »  operando  nelle 
menti  più  sane,  vi  avevano  un  grandissimo 
odio  concitato  contro  i  commettitori  di  tanti 
scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
troppo  lungo  ,  che  non  si  desse  mano  a  far 
sacco  e  sangue.  Questi  nuovi  pensieri  buoni  e 
cattivi  massimamente  pullulavano  in  Marsiglia 
ed  in  Lione  ,  città  grosse  ,  emole  a  Parigi  ; 
ricche  per  commercio  in  pare ,  ed  ora  povere 
in  guerra  ^  e  se  il  nome  del  Re  di  Sardegna 
era  molto  esoso  nella  prima  »  era  udito  eoo 
più  benigne  orecchie  nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s  ignoravano 
dagli  alleati ,  massime  per  mezzo  della  Corta 
di  Torino  »  che  usava  un'  arte  grandissima 
nell' ispiare ,  e  nell' accordarsi  secretamente  in 
Savoia  ed  in  Nizza  9\  coi  magistrali ,  che  coi 
capi  dell'esercito.  Queste  trame  parte  si  sape* 
vano  9  parte  si  presumevano  dai  giacobini. 
Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell'esercito  era* 
no  frequenti ,  e  siccome  era  rotta  ed  improv- 
vida la  natura  loro ,  cos^  spesso  punivano 
gì'  innocenti  ed  esaltavano  i  rei.  I  supplizi  po- 
KÌa  e  le  confische  produceodo  abbominaziont 
nei  popoli ,  operavano  ,  che  sempre  più  quel- 
l'avversione che  hanno  naturalmente  i  Francesi 
contro  ì  forestieri,  che  vogliono  metter  ma« 
no  e  piede  nelle  cose  e  nelle,  case  loro ,  si  di« 
minuisse  «  e  con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata 
invasione  I  poiché  tal  era  il  terror  delle  man- 
naie, che  i  più  prepADe vano  la  servitù  forestie* 
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Tt  alla  tirannide  cittadina.  OrdiDavano  V  Tm» 
peratore  e  il  Re  di  Sardegna  in  tal  modo  i 
pensieri  deUa  guerra  :  nuovi  reggimenti  tede* 
•chi  arrivavano  in  Piemonte  :  quelli  che  appar* 
tenevano  all'  armatura  leggiera ,  come  Croati , 
Pandori  e  simili  ^  atti  piuttosto  a  rubare  che  a 
combattere,  s'avviavano  alle  montagne.  Gli 
squadroni  più  gravi ,  e  la  cavalleria  stansia- 
▼ano  nelle  pianure  più  vicine.  Erano  poi  sì 
fattamente  ordinati  che  le  truppe  piemontesi , 
come  più  pratiche  dei  luoghi  e  più  snelle  di 
natura 9  guernivano  le  alpi»  alle  quali ,  come 
abbiam  detto,  s'accostavano  le  genti  leggiere 
dell'  Imperatore  »  mentre  le  genti  grosse  au- 
striache  ,  stanziando  nei  luoghi  bassi ,  conte* 
Bevano  i  popoli ,  e  si  tenevano  pronte  a  mar« 
ciare  ovunque  il  nemico  avesse  riuscito  a  sboc- 
care. Mandò  l' Imperatore  a  reggere  l' esercito 
confederato  in  Piemonte  il  generale  D^vins. 
EraDeviQFuotoo  di  buona  mente,  e  salito 

tei  valore  suo  4Ì(agP  infimi  gradi  della  milizia 
no  ai  supremi ,  aveva  in  ogni  occasione  mo« 
strato  la  sua  eccellenza  nell'  arte  della  guerra. 
Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  ap* 
piccate  fra  la  Corte  di  Torino,  e  gli  aderenti 
al  nome  regio  in  Lione  ed  in  Provenza ,  il  coi 
fine  era  di  accordare  i  modi  che  si  dovevano 
usare ,  perchè  i  disegni  che  si  macchinavano  a 
beneficio  comune ,. avessero  la  loro  esecuzione* 
£  siccome  si  faceva  maggior  fondamento  sui 
Lionesi  più  centrali  iì  sito ,  più  vicini  alla 
Germania ,  fonte  a  nervo  principale  della  gner<* 
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TtLf  t  pHt  reDaci  di  proposito  che  i  ProTenzali  » 
COSI  coi  primi  massimamente  si  tenevano  que- 
sti {trattati.  A  questo  fine  uomini  confidati  an- 
davano segretamente  da  Lione  a  Torino  ,  e  da 
Torino  a  Lione.  Finalmente  quando  ì  negozi 
si  avvicinavano  alla  conclusione  ,  il  signor  di 
Precy ,  mandato  dai  Lionesi ,  andò  nascosta- 
mente egli  medesimo  a  Torino  per  quivi  ac- 
cordarsi su  quanto  si  trattava  :  l' Imperatore 
ed  il  Re  si  oflPerivano  parati  a  secondare  i  suoi 
disegni  con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  a 
molte  consulte;  e  stantecbé  egli  e  Devius  mi- 
luravaoo  le  cose  non  a  stregua  delle  passioni , 
ma  della  verità ,  cosi  V  uno  e  V  altro  non  tar- 
darono ad  entrare  nella  medesima  opinione. 
Era  il  parer  loro ,  che  lasciata  una  pane  del- 
l' esercito  sull'  alpi  marittime  par  tener  a  bada 
il  nemico  da  quelle  parli ,  il  principale  sforzo 
sì  di  Tedeschi  che  di  Piemontesi  si  dirizzasse 
contro  la  Savoia  per  quindi  marciare  a  Lione. 
Né  dubitavano ,  che  ove  fossero  giunti  in  quel- 
la citt4»  i  popoli  vicini  per  la  vicinanza,  ed  i 
Provenzali  per  la  natura  loro  pronta  e  vivace , 
si  sarebbero  levati  tumultuando  alla  fama  di 
tanta  venuta.  Certamente  disegno  né  più  con- 
forme agli  accidenti ,  né  di  più  probabile  ese- 
cuzione non  s'era  mai  concetto  di  questo;  se 
ne  promettevano  gli  autori  effetti  certissimi. 
Ma  il  Re  Vittorio ,  mosso  da  un  desiderio  più 
generoso  che  considerato ,  non  vi  volle  accon- 
sentire.^ Era  egli  gravissimamente  sdegnato 
contro  i  Savoiardi»  siccome  quelli  che  avevano 
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accettato  eoo  amore  i  Francesi ,  e  che  tatlavìa 
gli  aiutavano ,  quanto  era  in  poter  loro»  di 
consiglio  e  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiun- 
geva possente  stimolo  il  vedere  che  le  persone 
più  chiare  in  Savoia  per  virtù ,  per  sapere  e 
per  valore  parteggiavano  caldamente  per  la 
Francia ,  levavano  soldati ,  facevano  ogni  sfor* 
ao  ,  perchè  la  nuova  signoria  si  stabilisse. 
Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  legione 
degli  Allobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet , 
uomo  strano  assai,  ma  di  molto  ingegno,  e 
nelle  opinioni  di  quei  tempi  ardentissiroo  t 
questa  legione  asperavA  coi  fatti  il  Re,  ma 
vieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli  scherni  »  a 
per  l' eccessive  cose  che  diceva  contro  di  Ini  ; 
il  che  alterava  a  dismisura  T animo  di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei 
Nizzardi,  i  quali  più  alieni  di  natura,  e  forse 
anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volgere ,  noo 
so  se  per  indole  meno  buona ,  o  per  giudizio 
più  prudente  dalle  utopie  dottrinali  che  gira- 
vano a  quei  dì,  di  mala  voglia  sopportavano  il 
nuovo  imperio  ,  tenevano  con  rapporti  infor^ 
mato  l' antico  signore  loro ,  e  cr:n  bande  sparse 
ed  appostate  nei  luoghi  più  opportuni  di  quei 
monti  aspri  e  difficili ,  infestavano  continua- 
mente i  Francesi ,  e  facèvan  loro  tutto  quel 
maggior  male  che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  i^ì  Re  Vit* 
torio,  solito  a  misurare  le  cose  più  col  desi- 
derio che  con  la  prudenza,  operarono  di  modo 
che  grandissima  affezione  portando  «'  suoi  Kit- 


tardi  t  e  concitato  a  gravissimo  sdogno  contro 
i  Savoiardi ,  non  volle  mai  udire  con  pacato 
animo  »  che  si  desse  mano  a  liberare  dalla  ti- 
rannide francese  prima  i  secondi  che  i  primis 
Ogni  ora  gli  pareva  mill'  anni ,  cl^e  i  suoi  fe- 
deli di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo , 
mentre  per  castigo  sopportava  più  volentieri  « 
che  i  popoli  di  Savoia  continuassero  a  gustare 
di  quanto  sapessero  i  Francesi ,  non  conside- 
rando eh'  ei  gli  castigava  di  quanto  essi  pia 
desideravano.  DeviM  e  Precy  interposero  gran-^ 
dissima  diligenza  per  persuadere  il  loro  desi-* 
derio  al  Re ,  ma ,  non  avendo  potuto  vincere 
la  sua  ostinazione ,  si  fermarono  in  questo  pen- 
siero 9  che ,  munite  le  frontiere  della  Savoia 
con  truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico ,  ed 
anche  per  ispigoersi  più  oltre  secondo  le  occa- 
sioni, si  assaltasse  la  eontea  di  Nizza  col  grosso 
dell'  esercito  ,  come  prima  il  tempo  avesse 
condotto  la  opportunità  di  tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine»  questo  ih  seme 
delle  calamità  ìnnumerabili  »  e  della  variazione 
di  quasi  tutte  le  cose  che  poco  dopo  segoirotio, 
Devins  continuamente  si  lamentava  ,  che  il  Re 
di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione  di  far 
chiaro  il  tuo  nome  con  una  onorata  e  grande 
vittoria.  . 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavana  per 
gli  alleati ,  i  Francen  pensavano  ai  modi  di 
resistert  alla  piena,  che  veniva  loro  addos- 
so s  •  Jet-^delilieraaioni  loro  parte'  miravano  la 
fuerra»  parte  k  negoziati  y  parte  le  eoniottelei 
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Quanto  alla  gaerra ,  si  con8ÌglTàr<mo''di  pre- 
porre ai  due  eserciti  dell'alpi  superiori  e  delle 
inieriori ,  dei  quali  il  priin»  chiamavano  del- 
Talpi,  il  secondo  d'italia,  un  solo  Generale  » 
acciocché  per  l' unità  dei  pensieri  potesse  pia 
efficaceineote  conseguire  il  medesimo  fine.  Sic* 
come  poi ,  parte  per  sospetti  vani ,  parte  per 
argomenti  veri  si  erano  persuasi ,  che  alcuni  fra 
ì  generali  loro ,  come  non  contenti  dello  stato, 
o  freddamente  si  adoperavano  o  nascostamente 
•'  intendevano  coi  Sardi,  coei  pensarono  di  dar 
il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo  non- 
solo  di  provato  valore ,  ma  ancora  di  provata 
fede.  Questi  fu  il  generale  Kellerman^  che 
aveva  testé  combattuto  i  Prussiani  con  molta 
gloria  sulle  sponde  della  Matrona;  A  questo- 
tutte  le  genti,  che  per  Ìoro  si  potevano  rìspar* 
miare  uer  la  grossa  guerra ,  che  si  guerreggiava 
verso  il  Reno,  mandavano,  all' alpi  per  modo 
che  all'aprirsi  della  stagione  coniponerano  nor 
eserciti)  di  cinquanta  mila  soldati ,  hUMné  per 
la  disciplina ,  otiimi  pel  f«lore  ;  terrìbiH  par 
la  labbia.  Kelleraaafì,  arsendosene  "recalo  itt 
méiaó  il  governo,  andò  considerando ,  come  'la 
frontiera  fosse  di  troppo  ptà  grande  largfaezsa  é 
perchè  in  ogni  luogo  si  potesse  difendere  leo»* 
venevolmente;  e  siccome  il  nemico  princij^aU 
mente  minacciava  di  prorompere  sulle  ali  ehtre- 
me ,  cioè  sulla  Savoia  e  mx  Nizza ,  cosV  daterà 
minossi  a  porre  il  campò  grosso  in  on  silo  Inea* 
sano, acciocché I fosse  in  grado  dfcisoccàrrtrt 
con  ugoak  eelarìd;  od  mt  dnoatp  odU«|Ua  ^òt^ 
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tea ^  le  Tuno  o  l'altra  eorresaero  pericolo. 
(Questa  oppormaità  offeriva  il  «ito  di  Tornut 
posto  oella  valle  dì  Qaeiras ,  per  essere  a  un 
di  presso  ogaalmetite  discosto  da  Nizza  e  da 
Ciamberi ,  oon  che  avesse  sfogo  d'importanza 
in  cospetto ,  che  anzi  noa  ne  aveva  a  cagione 
dei  luoghi  chiosi  o  precipitosi ,  ma  per  quella 
rispondenza  coi  dae  estremi.  Per  la  qaal  cosa 
Kellerman  vi  pose  il  campo,  e  vi  mandava  le 
genti .  le  armi  e  le  vettovaglie  ;  ma  la  difesa 
era  difficile ,  perchè  gli  alleati  occupavano  tut- 
tavia la  sommità  dell'alpi  so  tutta  la  fronlie* 
ra ,  e  potevano  con  facilità  e  vantaggio  calare 
nelle  parti  più.  basse ,  e  cacciarne  i  Francesi  » 
combattendogli  dall'  alto.  Per  ovviare  a  questo 
pericolo  il  generale  francese  dispose  con  lode* 
voi  arte  le  sue  genti  nelle  vaili  della  Savoia 
superiore  ,  che  accennano  per  istrade  più  facili 
Dell'Italia  .Cosi  munì  Terraignone  e  San  Gio« 
Tanni  nella  Morienna ,  Mouliers  nella  Tarauta* 
sia,  e  per  maggior  si<^irezza  alloggiò  nu  grosso 
corpo  a  Gonfia ns ,  dove  le  due  valli  dell' Isero 
e  dell'Arco  si  congiunguno.  Nell'alpi  maritti* 
me,  dove  i  Piemontesi  e  gli  Austriaci  insiste- 
vano con  grandissimo  vantaggio ,  a  dritta  sul 
monte  di  Raus,a  manca  sulle  creste  delle  Sor- 
genti, e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio , 
Kellerman ,  distendendo  l' esercito  dalla  Roia 
sino  ai  fonti  della  Nembia,  aveva  munito  tutte 
le  cime  accessibili  delie  montagne, e  posto  il 
campo  di  mezzo  sul  monte  Fogassò .  Quanto 
all'  aU  ana  ainistra  »  dove  il  pericolo  em  mag* 
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giore  per  la  felicità  dei  varchi  »  e  per  la  vici- 
tiaoza  della  città  dì  Nizza,  alla  quale  principal. 
mente  miravano  gli  alleati,  oltre  le  stanze  so- 
lite» aveva  collocato  un  grosso  squadrone  ,  co- 
me squadra  di  riscossa ,  sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guerrieri  di 
Francia  :  le  arti  politiche  furono  le  seguenti . 
Tentarono  la  Porta  Ottomana  afBnchi  si  aderis* 
se  alla  Repubblica  contro  l' Austria ,  e  contro 
Venezia,  ma  fu  senza  frutto  Tentarono  Venezia, 
promettendole  grossi  e  pronti  ainti ,  ed  ingrau* 
dimento  di  stato  a  pregiudizio  dell'Imperatore* 
Ma  i  tentativi  di  Costantinopoli  mettevano  so* 
spetto,  lo  stato  disordinato  della  Francia  non 
dava  confidenza,  V  Austria  sì  vicina  »  sì  potea* 
te,  e  già  penetrata  pel  passo  concesso  quaai 
dentro  alle  viscere  della  Repubblica  recava  ti* 
more,  e  quel  perpetuo  pagar  lo  scotto  dei  mi- 
nori ,  quando  si  mescolano  nelle  differenze  fra 
i  maggiori ,  teneva  gli  animi  sospesi  e  lontani 
dall'  entrar  in  un  mare  di  tanto,  pericolo.  Per- 
severò adunque  il  senato  nella  neutralità,  of« 
ferendo  ai  Francesi  quelle  medesime,  agevo- 
lezze negli  stati  veneti ,  che  erano  state  conce* 
dttte  alle  potenze  confederate  . 

Parte  principalissima  della  lega ,  tra  per  la 
forza  de  suoi  eserciti ,  e  per  la  situazione  del 
suo  dominÌ9<,  era  certamente  il  Re  di  Sar- 
degna. Adi/nque  i  capi  del  governo  francese 
assai  volentieri  piegarono  l'animo  a  pruova* 
re,  se  potessero  con  promesse  guadagnarsi  la 
sua  amicizia*  A  questo  fine  furono  introdotti 
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alcun!  negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robe- 
spierre per  parte  della  Francia ,  ed  il  conte 
Virelti  per  parte  del  Re.  Aveva  il  conte  Viretti 
grande  introduzione  in  tutte  le  faccende  im- 
portanti ,  benché  di  governare  le  cose  di  stato 
avesse  piccolo  intendimento.  Ricercava  Robe  - 
spierre  ài  Be,  che  si  alienasse  dall'amicizia  del- 
l'Imperatore,  cedesse  Savoia  e  Nizza  ,  desse 
il  transito  libero  all'esercito  di  Francia  ,  unisse 
le  sue  armi  a  quelle  della  Repubblica  ,  od  al- 
meno  se  ne  stesse  neutrale ,  purché  solo  desse 
il  passo.  Prometteva  poi,  che  gli  sarebbero  assi- 
curati gli  stati ,  e  quanto  si  conquistasse  in 
Italia  a  danni  dell'Imperatore.  A  questo  aggiun- 
-geva  9  che  se  il  Re  consentisse  a  ce<lere  la  Sar- 
degna alla  Francia ,  gli  sarebbe  dato  In  com- 
penso lo  stato  di  Genova,  e  che  ogni  giorno 
fiù  apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  dei- 
amicizia  della  Repubblica  verso  di  lui.  li  Re» 
che-  era  animoso ,  e  sapeva  anche  del  cavalle- 
Teseo  ,  non  volle  mai  udire  pazientemente  le 
proposte  di  fare  collegazione  con  Francia,  né 
'accettare  le  speranze,  che  gli  si  propónevano , 
•gginngeiido  parole,  certo  molto  prudenti,  che 
non  ti  voleva  fidar  dei  Giacobini.  Così  rifiatati 
del  tutto  i  consigli  quieti ,  sorse  più  ardente 
r  inclinazióne  alla  guerra 

Mentre  cos^  andavano  i  repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  potentati  d'Italia  per  conciliarsi 
r  amicizia  loro ,  non  cessavano  per  ubmini  a 
postaV  e  per  mezzo  dei  loro  giornali ,  che  pure 
'malgrado  della  vigilanza  dei  governi  ad  inter- 
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rompergli,  s*  insinuavano  nascostamente  in  ogni 
luogo»  a  spargere  mali  semi  nei  popoB  eoa 
invasargli  dell'  amore  della  libertà»  e  con  inci* 
targli  a  levarsi  dal  collo  il  giogo  degli  antichi 
signori.  Queste  istigazioni  non  restavano  senza 
effetto  »  perchè  di  quella  libertà  nella  lontana 
Italia  si  vedevano  soltanto  le  parole ,  e  noa 
bene  se  ne  conoscevano  i  fatti,  Ije  parti  nasce- 
vano» le  sette  macchinavano  accordi ,  le  fizioiu 
tumulti.  Ma  non  fia  senza  utilità  il  particola* 
rizzare  gli  umori  »  che  correvano  a  quei  tempi 
in  Italia ,  acciocché  i  posteri  possano  distin- 
guere i  buoni  dai  tristi;  conoscere  i  grandi 
inganni  e  deplorare  le  debolezze  fatali.  Adun- 
que in  primo  luogo  gli  uomini  si  erano  gene- 
'  ralmente  divisi  in  due  parti  :  quelli  che  par» 
teggiavano  pei  governi  vecchi,  detestando 
le  novità  »  e  quelli  che  parteggiando  pei  Fran- 
cesi desideravano  mutazioni  nello  stato.  Fra 
i  primi  alcuni  così  opinavano  per  /edeltà ,  al- 
cuni per  su^rbia  »  alcuni  per  interesse.  Era- 
no i  fedeli  1  più  numerosi,  fina  i  quali  chi 
per  tenerezza  verso  le  famiglie  regnanti,  e 
questi  erano  pochi,  chi  per  bontà  di  gi|idizio, 
e  per  esjperienza  delle  azioni  umane  ,  il  nu- 
mero dei  quali  era  più  laigo,  e  chi  finalmente 
per  consuetudine,  e  questi  erano  i  più*  Fra  i 
superbi  osservavansi  principalmente  i  nobili, 
che  temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare 
r  autorità  ed  il  credito  loro.  Tra  questi,  oltre 
i  nobili  y  mescolavansi  anche  non  pochi  popo- 
lani ,  che  volevano  diventar  nobili,  od  almeno 
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Cenere  i  magistrati.  Per  interesse  poi  abborrt- 
vano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro  eoe  vivevano 
del  vecchio ,  e  questi  erano  numerosissimi  ;  a 
costoro  poco  importava  la  equalìtà  ,  o  la  non 
egualità ,  la  libertà  o  la  tirannide»  solo  che 
ai  godessero ,  o  sperassero  gli  stipendi.  Si  ag- 
giungevano i  prelati  ricebi  ed  oziosi  per  inte- 
resse, i  preti  popolari  e  buoni  per  amor  della 
Beligione.  In  tutti  poi  opeiava  una  aversione 
antica  contro  i  Francesi»^ nata  per  opera  dei 
governi  italiani  sempre  sospettosi  della  poten- 
sa  di  quella  nazione  »  e  del  suo  appetito  di  aver 
aignoria  in  Italia. .    ( 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qui  siamo  andati 
descrivendo  »  alcuni  erano  inutili  ai  governi, 
alcuni  disutili,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano 
gli  uomini  intelligenti  di  stato ,  e  pratichi  del 
mondo ,  i_quali  aiutavano  i  principi  ^oi  buoni 
consigli.  Utilissimi  erano  poi  i  preti  popolari , 
ed  i  popoli  da  loro  ammaestrati.  Solo  si  sareb- 
be desiderato ,  che  avessero  usato  maggior  tem- 
peranza nel  dire ,  perchè  magnificando  di  so- 
verchio le  cose  di  Francia ,  scemavano  appresso 
a  molti  fede  alle  parole  loro ,  ed  operavano , 
che  non  credessero  loro  neanco  la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle 
persone  principesche,  soliti  ad  adulare  nella 
fortuna  prospera ,  ed  a  piangere  nell'  avversa. 

I  dannosi  erano  i  nobili ,  ed  i  prelati  ambi- 
siosi,  ì  quali  credevano  di  render  più  sicuro  lo 
stato  loro  coU'  esagerarlo ,  e  si  proponevano  di 
fiiraiigomento  di  gran  fiducia  con  mostrar  mag- 
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gior  insolenza.  Il  frenargli  non  pareva  buono 
ai  governi ,  perchè  temevano  e  di  alienar  oÀo* 
ro  di  cui  avevano  bisogno  »  e  di  mostrar  debo- 
lezza ai  popoli. 

L'  odio  di  costoro  principalmente  mirava 
contro  gli  uomini  della  condizione  mezzana , 
nei  quali  supponevano  dottrine  per  lettura , 
orgoglio  per  dottrine ,  antorità  col  popolo  per 
contatto.  Gli  unì  chiamavano  gli  altn  ignoranti , 
insolenti»  tiranni  5  gli  altri  chiamavano  gli  uni 
ambiziosi ,  novatori ,  giacobini ,  e  tra  mezzo  ad 
ire  sì  sfrenate»  non  trovando  gli  animi  mode*- 
razione  »  ed  introdotta  la  discordia  nello  stato  ^ 
Sì  preparava  l' adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano 
ai  Francesi ,  od  almeno  desideravano ,  che  per 
opera  loro  si  facessero  mutazioni  neUo  stato  » 
diremo  »  che  per  la  lettura  dei  libri  dei  filosofi 
di  Francia  era  sorta  una  setta  di  utopisti,  i 
quali  siccome  benevolenti»  ed  inesperti  di 
queste  passioni  umane,  credevano  esser  nata 
una  era  novella,  e  prepararsi  un  secol  d'oro. 
Costoro  misurando  gli  antichi  governi  solamen- 
te dal  male,  che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene-, 
desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  col- 
to i  migliori,  i  più  generosi  uomini ,  e  siccome 
le  speculazioni  filosofiche,  che  son  vere  in 
astratto,  allettavano  gli  animi ,  così  portavano 
opinione  che  a  procurar  l'utopia  fra  gli  uomini 
non  si  richiedesse  altro ,  aie  recare  ad  atto 
quelle  speculazioni,  persuadendosi ,  certo  con.^ 
molta  semplicità,  che  la  felicità  lunana  potesse 


LIBAO    TBftZO    (179S).  t/|9 

^olo»  e  Aoytsse  consistere  nelk  verità  applica- 
ta. Atteso  poi  che  il  governo  della  repubblica 
pareva  loro  assai  più  conforme  a  quelle  dot- 
trine filosofiche,  cne  quello  della  monarchia, 
parteggila  vasi  generalmente  per  la  repubblica^ 
ognuno  voleva  essere»  ognuno  si  vantava  di 
esser  repubblicano ,  cioè  amatore  del  governo 
della  repubblica.  I  Francesi  avevano  a  questi 
tempi  statuito  questa  maniera  di  governo^  il 
che  die  maggior  Tomento  alle  nuove  opinioni, 
trovando  essa  appoggio  in  un  fatto,  che  veduto 
di  lontano,  e  consuonando  coi  tempi,  pareva 
molto  allettativo.  Queste  radici  tanto  più  facil- 
mente ,  e  più  profondamente  allignavaao,  quan- 
to più  trovavano  un  terreno  bene  preparato  a 
riceverle ,  ed  a  farle  prosperare  massime  in  Ita- 
lia a  cagione  della  memoria  delle  cose  antiche  ; 
le  storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano 
con  diligento,  e  maravigliosamente  infiamma* 
vano  eìì  animi.  Chi  voleva  esser  Pericle ,  chi 
Aristide, chJ'Scipione,  e  di  Bruti  non  v'era  pe> 
nnria:  siccoiàe  poi  un  famoso  filosofo  francese 
aveva  scritto,  che  la  virtù  era  la  base  delle  re- 
pubbliche, cos)  era  anche  nata  la  moda  della 
virtù.  Certamente  non  si  può  negare;  ed  i  po- 
steri deonlo  sapere  (  poiché  non  vogliamo ,  per 
quanto  sta  iti  nói,  che  le  opinioni  contaminino 
coll'andar  dèi  secoH  le  virtù)  che  gli  Utopisti  di 
quei  tempi  p^r  amicizia , per  sincerità ,  per  fede, 
per  costanza  d'animo,  e  per  tutte  quelle  virtù» 
che'alla  vita  privata  si  appartengono,  non  siano 
stati  piuttosto  singolari  1  che  rari.  Solo  erraro- 
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HO  y  perchè  credettero,  che. le  utopie  pote$sero 
essere  dì  questi  tempi ,  perchè  si  fidaroao  di 
uomini  infedeli ,  e  perchè  supposero  virtù  in 
uomini,  che  erano  la  sentina  de'yizL 

Costoro,  così  affascinati  come  erai:^,  offeri- 
vano fondamento  ai  disegni  ,dei  xepubblicani 
di  Francia ,  perchè  avevano,  ipolto  seguito  in 
Italia  'y  ma  fra  di  loro  non  tutti  pensavano  aljp 
stesso  modo.  I  più  temperati»  ed  erano  il  mag- 
gior numero ,  avvisavano ,  non  doversi  muovere 
cosa  alcuna, ed  aspettavano  quietamente  quel- 
lo che  portassero  i  tempi.  Ahrj  più  audaci 
opinavano ,  doversi  aiutar  l' iiopresa,  coi  fatiti^ 
e  però  s' allegavano ,  tenevano  congjTfg^ie  segrt^ 
te,  ed  avevano  intelligenze  in  Francia;, tpro<;e^ 
dendo  a  fine  di  un  bene  imi|iagiiiai;ip  con  modi 
degni  di  biasimo. 

A  tutti  questi,  come  suol  .avvenire.^  s'acco- 
stavano uomini  perversi ,  i  qu^li.  celavano  rej 
disegni  softo  magnifiche  paiole  di, virtù,  di 
xepubblica»  di  libertà,  d'.uguaglUqza*  Di. que- 
sti alcuni  volevano  signoreggiarle )  altri. arric- 
chire; gli  avidi ,  gli  ambiziosi  er^m  divenuti 
amici  della  libertà,  e  iiissua  (creda  che  altri 
mai  abbia  maggiori  dimostrazi^^.fattQ  d'amor 
di  patria  che  costoro  facevano,  !p)s$i  soli  erano 
i  zelatore,  essi  i  virtuosi «f  essi  ^  patriotti,  ed  i 
poveri  utopisti  eran  chiamata  aristocrati;  acci- 
denti tutti  pieni  di  un  orribile  awenii'e:  imr 
perciocché  non  solamente  p^oi;iosticavano  niu- 
tazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancora  mollo 
disordine  nel  nuovo. 
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1  buoiù  Utopisti  intanto  non  si  «vegliavano 
dal  forte  .:3pnnOy  e  coutifiuayano.  nelle  loro, 
beatitudini ,  non  che  scusassero  Ite  eniorinitk  4i 
Francia  y  che  anzi  le  detestavanp^p  intimavano 
fra  breve  dover  cessare  per  (jàf  luogo,, alla  feli-, 
cissima  repubblica.  Fra  loro  i  Imigliori  e  quelli, 
che  non  andavano  presi  .alle .  grida ^  s^pc^vanp  », 
che  non  si  poteva  mutar  lo  staio  senza  molte, 
calamità,  né  ignoravano   che  la  pressenza  in 
Italia  di  una  ^nte  inquieta  non  poteva  portar 
con  se  ,  sfe  non.  un  diluvio  di  inali|j|;pift  s)i  ^9^ 
solavano  ^ci^J  pensare  die.a;^raiic^$i>  coboie  in- 
costanti, avrebbero  finalménte. ìaijciató.  Italia 
in  balia  p^;0p^jia^  e  con  .c[uelre|^iinéatp  politi- 
co che.  più.  si., desidera  va.  A  tutto  questo  si  ag- 
giungevano iedtri  stimoli  :  credevano  »  i  goyerniì 
italiani' aver  certamente  biso^oi  41  rifoi:me]| 
ma  mólto  più  ancora  credevano ,  qualunque 
fosse.il  modo  di  governo  clie  si  ^vesse  ad  or* 
dinare ,  che  l'Italia  abbisognasse',  di,  sottrarsi  a 
quell'impotènte  giogo ,  ai  cui'f^ra  posta  d^  ,t^ti 
secoli  y  e  di  risorgere  a  nuoVa  vit^  'ed  a  nuova 
grande»^}  aelqual  peasiei;o,,^ràno  infiami^, 
tissuni.  Spargevano,  esser  venuto  U  fempo,  che 
Italia  pareggiasse  Germanià^^.J^rancia  per  po« 
tenza ,  come, [ le.  ^par eegiava , ^p^r  civiltf  ^ e  .per 
dottrina  ;  dovere, l'Italia  inod^|Qa  assomiglìarsf 
all'antica;  quei. governi  yi^ti  ed  ufijiilìajiu  non 
esser  .pari  a  ^nto  disegno  t  <^elli.  ^p^iinie;nti 
di  sta^i  ;esae.r9  pregiudiziali  alla  independenza  ; 
assai  e  pur  troppo  aver  corso,  i  forestieri  a  po^ 
sta  loi'o  l' Italia  ;  doversi  finalmente  alzar  l'ani- 


l5a..  STCEli  D*  ITll-IA. 

mo  a  più'  Taighi  piensierì;  ora  d<yTieré  questa 
nobile  provibqik  aver  tali  condizióni ,  che  la 
speranza  della  debolezza  sua  non  dia  pia  ai 
iorestieri  ardii^e  di  assaltarla;  e  poiché  la  libertà 
comune  tion  si'  poteva  conseguire  se  non  con 
un  rivolgimento  totale,  cos\  questo  doversi 
meglio  desiderare  che  fuggire,  A  che  montare 
mali  passeggieri  in  soggetto  Ji  perpetua  felici- 
tà? Benediranno ,  aggiungevano  »  benediranno  i 
posteri  con  infinite,  laudi  colóro ,  ai  quali  non 
rifug^g)  l'animo  d' incontrar  mille  pericoli ,  ài 
soggettàtsi'  a  palamita  senza  fine  per  creare  un 
beato  vivei'e  all'  Italia. 

Era  fra  i  zelatori /di  novità  una  rara  spezie  ; 
quest'era  di  ecclesiastici  di  buonf  costumi  e  di- 
profonda dottrina ,  1  quali  nemici  alla  potènza! 
immoderata  dèi  Papi,  che  chiamavano  ùsttipata, 
s'immaginavano  cDjé  Oome  in  Francia  eisrsa  era! 
étata  distrutta'»  cos\  sarebbe  in  Italia ,  se  i  Fran^ 
cesi  vi  ponessero  piede.  A  questi  pareva  bhe  il 
governo  pojiioUt'e  politico  molto  si  cònfacessé 
cori  òriieigóvehio'popola're  religioso  fcKe^ra  in 
uso  fra  i  CMlàm  nei  temtii  primitivi  della 
C3ilesà.  Grlaavànó' ,  essersi  accordati  i  Papi  coi 
Re>  per  introdilrife  la  tirannide ,  nello  itato  e 
nella' Chie^A)  db^v^rsi  i  popoli^accordaré  per  in- 
trodurvi la  liberà  con  ritirate',  l' uno*  e,  r  altra 
Vèrso  i  suol  prinéipj.  1  gióvailr  allievi  delle 
scuòle  di  Pavia  è  di  Pistoia  avevano,  è  pro- 
pagavamo teneste  dottrine.  Fra  i  vecclii  poi  ve 
n'  erano  anche  de' più  pertinaci  nelle  opinioni 
loro»  e  questi  per  rautorità  che  avevano  grait** 
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dissima,  mettevano  divisione  fra  là  fpente  di 
Chiesa. 

A  tutte  queste  sette  sia^iungeva  quella  de- 
gli ottimati  9  o  vogUam  dire^per  parlar  secondo 
i  tempi  »  la  setta  aristocratica  »  la  quale  avida 
anch'essa  del  dominare,  e  nemica  ugualmente 
all'autorità  reale  ed  all'autorità  popolare»  spera^ 
va  che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse  sorgere 
la  sua  potenza.  Questi  «ettari,  avvisavano  che  lo 
stato  popolare  si  volge  sempre' all'aristocrazia 
per  l'autorità  che  danno  necessariamente  le  ric- 
chezze, le  dottrine, la  esperienza»  e  la  celebrità 
del  nome  ;  e  non  dubitavano  che  debilitata  o 
spenta  l'autorità  reale  e  male  ordinata  quella  del 
popolo  f  avesse  a  nascere  l'anarchia,  per  fuggir 
la  quale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  all'au« 
torità  dei  pocai.  Fra  questi  erano  quei  nobili 
massimamente^  che  ragguardevoli  per  ricchez- 
ze ,  e  per  virtù  non  tenevano  i  magistrati ,  -e 
se  ne  vivevano  lontani  dalle  Corti.  Desiderava^ 
no  le  novità,  ma  siccome  quelli  che  erano 
astuti  e  pratichi  del  mondo  ^  ed  anche  preten* 
devano  dignità  ad  ogni  proceder  loro,  non 
macchinavano ,  anzi  se  ne  stavano  in  disparte 
ad  aspettar  quietamente  quello  che  la  fortuna 
si  cacciasse  avanti  ^  imperciocché  non  ignora- 
vano  che  a  chi  comincia ,  sempre  mal  n'  inco- 
glie, e  che  la  necessità  senza  nissuna  coope- 
razion  loro  avrebbe  indotto  il  loro  dominio. 
Così  costoro  ne  aiutavano,  né  disaiutavano  la 
potenza  reale,  che  pericolava,  ed  aspettavano 
la  loro  esaltazione  dalla  potenza  popolare  che 
loro  er^  nemica* 
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Tal  era  lacoodisione  d'Italia:  i  buoni  esperti 
volevano  la  conservazione  per  previdenza  di 
male»  i  booni  inesperti  volevano  le  novità  per 
{speranza  di  bene  ;  i  malvagi  desideravano  rivo* 
lozioni  per  dominare,  e  per  succiarsi  lo  stato j 
il  clero  stesso  parteggiava  ;  dei  nobili  alcuni 
erano  fedeli  e  temperati ,  altri  fedeli  ed  inso* 
lenti,  e  per  l'insolenze  loro  operatori  cbe  nasces- 
sero male  inclinazioni  nel  popolo  $  altri  final- 
mente poeo  fedeli,  ma  prudenti  aspettavano 
quietamente  le  occasioni:  in  mezzo  a  tutte  que- 
ste inclinazioni  s'indebolivano  continuamente  i 
fondamenti  dello  stato  |  pure  la  massa  dei  po- 
poli perseverava  sana ,  ed  avrebbe  potuto  es* 
sere  di  grande  appoggio  a  cbi  avesse  saputo 
usarla  prudentemente  e  fortemente. 

Narrati  i  preparamenti ,  le  trame  e  le  speran* 
se  d'ambe  le  parti»  ora  descriveremo  gli  acciden* 
li  cbe  portò  seco  la  fortuoa  dell'armi:  nella 
quale  trattazione  si  dovrà  sempre  por  mente  , 
cbe  in  quest'  anno  intenzione  dei  Francesi  non 
era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza,  se  non  nel 
caso ,  in  cui  la  fortuna  avesse  loro  scoperto  oc- 
casioni molto  favorevoli;  perciò  disegnavano 
di  starsene  sulla  guerra  difensiva,  mentre  dal- 
l'altro canto  gli  alleati  volevano  ad  ogni  modo, 
usando  la  offensiva,  penetrare  nell'interno  della 
Francia. 

I  Francesi,  prevedendo   una  guerra  vicina 
coir  Inghilterra ,  e  la  Spagna  ,  potenze  forti 
sull'armi  navali,  e  volendo  usare  la  breve  si 
gnoria,  cbe  testava  loro  nel  Mediterraneo,  ave- 
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▼ano  ordinalo  una  f  pedisiooe  contro  l'isola  di 
Sardegaa.Speravaoo  che  qunlche  moto  interiora 
avrebbe  aiutato  l'impresa  ,  che  era  per  loro  di 
grand'importanza ,  perchè  l'avere  on  rifugi* 
nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  guerra  marit- 
tima e  di  burrasche,  era  stimato  utilissime^  poi 
i  fromenti  che  l'isola  produce  in  abbondania  , 
offerivano  un  opportuno  ristoro  alle  cotte  della 
ProTensa  ,  sterili  per  se  stesse  e  non  sicure  per 
la  presenta  dei  nemici  sul  mare.  A  questo  dava 
anche  fomento  il  considerare  che  per  l'autoritk 
di  Paoli  y  la  G>rsica  si  commoveva  contro  il 
governo  testé  ordinato  in  Francia.  Si  arffomei»^ 
tava  essere  necessaria  la  possessione  della  Sar» 
degna  per  conservar  quella  della  Corsica  che 
già  pencolava.  Stimolato  da  questi  motivi  il 
governo  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un'ar- 
mata nel  porto  di  Tolone,  composta  di  venti^ 
due  navi  oa  guerra,  fra  le  quali  se  ne  novena*» 
vano  diécinove  grosse  di  fila;  e  per  combattere 
ftt  terra ,  ed  usar  le  occasioni  che  si  appresene 
tasserò,  vi  aveva  imbarcato  seimila  soldati  atti 
a  combattere  nelle  battaglie  stabili  di  temu  Quo* 
sta  mole  guerriera  dovevano  seguitare  molte 
navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  fromenti  e  tra« 
iportargli  .in  Francia.  11  governo  di  s\  fiorita 
spedisione  fu  dato  all'  ammiraalio  Truguet  : 
laonde  ,.  trovandosi  ogni  cosa  m  pronlo ,  ed 
appena  giunto  Tanno  1793,  Y  armata  feancese 
salpando  da  Tolone,  se  ne  veleggiava  con  vento 

Srosoero  verso  la  Sardegna;  vi  giunse  prima 
el  noir  di  gennaio ,  ed  il  d\  ventiquattro  del 
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medesimo  mese  pose  l'ancora,  mostrando  un 
terribile  apparato,  nel  porto  di  Cagliari^  né 
ponendo  tempo  in'  messo  l'ammiraglio  mandò 
un  uffiziale  con  venti  soldati  a  far  la  chiamata 
alla  città.  Qui,  secondo  che  narrano  gli  scrittori 
francesi  più  degni  di  fede,  nacque  il  medesimo 
caso  che  già  abbiamo  deplorato  di  Oneglia,  cioè 
che  i  leardi,  veduto  avvicinarsi  il  palischermo  , 
sul  quale  era  inalberata  la  nuova  insegna  dei 
tre  colori  «  trassero  tk  che  l'nfBziale ,  e  quat- 
tordici soldati  restarono  morti  e  la  più  parta 
ieritL  L'ammiraglio  pose  mano  a  fulminare,  ed 
a  bombardare  la  piazza  con  tutto  il  pondo  delle 
sue  artiglierie.  Ne  i    difensori  se  ne  stettero 
oziosi;  spesseggiando  coi  colpi,  e  traendo  con 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  francesi,  sostene- 
vano una  ferocissima  battaglia;  Questo  assalto 
durò  tre  giorni  con  poco  danno  dei  Sardi ,  ma 
con   gravissimo    deli'  armata   francese ,  della 
.quale  una  nave  grossa  arse  ,  e  due  andarono  di 
traverso.  Le  altre  o  rotte  sconciamente  nei 
xorpo,  o  lacerate  negli  arredi  à  stento  potevano 
•mareggiare;  fu  questo  mentre,  oltre  iLpresidio 
che  combattè  egregiamente ,  massime  i  canno- 
nieri, arrivavano  i  montanari  che  già  si  erano 
mossi  »  anando  dall'alto  ayevaria  veduto  avvi- 
cinarsi 1  armata  nemica;  ed  ora  ,  essendo  stati 
distribuiti  ai  luoghi  più  opportuni  minacciava- 
no di  rincacciare ,  e  di  uccidere  chiunque  si 
attentasse  di  sbarcare;  memoràbile  esempio  di 
fedeltà  civile  e  di  virtù  militare.  Né  fu  inutile 
.l' epera  loro,  poiché  i  Francesi^  mentra  più  ar- 
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deva  la  liattaglìa»»  avjfevaiM^ pósto  pMdb  vieroi 
net  Idoghi  circoo'iìéini^^spetando  o  di  fur'éiAoi 
vere  i  popoli  afavvrlloro^i^d  «Imenò'dMid/^ 
diversi  rianardi  y  e  8part««do  le  forze  oeniche^ 
dì  far- rallenrare  la  difesa' della  cicià;  AeM 
^uale  coasiateva  tmtail'iiiipórUasa  del  fatti»; 
Ma<cK>loroche  ri>arcarai»0'0  MStarooo  iiicoìsi;/ii 
corretti  dar  montàiiàfiift  Ucoverarono  'precipi^ 
tésameate  alle  navi.^Ga!9lfiest&  vana  la  fatica;  >« 
il  desiderio  dell'  awanraglio  di  Francia*  P^vde^ 
rono  i  Pranceisi  iolorùcato  conflitto  dre»  seii 
cento  badai  soldati.  DaLqaalo  dei  Sardi»  ctnqa* 
solamente  fvronQ  luceisi ,  pochi  feriti.  Né  Qbl* 
^kh^i  ricevè  danno  propoèzionato>.a  taqto  ber^ 
Sfiglioli  polo  i  sbbbovghtisilaati'cU  sótto  v  è  jj^iA 
ficcai  al' mare  padrcoa  L'amóiìragliOy  vedato 
che •  gl'isolani  V  nei  «{uali  laiviQva  posto  la  pribci^ 
paicspèràngav  non  solamèiiie  non  avevano  fatto 
movimpoto.  in  >sao  favore»^  ma  ancora  avenr^nq 
validamente combait)ntotc<mtro  di  lui,  diserà to 
'  dell' ^ento»'  fa  allargò  nel  (mare  lontanp  dalla 
portata; delle  ,  batteria v  quantanqoe  inttavia 
stanziasse  ancora, cdn rie  sue  navi  cosVlacer;^ 
cof|ie> erano,  per  qààlehe-  tempo  nelle  acque 
del  geifo  di  Cagliari.  Mk  pòco  stante,  non  es- 
sendet  '  aanzai  sospetto  di  •  amniottinameutb  «pf  i 
8aoi'8oldalÀ>ooine:taole  àvvenine  nelle  dlsgra** 
sie.^  ie  (levatasi '  «Bf  t£uriosa  tempesta  ,  .se  n^ 
andò  idi  nuovo  aipojqremel  porto  di  Tolone, 
dove  IrtataendevaiK)  dasi  iemcdr  più.  tremeòdi. 

Mentre  in;  tal > modo. ìi^ua*  guerra  viva  si  era 
accesq  ,  e  |^ce^o  iqpéntii  snlle  coste  di  Sardegna, 
1.  i4 
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k  oosc  dfella  Corsiqskttoo  passatane  quieUmitofi 
toc;laiierdiia  nnedasimà:  déU' imprèsfek  di  ^r 
gliarldiè  fomento  a.còlwoicbe  5Cou(«n(i  d«i 
giWeroo  di  Francia!  macchinavano  di  riViolg^rfs 
]^.  fltatpi  Mosso  dair  odio  aniioo  e  dali-.inf^iurift 
reconti ,  andava  Papli  éòllevaodo»  ad .  arnMiida 
le  popolasioni ,  mas6ÌiiMMnettie  nei  luoghi  m^t^ 
iUQsi  ed  inaccessi  Aljqùal.disacno  gli  pnyan 
lavaào.la  strada  la^okiàrei^ /del  sttonooM.v^ 
venerazione  .in  cui  lo  jkvfuiaiio  i  Goni  •l044oi:<^ 
hìtanae  dei  repubblieaoii  ;  Pubblicava  *i  jessjsvi^ 
oramai  .venato  il  tempo  dì  Jevàtsi  daL  còlio  la 
supei'iorilà.  francése  st^ta  sempre  iatoUerabik  # 
edora  per  F. insolita  .&rocii|  divedaùt inlolkta^ 
bilissia;ia^  lo  adégoo  dijintu  1' £utof>a<*>.)« 
rabbia  interna,  che  cónsiiBiava  la  Frandawi^priv 
l!adito  a  compire  quello  che  nn^iirolia.  imf0^ 
dirotio  i  fati  ioesorafoili^  «ffierraaserolafprtirfiii^ 
propìzia.. si  liberasaeco  sdai^timiM ,  aaq«istaiPT 
aero  ola  iindependeuia,  fomhttseca  Ja;  iiberih;  ba«> 
stare  quelle  animeifòBli  ,<buUreiq^^  Gorpi.roht 
biisci  '  all' onorata  iniprettv>ina  per  ^prappici 
già  noiuoversi  in  aiolo  klroil»  poteMbe  laghilter^ 
ya|  avere  l'Ioghilteriiafifoirca'i'SfirBdeuteMpet 
aiutare  la  libertà  d' altri ,  aoii  auiicicldCf^  pw 
opprimerla;  cacciassero  quei  crudeli  atanarituii 
mandbti  da  oua  crudeliisima'  assembfeh  «ictait 
giieggiare ,  a  decimare  hi  gowràsay  /eli  ^ion»^ 
cente  Corsica  ;  cacciassero^'  o,  tuffassem  nel  àbam 
i  Casabiancu ,  i  Saliceli,  gli  Arena  cou  sul  ti /gli 
iiilami.satelliti  loro j  già  èitubareiJoroeaeréiti^ 
già  cercar  rifugio  ai  luoghi  fqrti  dellf  do,  prouu 
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unipare,  gili  fuggire  éMe  terre  di  SaiDegtia 
la  vinta  armata  loro^^iàapjiena  trovar  rìcbvenè) 
lacera  e  conquassata  nel  porto  di  Tolone.  Sor-C 
gesserà  advnque  e  mostraséero  al  mondo  ».  non 
essere  speliti  in  loro  qu'ei  geoerosi  spiriti  -.  chet 
detestarono  una  vendita  infame  e  combatterono^ 
oon  tanta  gloria  il  compratóre. 
«  Queste  esortazióni  fat|te  da^nn  nomo  di  t^nta: 
aotorità  e  tanto  eminente  sópra  il  grado  priyato»» 
prodocevano  effetti  ioctedibili.  Le  secondavano 
col  credito  e  con   le    persuasioni  coloro  'che 
erano  o  amatori  della  liberti  .lO  ftstiditi  della 
signoria  di  Francia ,  o  dipendenti  dall'  Ingbil'* 
terra  I  montanari  mossr>aila  voce  del  mantèni- 
tore  della  libertà  corsa,  calavano  in  folla,  pronti 
a  combattere  sotto  le  sue  insegne  contro  gì'  in  • 
temperanti  repubblicani.  Le  stesse  ciltà  princi« 
pali,  di  <!òite  e  di  Aiaccib»  mutato  rordine 
pubblico  9  accettavano  il  nuovo  governo ,  rivo* 
cavano  dal  consesso  nazionale  di  Francia  i  loro 
deputali,  chiamavano  Paoli  generalissinio  delle 
genti,  ribandivano  i  fuorusriti,  restituivano  iL 
clero  nella  pristina  condizione  »  e  (atto  un  gres* 
so  di  mijadugento  soMati  bene  armati  s'impa^ 
dronivjTno  delle  riposte  pubbliche ,  ed  assialta* 
vano  le  geniti  della  repubblica.  I  soldati  repub- 
blicani sorpresi  da  tanto  tumulto  e  ad  impeto 
4^  improvviso»  fatto  prima  un  po' di  tèsta  ai 
Joogbi  più  fòrti»  si  ritirarono  nelle  fortezze  di 
•Bastia  e  di  San  Fiorenzo.  Era  sorta  intanto  la 
guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  »  àc- 
jddfsnU  di  $\  supremo  «aomemo  per  ambe  le 


potni.'Ne  pigliavaiio > fattovi ''spfirl ti  quei'  Qbnr 
ohe  aderivano  a  Pao}i^«  Sìè^stavana  ifr«noiii«  dii 

Intanilo  per  dar. ibrm»  al  governò. niiovo  e 
làcombbr  quello  che 'iè  disordine  dei  popoli 
lamnituahd  aveva  stompdsto,  Pàoli  aveva  ;ada* 
uato  una  consulta  che < 'procedendo'  secondo  i> 
tempi  ji  gli  conferiva  potéstb  di  fare  quafitta 
crédesse^  necessario  aUa'dmsènraaioae  «della  li-^* 
bertli ,  ed  alla^  salute)  del  popolo.  Nel  lempo 
mèdesiino  bandiva^sotto  pena  di  morte  i  com^' 
■lis^ari  di  Francia.  <2ilsablaocà«  Saliceti,  ed 
AMaa*i  :        ••«)!•'>••• 

•  H.consesao  iiS9EÌonèlé|- udite  queste  doviti, 
risentitamente  ddiberaodo  decretava,  èssere 
cassa  la  consulta  di  Conica ,  si  arrestasse  Pàoli, 
si  conducesse  allasBan»  dell' assemblea  «  fos^ 
•ero  Gaisabianca^  Saliceti  ed  Arena  incestiti  di 
qualupque  suprema,  facoltà  per  ristautar.  lo 
statblecasttgar  i  rièelliJ  Mandarono  al  generale 
Làcòmbe  Saint  MichèU' anch'esso  rappresentan* 
té,  come  dicevano  ^  del  {popolo ^  adunasse  pre* 
staawnte  quanti  soldati  stAnciàli,  quante  guar^ 
die  nazionali ,  quante  gcbti  -  d' armi  e  quanti 
marinari  abili  àirartnl  potesse,  e  marciasse  cori-^ 
Ito  i  ribelli.  Obbediva  agli  órdini  Lacombe; 
nel  medesimo  tempo  i  commissari  del  conseséo 
fulminavano  con  gli  sentii  e  con  le  parole  con- 
erò Paoli  e  contro  coloro  che  a  lui  ^i  aderivano, 
igli  chiamavano  uomini  vili,  traditori  della  pa^ 
tria,  prezzolati  dall'avara'  Inghilterra;  invita^ 
vano,  le  popolazioni  a  conservarsi,  in  fede  «  ad 
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teconrere  con  le  armi  per  assicarare  a  ae  non 
quella  contaminata  libertà  antica  «ma  la  nuova, 
fa  sola ,  la  vera  ,  quella  che  fondata  era  94ii 
diritti  dell'  nomo  ;  questa  non  poter  dare ,  an^i 
a  lei  esser  nemica  l'Inghilterra  ;  solo  la  Fran- 
cia, difenditrice  dei  dritti  eterni,  poterla  dare; 
si  ricordassero  del  dolce  dominio  »  col  quale  la 
Francia  le  aveva  sempre  rette,  della  fratellanza 
nata,  degl'interessi  fatti  comuni  ;  conoscere  loro 
la  Francia  e  sapere  con  quali  termini  si  potesse 
vivere  con  lei; non  conoscere  l'Inghilterra,  anzi 
conoscerla  troppo  bene ,  e  sapere  esser  sempre 
venditrice  così  del  bene  come  del  male;qnei  mer* 
canti  superbi,Tantatori  essere  di  una  libertà  dub- 
bia in  casa  loro,  mantenitorì  aperti  di  una  tiran* 
nide  certa  in  casa  altrui  non  sopportassero  di 
diventar  fautori  della  tirannide  universale,  alla 

Jruale  mirava  l'Inghilterra;  fossero  Francesi , 
ossero  Corsi ,  non  fossero  Inglesi  ;  si  ricordas* 
sero,  che  una  nuova  via ,  e  non  mai  più  udita 
era  aperta  al  mondo  per  arrivare  alla  feliciià ,' 
e  questa  tenere  la  generosa  Francia  Aggiunge- 
vano a  queste  esortazioni  parole  terribili  e 
gonfie  »  secondo  il  solito,  minacciando  castigo 
inevitabile,  e  prigioni,  e  confische,  e  morti  a 
chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall'amore  né 
del  bene  né  del  male  ,  ma  solo  dall'  amor  delle 
parti  che  è  per  antica  consuetudine  e  per  hatura 
tenace  dei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpe- 
tue nelle  isole ,  seguitavano  le  insegne  francesi. 
Altri  si  conducevano  alla  medesima  delibera- 
lione  per  desiderio  di  libertà  1  credendo  che  là 
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fosse  dove  noa  era»  ed  altri  fioalmente  per 
cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  alle  tar- 
baxioni. 

Raggranellati  questi  Corsi  »  ed  adunati,  come 
ineglio  potè ,  i  suoi  soldati,  Incombe  era  uscito 
dai  torti;  dall'altra  parte  insisteva  Paoli  con 
le  sue  genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra  quelle 
rupi  una  guerra  minuta  e  feroce  »  nella  quale 
morivano  molti ,  accusandosi ,  come  suol  av- 
venire nelle  guerre  civili ,  le  due  parti  di  cru- 
deltà orribili  »  parte  vere ,  parte  esagerate.  Pre- 
valevano né'giusii  incontri  le  genti  disciplinate 
di  Lacombe  •  ina  nella  guerra  sparsa  avevaoo 
il  vantaggio  le  genti  di  Paoli  »  le  quali  avendo, 
le  popolazioni  amiche  e  conoscendo  i  tragetti« 
tendevano  insidie,  e  facevano  sorprese.  Noa 
ostante»  il  generale  francese  s' avanzava  $  già 
Nusa  »  e  Dolmetta  erano  venule  in  poter  suo 
e  già  il  forte  di  Farinuolo  era  stato  preso  d' as- 
saltfv;  -ijià  parecchi  cantoni  più  vicini  a  Calvi  » 
ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per  Paoli  » 
o  vinti  per  forza ,  o  spaventati  dall  apparenza 
arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vinci- 
tore ;  e  se  non  pareva  che  fosse  possibile  che 
ì  Francesi  sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  alpe- 
stri, non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i  Corsi 
potessero  sforzare  i  Francesi,  forti  per  discipli- 
na e  per  artiglierie  nelle  pianure  e  nelle  terre 
che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica 
pendevano  incerte ,  si  scopersero  improvvisa- 
mente sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  inglesi 
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d»gaerra,  le  quatli  facevano  opera  per  lotra* 
prendere  quelle,  che  si  avviavano  air  isola.  Po- 
scia appoco  appoco  accostatesi  al  lido ,  infesta- 
vano con  bombe  e  con  palle  i  luoghi  che  Paoli  • 
assaltava  dalla  parte  di  terra ,  poste  anche  sul 
lido  alcune  genti ,  ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli  ,  rendevano  molto  difficile  la  difesa   ai 
Francesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe,  abbando- 
nata l' isola ,  sì  ritirava  a  Genova  sul  principiar 
di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  Francesi 
Bastia,  Calvi,  ^^an  Fiorenzo;  ma  non  sopra- 
stettero ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vinci- 
tore. Cosi  tutta  la  Corsica  dopo  di  aver  obbe- 
dito al  freno  di  Francia  lo  spazio  di  venticin- 
que anni ,  venne ,  non  so  se  mi  deUba  dire  in 
potestà  propria ,  od  in  potestà  dell'  Inghilterra. 
Cacciati  i  Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato 
un  governo  per  modo  di  provvisione ,  che  in- 
tieramente dipendeva  da  Paoli ,  e  dalla  parte 
conicaria  alla  Francia;  l'autorità  dei  municipi 
fu  ordinata  secondo  le  forme  antiche.  Paoli 
s'accorgeva,  che  questa  condizione,   siccome 
transitoria,  poteva  terminarsi  in  molte  maniere; 
però  desiderava  di  stringere,   si  per  fare    un 
destino  certo  alla  sua  patria ,  e  sì  ancora  per 
metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della 
Francia  sì  vicina ,  e  sì  potente.lDa  un  altro  lato 
era  pensiero  dell'  Inghilterra ,  per  le  medesime 
ragioni  ,  e  per  avere  un  pie  termo  nell'  isola 
tntito  opportuna  ai  suoi  traffichi ,  a'  suoi  arse- 
nali ,  ed  alla  sua  potenza ,  che  si  venisse  ad  un 
partito  determinativo.  A  questa  fine  Paoli  ap* 
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plico  l'animo  a  sollecitare  il  Re  della  Gran 
Brettagna  9  accioccliè  ordinato  un  governo  li* 
bero  in  Corsica  »  ne  pigliasse  protezione  y  e  il 
difendesse  dagli  assalti  della  Francia;  gratissimo 
suono  all'Inghilterra.  Da  questo  seguitarono 
gli  accidenti  che  racconteremo  nel  seguente  lì* 
oro.  Luttuosa  condizione  de' tempi. che  un  Paoli 
non  abbia  saputo ,  o  potuto  trovare  altro  rime- 
dio di  sottrarre  la  sua  patria  dal  giogo  della 
Francia  se  non  col  darla  in  preda  all'  Inghtlter* 
ra;  il  che  dimostra  o  che  Paoli  vecchio  non 
aveva  più  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane , 
o  che  la  lunga  famigliarità  cogl'  Inglesi  non  gli 
aveva  lasciato  l'animo  intero ,  o  finalmente  che 
la  sua  parte  in  Corsica  non  era  tale ,  che  pò  • 
tesse  di  per  se  stessa  resistere  a  quella  che  se- 
guitava il  nome  di  Francia. 

La  guerra  sorta  con  l' Inghilterra ,  e  con  la 
Spagna  9  e  le  loro  armate  »  che  o  già  erano 
giunte»  o  frappoco  si  attendevano  nel  MeUiier* 
ranco,  erano  occasione  di  molesti  pensieri  ai 
Francesi ,  che  occupavano  la  contea  di  Nisca  ; 
poiché  essendo  i  Piemontesi  signori  dei  sommi 
gioghi  dell'Alpi»  potevano  con  evidente  vautag^ 
gio  calare  e  sboccare  a  danno  loro  nei  luoghi 
più  bassi,ed  unitisi  improvvisamente  con  qual- 
che forza  di  gente  spagnuola  »  od  inglese  scesa 
a  terra,  cagionar  loro  qualche  notabil  pregiudi- 
zio. Perciò  Brunet  che  governava  a  quei  tempi 
l'esercito  di  Nizza,  si  risolvette  a  tentar  qualche 
impresa  di  momento  prima  che  i  confederati  si 
fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini  U  fine  di  qae« 


stofiiotd  enK  di  eaOBiàr^'i  l^fomDttMsi  àMt'^otn* 
mitk,  e  prènder  pei  se '^uel  vantaggio  che' 
allora  si  trovava  in  mano  del  neaitco.  nivtitosi 
adunque  sul  prinelpiar  di  maggio  dàlia  Scare-^ 
na,  si  dirizzava  versoli  moftcf'.  E  siccome  l^eseH 


lìplici  assalti.  Dava  il  goteroo 
generale  Dumorbion  ^V  assaltare  il  cttinpo 
posto  sol  monte  Perufezo;  e  quel  della  manca  at 
generale  Serrurier  per  impadrofliril  del  Cfolhf  d4 
Rans ,  fazione  più  imponatite  e  più  difficile 
delle  altre  ;  ina  per  battette  bel  medesittio  tempo 
i  campi  intermezzi  di  liiofiere  •  dèi  Molfnettp,  e 
del  monte  Pdgasso  ;  códiàfidava  al  generale 
llioskoski  che  «li  sfbr^asite  di  goadagnar^quei 
gioghi  aspri  ve  montuosi.  Ei-ano  i  Piemodte'si 
sotto  la  condotta  dei  generali  Colli,  e  Eellera^ 
siccome  avevano  avuto  intesa  della  mossa  del 
nemico ,  cosi  se  ne  stavano  apparecchiati  per 
ributtarlo.  Adunque  preparati  gli  uomini;  e  le 
armi  dall'una  parte,  e 'dall'altra/  andavano  il 
à\  otto  giugno  i  Francesi  all'aiisalto  con  un  ya^ 
lore«e  con  una  furia  incredibile;  né  la  difficoltà 
dei  luoghi ,  né  il  calore  della  stagione  che  era 
amisurato,  ne  la  tempesta  di  palle  che  fiocca*- 
Tano  loro  addosso  ;>  nop  gì!  poterono  rattenere 
che  non  giungessero  fin  sotto  le  trincee^  coiirlè 
quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i  Piemdtt- 
tesi  fortificati.  Tanto  fu  Ir  impeto  loro,  che  tutti 
i  posti  furono  sforzati-,  salvo  quello  di  Ksrus^ 
•otto  il  quale  si  combatteva  ostinàtissimaffieiiti. 


Arsì  varami»  {  repubUkifni  i  cì9A  ati^aif<jhieiq>Mie<f' 
stimàbile  fin  9QttJ[>,  le.  bocche  ^deil'arùgHeiie  ita* 
liane;  naa  quanti  arriyavaiiOi,  tdntì  erafìo  uocisìL 
CoatjniH»  U  baciagli^  Cbn  molto  vaUre  da  ambe 
1^  parti  con  pocq  danno  dei  Piemontesi ,  é  con 
gravò$inì!0  dei  FraniQe9Ì.y  i  anali  rinfrescando 
cOBttnuaimente  con  <movì  riptorsi  i  combattenti,. 
Sostenevano  (}uel4nro;  scontro.  Ma  in  questo» 
puntOiiKapi  regi,  veduta. l'ostinazione  del  ne- 
iiico  ('«Andarono  al «c^piMino  Zin  ^piantasse  le 
attigUerfe  iti  un  giogjo  vicino  e  di  là  lo  fnloiì- 
n^ssèlìsnl  fianco.,  H.qual  icòtistglio  opportuno 
per  ;S«  »  fo  con  tanta  arte  ^  e  con  sì  gitan  valore 
«seguito:  da  Zin.  c;h^\  fie^cdssi  i  repubblicani 
dli.co.^la,  ^  raffrenata  la.  temeritlt  loro»  abban* 
donarono  precipitosamente  Tìimprcsa,  ritirali» 
4oai,«  e '.lasciando  i  fiaiiichi  di  quelle  nMmCsgoe 
inisefan^ente  cospersi  dpi  c^duveri  dei  conlpagni 
loro.  In  questo  tatto  itiostsarono  i  Francesi  il 
solito  valore  impetno<»o  r  e-  sconsiderato  ;  i  Pie* 
montèsi»  mas$imsmente  gli  artiglieri,  ed  il  reg^ 
gimento  provinciale  d'Acqui  cbe  difendeva  le 
trincee  di  Raus,  arte  e  cosiaiita.  Perdettero  i 
prìmi  .in  duesto  £itto  mèglio  di  quattroceate 
baool  soldati  tra  morti,  feriti  é    prigionieri  $ 
negli  altri  assalti  dati  in  queuo  medesimo  gior» 
no,  circa  trecento*  Ne  pejrdetiero  i  secondi  in 
•tutta  ta  giornata  circa  ii^ecento  con  due  canno^ 
ai ,  e  molti  arnesi  da  guerra.  Ma  tale  èra  T  ìhsf- 
portanza  del  colle  di  ftans  ebef  i  repubblicani, 
noo  isbigottitisi  all'Infelice  successo  della  bat- 
taglia dc^li  otto ,  lo  aisaltaroBo  di  nuovo  il  A 


f 
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dodici:  dello  tieigoi  mese  òon  ben  Ubdiclmìla 
soldati  risolQtissinii.B  lirokr  viocere.  Ma  uè  il 
ndmero,  oè  il  Talòr-lofd  poterono  operar  tanfo 
che  non  fossero  ima  sébonda  Tolta  ców  0ra*> 
vissima  pe/>dita  risoapinti.*  Così  fa  eòf^Utiklm 
in  poter  dei  Piemnoitesi  iMorte  posto  di. Baaa^ 
dal  quale  intieradietlie  pendevano  gli  aixi^coti 
deHsT'gaerra  in  qbc91e  ftofiU  Idipercioccbè  quel 
colle  soprastava  «ila  eMi^niitli  del  coróo  |ini^ 
atro  del  nemico ,  perniétso  della  quale  si  coni- 
giÌMigevai  con  T  estrema  des|ra  dell' eserdidie 
dell'  Alpi ,  e  pei  passi  del  ¥illetlo  àccenoaVà 
alla  Botena  ;  la  qnal.  vosi  ai||e volava  egl'lti^iami 
l'adiio  di  calarsi  ver^o^'iLVaco  ré'  dì  mettersi 
in  nieuo  tra  V  esercito >dcU'  Alpi  marittime  »  e 
^ctelid  dell'Alpi  su perilorL  '  >. 
- .  Lm  fazione  tanto  sangbi»ésa  41  Raus  aveka 
sittgolarmenie  raffrenato  Feadacia  dei  repnbblir 
cani ,  e  dato  occasione  lagH  alleati  di  solleviate 
l'animo  a  pia  alte  tmp&se»  Se  ne  fecero  alle^ 
grette 'in  Piemonte.,  e  ^i  .argomentava^  e^e  l|i 
fuga  ^i  Savoàs  ,  e  di.Nieaa  dalla  mala  oondbua 
dei  capiy  non.  dai  mancanza  di  valore  nei  Mdait 
si'doveva  riconoscere.' '*  <•  >      • 

Da  u»  altro'  lato  i-  reptilDUicani.  accasarono  t 
capi  l^ro  di  tradiméntolJLeilermaa ,  avaié'le 
novielie  dd  fatti  awteifi  accaduti  nell'Alpi  inn* 
vittime  9  ai  era  condotto  a  Nizza  per  sopravve- 
d«r  le  cose,  e  per  nièttère  ini  lopera  quei'vinilledi, 
che^i  tempi  riobiedessero»  lliperioolo  onggiorè 
era  quello  die  l^eaéreilo  alleato  facendo- punta 
vérsq  ii  Varo^  si:  fiècosse. in  oietzo,oel '^nàl 
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,  cfatso  sarebbe  Staio  forsaenraetiare  presta  miiaitìs 
tutia  la  xoolea.  Co«ÌsideratiO)bene  il  tultoVie-' 
munire  aocuratamenlf  i  peristi  che.  acceiuiavaiKi 
Mill'eslfeuiilà.  dell'ai»  sinistra  deli'«serci£o 
«iell'Àlpt» marittime  càn .porvi  nove  baftaglioiù 
^oséi,  Ira  i  quali  atib  di  granatieri ,  ed  aknne 
(Doaipagnìe  di  soldati  Arpaii  alia  leggiere.  (|uer  > 
lìivario  i  primi  Lantosof  i>iB«ilena ,  e  Belvedére 
lungo  la  Veaubia  »  le  scnondéi^anDalmasadl^e^ 
Dupkno  su  quei  moutt^iche, separano  la'vaile 
ideila  Tinea da  quélladella  Vesubia.^ Il  fine chft 
iìf  .generale .  iraucese  ai  «proponeva  oon  •  ^omii  itst 
qttèki'liiqghi»  era  di  teoenapprtè.  le  4ti4de;sfc 
poter  comànic^re  cód  le  'genti  che  teuei^no  il 
campo jdi.Toràuis.;  pef-meiso delle  alturedellà 
Tinea.  e  nel  tempo  medés^fifto  di  slare  all'erliy 
ed' 'io*  buona  guardia:  djr  quanto. potesse  sòprag- 
giuiige^e  dalla  valle tdi. Stura  .per  qualche. ppssì». 
«ki  gióghi  sommi  che (ìaronane  le  Alpi  da  quelle 
parti  V  'e  soptattulto  dal  colle  delle  FioeUrei 
fiel  quale  il  varco  è  molto*  pià;agev'oìè.  /Gifd&irii 
laolJtQ  sospetto  uaicoicpo  glosso  di  truppe  sar* 
kleyied  austriache  dhe>8Ìera  adnfnataoe^  con* 
tomi  di  Saiuzzo,  e  poteva  iadae  «ILoggiamenta 
condursi  sulle  altdreii^ei  dÌ!r.idonò.kt  aoque 
ilellft /Stura  da>i^uél)a  (della  Ttnéa,ediirital 
.mAdo|  tentare  «on  farce  puepotideràaii.  qifcblche 
fattot gi^ave. in  pregiudizio/delleiatmi  iranceeL 
.'>  Al  «incontro  QoUi  ^  e  Dellera  avevano  lorti* 
'ficétti  di  vantaggila)  e  munito  rdi  genti  fresche 
iliOoUe  di  Raus,  sul  qualetiesfitevis  l'ala  dritta 
jdeU'eàencita  loro^e  dìiliendftidosieu  per  quelle 


<Àtné  sifiO'«fclhi»U^di  Saov^io  avevano  sJpieraBza 
noli  solftnieafedìreyMlelw^  "^a  «ncova  di  con* 
«eguìre  qualche ioHonvia  vittoria:, noq  «he  vo« 
lessero  cimetitère  le  sorti  non  andcMrat  mature^ 
ma  ìnteodevaDo  con  difendere  Muoghi  c^oI'A 
jnessi  allarfede  lora^dair  tenlp^  aiqoei  disegni 
invportaiitt  che  ti  piatnravano  little  iCénsiaite 
deiidonlcdeyati.- "  '.•mu:'  •:>!':. 

L'arrìvic»  delle  annate  inglesi  nei<  Medi  terrai 
neo,  dando  lÉaggior  aniaio  agli  stati' d*  Italia 
che  già  si  erano  dichbrati ,  diede  anche»  acci*, 
eione  di  i  manifestarsi  a  oolaro  che  più  per  ti^ 
more^  ehè  ticv^^siderio  di  neatraiiià  sé  n'erano 
stati  fino^allova inoperosi  ad  osservare  Per  la 
qnaLcosa  il' Rt>  di' Napoli  seepnendósi  intiera*- 
mente;  elmdevn^f' portinai  Francesi  e'si.obblii- 
gava  a  fórnire^' alla  lega  sei  mila  «soldati ,  ooa 
grosee  navi ^dagaerna  e  molte  minoH;  ILPapn 
medesimaniente  che  aveva  caeaa  particolare  di 
temere  dei' Francesi  a  motivo  dellq  faccende  rer 
iigiose;  «rvriatvaé'proàMtteva  :<^i  dar  gènte;  ma 
Venem»iGeileva  e  Toscana  persistevapo  nella 
neutralitài  Berò>|^'Idglesi  pW  iarlé  venite  dd 
nna  deliberariòne  termina  ti  va^asgioèsero  alla 
presensa'delletJàvi  i  negoziati ipoSiticirtnostra- 
rono  in  c^oesiff  tr*lUti  massiman^eiJtp  oopAenovà 
e  To8€aìnia;«atlÌà  arrogane»  cbé^^i^^ fin  'd'allo<>a 
ebbe  fltalk  a^  sej^^o»  ^  potè^prendfre  angurie 
di  qùelby^che  4è' pireparatano  Inglesi^'Tedeschi 
eFrtinceStii'etfpidissirai  rotti fd^ùsesoolàrsi  in 
lei,  e  di  avevbeil  dominio  «  oeme  se  spev*  altri 
fosse  o<eftia>9  e«  non  per  se  medeslriuu  - 
1.  i5 
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Un  ijHeiTOjT'^*  minUtiro  d' InghìlUfara^a  Fifen* 
Ke,  sdriTeva  m  Scrrifltori,  .iivhi«trO;del  Gran 
Diicay<apc0ejtii2Ua  l'Eusopa  leiqtterele^ch'e* 
gii  aveva  (£aitte>  per  la  panialilà  mostrata  dal 
Gran  Dùpa'icfaYOt»  della  Fjranòa^  avere  iaito 
quanto  eni;ùn  poter  suo  per  ùvelare  a  Sua  Air 
tevsa  f  .peHeoli  che  le  sey ràstavìano  per  a;ver 
tuttavia  comunicazione  con  una .  na^iiMK  di  r4« 
gicidi,'  nèÉnies  di  ogni  legljt  e'!g6v«mo^  .con 
una  naaioneclie  distruggeva  ,la'  Aeli^ione,^clie 
si  bruttava  le  mani  nel  saikgue  del  «no  Re,  dèi 
Clero  9  dei  Nobili  e' di  tutti  colorai  che  eranoit 
fedeli  al  Ré  (  non  ostante  avere  tpn&valfj»  presta 
il  Gran  Buca  i  cattivi  ooii8Ì(^.;evle  pericolose 
massime  dèi  malvagi;  volere IpetìUlntio  lui  ve- 
nirne a  determinazióni,  vigorose' f  Papésse  adun« 
que  il  Gran-Bdca^  che  FamnkimgUQ.Hood  ave* 
va  comandato,  rche  '  un/  armata  in^^se.  eoo.  una 
parte  i  dell' ttf mata  >spagnuola  sarebbe»»  venute 
a  Livorno  pet  'veder  :  quello  chiQ  Sua  AliesM 
volesse&^ai^: sapesse  inoltre  Sua  Alte»»  «  e  ci^ 
l'Hervejr.  dichiarare  per  bocca  d^U'ttmwraglio 
Hood»  e  in.niome  del  Re  a^oaìgooite»  che  se 
nel  termiaè  di  dodici  ore  ella. «lion  aveva  cac*" 
ciato  da']  suoi  stati  de  LafloU^^ladinistro  dfi 
Francia,  e  gH'jaltri  suoi  adffffii»»^^' armata 
«viìebbeaisàkaid  Livorno.  Badasisié,  i  Wie  Sua 
Altezsa  a  qtMdlojche  si  facesse,  ipoi^hè-il  solo 
meczo  di  iprè!vetiire  l' inimicia&ii  d^  logbilteita 
era  di  eseguaréfplmitualmenttl,  ^e.  cubito  quii«to 
ora  le  sidomaudaya,  cioè  tiieciassf  UifloUc^ 
rompesse  ool  consesso  aasiooale,/e,oon^ttel  g^ 
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V€i*iio  di  Frandii,  bcesst  ci^nsa  comiiae  ccrn 
gli  alleati;     i 

'  Tali  furoBO  le  flikiacce  del  inini.Hro  inglese 
al  Gran  Duca  di -Toscana;  nel  qual  favellare  si 
vedono  dne  grandissime  insolenze;  la  .prima  si  . 
è  quel  sttoerbo  &vellare  medesimo  ad  un  so*> 
vrano  independente ,  ad  un  pnncipe  di  Casn 
austriaca;  la* seconda  quel  rimpifov«érate  che  ia 
ad  altrui  uà -Inglese  «di  aver  accisa  un  re. 

Rispose  assai  rimessanrante  Serristorì  che  il 
Gran  Buea  aveva  daco  ordine,  pheLaflotte,  ed 
i  suoi  aderenti' che  erano,  fra  gli  altri,  due 
marchdsi'  molu»  inclinati  alle  novità  dei  tempi» 
Chauvelin  è  -  Fougere ,  se  n^  partissJ»<o  di  To- 
scana il  più  pfeffto  che  fosse  possilùle;  àia  noil 
si  scoprì  quanto  alP  accostarsi  alla  h^^  ed  ad 
romper  guerra  alla  Francia.  E  cerne  disse,  cosi 
fece  ;  poiché  Laflotte  e  Chauvelin,.  cacciati  di 
Firenze,  se  ne  anidarono  nello  stato  veneto  per 
la  via  di  Ferrara  ;  La  Fougere  si  ritirasse  a  Ge- 
nova. 

Le  stésse  toinàcce  furono  &tte ,  e  nel  mede- 
simo tempo  dal  ministro  inglese  Drake  ai  Ge- 
novesi: assai  e  pur  troppo  aver  tollerato,  che 
un  Tilly  ministro  di  Francia  spargesse  semi  dai 
discordia  e  di  anarchia  tanto  nel  Genovesato, 
quanto  nei  paesi  circonvicini  :  doversi  finalr 
mente  por  fine  a  tanto  scandalo;  però  ei  ricer^" 
cava  espressamente  la  repubblica  o  accettasse 
l'amicizia  dell'  Inghilterra,  cacciasse  TìUj,  ed 
i  suoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del 
Re  nel  porto  di  Genova,  ed  in  tutto  si  risolvesse 
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ad  aìulave  la  lefia»  o  altrìiqeiitì  l^n^ilterra- 
avrebbe  trattato  come  nemica  la  repi4>blica.  > 
■'  A  queste  minacciose  ed  iiicohveoìenti  parole 
s'aggiunsero  fatti  {»ù  minaccio^*,  «e  pili  inconr; 
Tenieuti^  ancora;  imperciocché  tcoyandosi  la  &e« 
gata  francese  ila  Modesta.a^tanujareinel  portq 
di  Genova ,  fu  in^provtisamefite, assalita  da  due 
Ba vi  inglesi',  ohe  le  si  eranof  aauosto  fine  postQ 
a  lato,  e  pesa  con  uccisione' di idon.  pochi  ma^ 
tìnari,  cfae'Tisi  trovarono. a ibocdok   . 

Parve  À>tut(ii  questo  fatto^fiom^ra  veriainen^e^ 
di  pessimo  esempio;  e  se  prilna'  ai  temevano.  1? 
insolenze  fi^oesi  in  uno  stalo  oos^ivìcìno»  ora 
vieppiù  si  temevano  per  la  violata  neutjr^tà* 
In  laUf  non  così  tosto  si ehbeafijasvii  notizia  di 
^esto  attentato  9  che  i  ràppresienlapti  del  por 
polo.  Rd»espierre  giovane ,  e  Bicara  pubblica- 
rono sdegnosamente. uno  scritto;  dicendo ,  che 
il'  patto  sociale  di  tutte  le  nasiom  era  stato  in 
mdda^ropipo  indecente  violalo^  .cj^l'pilroce  fat- 
to commesso  nel  porto  di  Genova  verso  i  memr 
hri  della  repubblica iraneese  da  uomini»  che  si 
qualificavano  sudditi  del  monarca  d^nghilterra, 
aveva •  ed  i  dritti  delle  nazioni- oltraggiato»  e 
messo  in  pericolo  l'essere  dell' uioaaa  gepera^ 
zione  j  che  tali  fatti  detestabili  importavano  a 
-tutti  i  popoli  principalmente  a  quel  di  Genova» 
che  aveva  veduto  sotto  agli  occbi  suoi  questo 
'crimenlese  contro  la  società»  che  il  castigo  ne 
doveva  essere> tanto  pronto»  quanto  terribile;  it 
'però  Genova  si  risowesse  incontanente  a  voler 
essere  o  amica  degli  amici,  o  nemica  dei  nemici 
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della  società  okra^ata  nelle  persone  dei  re« 
pubblicam  francesi;  protestavano  poscia  al  po- 
polo genovese  9  che  se  il  senato  tardasse  a 
risolversi  ed  a  punire  con  giusto  ed  esemplar 
castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso  nel 
suo  porto»  e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglie- 
rie f  sarebbe  stimato  ostilità ,  e  k  repubblica 
avrebbe  di  per  se  fatto  quanto  crederebbe  ne  • 
cessario  per  vendicarsi  di  una  sì  orribile  vio* 
lenza« 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo 
dopo  Robespierre  maggiore  contro  Genova»  fa- 
veÙando  alla  tribuna  del  consesso  nazionale. 

Il  governo  di  Genova  trovandosi  stretto  da 
due  necessità  »  non  sapeva  a  guai  partito  appi- 
gliarsi. Pure  siccome  il  non  risolversi  era  peg-* 
gio  che  risolversi ,  e  considerandosi  dall'  un 
dei  lati»  che  i  Francesi  difficOmente  sarebbero 
venuti  dalle  minacce  ai  fatti  »  finché  l' Inghil* 
terra  avrebbe  avuto  la  signoria  dei  mari  a  ca« 
gione  che  le  coste  della  Provenza  non  potevano 
trarre  le  vettovaglie  da  altri  luoghi  che  dal  Gè- 
novesato  »  e  finché  ancora  gli  Àustro-Sardi  sta* 
rebbero  forti  ai  fianchi  »  dall'altro  e  quanto  al^ 
llnghilterra»  che  l'assaltar  le  riviere  era  per  lei 
di  poco  momento»  e  l'assaltar  Genova  difficile» 
e  cne  di  più  rompere  la  neutralità  di  Genova  era 
un  gettarla  in  grembo  ai  Francesi»  ed  un  aprir 
loro  l'adito  nel  cuore  del  Pieiiàonte  »  il  senato 
deliberò  di  starsene  neutrale,  aggiungendo  in  ri- 
sposta» che  molto  gl'incresceva  ai  non  poter  de- 
liberare altrimenti,  ma  che  la  necessità  dei  tempi 

i5* 
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non  ammetteva  altra  risoluzione.  Quanto  poi 
al  fatto  della  Modesta»  se  ne  stette  sui  generali. 
Così  Genova  posta  in  pericoloso  frangente  non 
satisfece  dell^effetto  ne  agli  uni»  ne  agli  altri» 
e  persistette  in  quello  stato,  che  certo  era  di 
maggiore  utilità  alla  Francia»  che  alla  legai 
perciò  Drake  riempiva  di  querele  tutta  Italia 
contro  i  Genovesi,  chiamando  la  prudenza  loro 
timidità  italiana ,  ed  infezione  francese.  Ma  alla 
deliberazione  del  senato  diede  anche  favore  il 
pensare,  che  forse  il  popolo  non  avrebbe  tolle- 
rato senza  risentirsi  la  rottura  della  pace  a  ca- 
gione dei  profitti  grandissimi  »  che  per  lui  na<* 
scevano  dalla  neutralità. 

Il  senato  veneziano  fu  nudamente  tentato  a 
questi  tempi.  Era  residente  in  Venezia  per  parte 
dell'Inghilterra  il  cavaliere  Worsley,  personag- 
gio non  tanto  rotto  quanto  Her>'ey  e  Drake» 
ma  pure  intentissimo  a  procurare  gl'interessi 
dei  confederati.  Questi,  o  fosse  la  natura  sua 
più  temperata,  o  comando  del  Re,  che  portasse 
maggior  rispetto  a  Venezia  più  potente,  che  a 
Toscana  ed  a  Genova  più  deboli ,  rappresentò 
modestamente  al  senato»  favellando  piuttosto 
per  modo  di  consiglio»  che  di  richiesta,  consi- 
derasse molto  bene  la  repubblica  di  quanto  dan- 
no fosse  l'avere  i  Francesi  un'ambasceria  a  Ver 
nezia,  fonte  e  mezzo  di  trame  pericolose  ad  ogni 
huon  governo  ;  che  per  lei  passavano  i  corrieri, 
e  le  lettere  dirette  a  turbare  l'Oriente;  sapersi» 
che  un  d'Enin,  già  stato  inviato  a  Venezia»  ed 
ora  condottosi  a  Costantinopoli»  vi  usava  ogni 
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sforzo  eoa  persuasioni  lusinghevoli  »  e  con  of- 
ferte di  denaro  per  concitare  la  Porta  ottomana 
contro  l'Austria   e  la  Russia,   acciocché  non 
potessero  correre  con  tanto  apparato  di  forze 
contro  la  Francia  :  che  d'Enin  medesimo  si  pro- 
poneva» ove  non  riuscisse  a  guadagnarsi  il  Di- 
vano f  di  concitar  tumulti ,  ed  ingiurie  sui  con- 
fini y  D^sime  per  mezzo  dei  Ragusei  corrotti 
per  denaro ,  affinchè  la  Porta  risentendosi  mo- 
vesse le  armi  contro  la  repubblica  ;  che  in  ciò 
sperava  et'  Enin;  che  assaltata  la  repubblica  da 
nemico  sì  poderoso  chiamasse»  in  virtù  dei 
trattati,  in  aiuto  l' Impera tor  di  Germania»  e 
che  per  questo  si  diminuirebbero  le  forze  della 
lega  contro  la  Francia;  che  quella  medesima 
ainbasceria  in  Venezia  intratteneva  male  prati- 
che coi  Griggioni»  esacerbandogli  continuamen- 
te per  dar  loro  occasione  di  muoversi ,  con  ri- 
cordare l'esclusione  data  loro  dai  Veneziani  »  e 
la  dissoluzione  della  lega  nel  1766;  che  là  pas- 
savano i  corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi  »  là 
covavano  i  seminatori  degli  scandali  »  là  concor- 
revano gli  scapestrati  di  Francia  »  ed  ogni  han^ 
dito  dalla  patria  per  opere  ree  »  o  per  malvage 
opinioni  politiche;  che  l'ambasceria  era   un 
fomite  continuo  d' incendio  per  gli  stati  veneti 
slessi  »  perchè  là  venivano  a  rinvergare  come  a 
centro  comune  le  lettere  »  i  giornali»  e  gli  uo- 
mini perversi  tanto  di  Francia»  quanto  d'Italia. 
Pregava   pertanto  ed  esortava  caldamente  il 
senato  che  fosse  contento  di  allontanare  da  Ve- 
nezia quella  occasione  di  scandali  ».  quella  sen- 
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tina  di  mali ,  quella  radice  di  corruttele.  Con* 
cludev  a  che  il  senato  consentisse  a  licenziare 
l'ambasceria»  e  se  vietasse  ai  Francesi  le  tratte 
d'armi»  e  di  vettovaglie  dagli  stati  della  repub- 
blica, sarebbero  gli   alleali   contenti  che  uel 
resto  conservasse  la  sua  neutralità»  e  che  in 
caso  di  guerra  dalla  parte  di  Francia,  se  gii 
assicurerebbero  gli  stati  con  tutte  le  forze  della 
lega 5  che  già  fin  d'allora  gli  si  offerivano  le 
armate  d' Inghilterra»  e  di  Spagna  ordinate  di 
modo  che  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto. 
Queste  parole  terminò  dicendo»  porgere  lui 
alla    repubblica  da  parte  del  Re  suo  signore 
che  gliene  comandò  di  bocca  propria;  porgerle 
per  mandato  del  ministro  Pitt  »  porgerle  ancora 
per  mandato  espresso  dell'  Imperatrice  di  tutte 
te  Russie  »  dell'unprerador  d' Austria  »  e  del  Re 
di  Prussia.  Si  riscuotesse  adunque  »  e  prendesse 
queUe    deliberazioni  che  a  tempi  tanto  pcrì«> 
colosi»   a  richieste  tanto   efficaci  »  ad  onerte 
tanto  generose»  ed  alla  salute  stessa  della  re- 
pubblica si  convenivano. 

Il  senato  veneziano  »  non  mai  solito  ad  appi*- 
gliarsi  a  partiti  precipitosi  »  e  credendo  che  la 
forza  della  Francia»  quantunque  disordinata 
per  la  discordia  »  fosse  formidaoile  per  la  rab- 
bia »  e  capace  di  fare  qualche  grande  sbocco 
in  Italia  »  volendo  altresì  conservar  salvi  i  traf- 
fichi di  mare  »  rispose  gravemente  »  volere  ser- 
bar intera  la  neutralità  »  non  poter  risolversi 
a  licenziare  l'incaricato  d'afiarì  di  Francia 
Jacob  »  ma  che  solamente  il  chiamerebbe  inca- 
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licato  dd^  .pazione  francese  noa  della  repub- 
blica. 

Worsley  poti  fece  altra  dÌD[ip$ti*azione^  e  con- 
tinuò a  starsene  in  Venezia,  dovecontinuamenie 
biasimava  i  discorsi  superbi  di  Hervey  e'^di 
Drake  al, Gran  Duca,  ea  a  Genova^ 

La  cupidità  del  gran  Mastro  dell'  ordine  di 
Malta  alla  guerra  non  essendo  più  raffrenata 
dal  timore  dei  Francesi  a  cagione  dell'  inter- 
vento degl' ][i^glesi  nel  Mediterraneo ,  prese 
animo  di  manifestare  piii  apertamente  quello 
che  già  4a.,luPgo  tempo  sentiva  rispetto  agli 
affari  di  Francia  ;  imperciocché  recandosi  in  ciò 
esortatore  il  He  di  Napoli,  aveva  comandato 
che  tutti  gli  agenti  francesi  se  ne  uscissero 
dall'  isola,  jS  che  i  porti  fossero  chiusi  a  qualun- 
que nave  francese  sì  pubblica  che  privata ,  fìn- 
cnè  durasse  la  presente  guerra.  Avendo  poFvdi- 
to  che  un  d'Éymar  mandato  dal  governo  di 
Francia  a  risedere  quale  incaricato  d'affari  a 
Malta  in  iscambio  del  cavaliere  Cauniont  che 
continuava  a  starvi  in  nome  del  I(e  Luigi ,  pub- 
blicò ch^  pon  sarebbe  mai  per  accettare  ne 
d'Ejmar^  ne  altra  persona  che  a  lui  si  mandasse 
da  quella  repubblica  eh'  ei  non  doveva ,  ne  pò- 
teva ,  né  voleva  conoscere. 

In  cotal  modo ,  essendo  sorta  la  guerra  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra,  e  comparse  le  arma- 
te inglesi  nel  Mediterraneo ,  si  ravvivavano  le 
speranze  dell'  Austria,  e  della  Sardegna  in  Ita- 
lia ,  furono  serrati  ai  Francesi  tutti  i  porti  del 
Mediterraneo  e  dell'Adriatico,  salvo  i  Venezia- 


178  St^RIA    d'  ITAtli.   ' 

ili  ed  i  genovesi ,  s'aggiansero  alle'  fome  itilìà 
lega  quelle  della  Chiesa  e  di  Napoli,  e  l'aspet- 
tazione degli  nomini  divenne  taàto  maggiore, 
quanto  più  vedevano,  che  se  dall'un  de' lati  si 
era  cresciuta  nuova  forza  ai  confederati ,  dal- 
l' altro  cresceva  a  proporzione  la  concimazione , 
ed  il  furore  in  Francia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli  acci-^ 
denti  importanti,  ai  quali  da  lungo  teqapo  ten- 
devano i  consigli  dei  confederati  rispetto  alle 
Provincie  meridionali  della' Fràt^da. 'La  cac- 
ciata! fatta  dal  consesso  nazionale  ;  e  ìp^  proscri*** 
zione  della  setta  girondina,  comefla  chiamava- 
no, die  cagione  a  coloro  che  la  se^^iit^vano,  ed 
a  coloro  che  od  amavano  la  liberta  conculcata 
dagli  sfrenati  giacobini,  o  s'intendevano  con 
gli  alleati  per  ristaurare  il  goVemo  regio,  di 
collegarsi , di  correre  all'armi,  e  di  far  tumulti 
e  sollevazioni .  Già  le  città  di  Bordeaux ,  di 
Monpellieri  e  di  Nimes  tumultuando  mostra- 
vano con  (lùatito  sdegno  avessero  ricevuto  le 
novelle  del  caóciamento  dei  deputati  Ibfo  tink 
V  importanza  del  fatto  consisteva  'bella  grossa 
città  di  Lione,  che  era  stata  la  ftiil'a  d{  tutte  le 
pratiche  segrete  tenute  già  da  qaalclie  tempo 
tra  i  capi  della  lega  a  Torino  ed  i  capi  degli 
scontenti.  Congiuntisi  nelle  sue  mura  Biroteaa, 
ed  alcuni  altri  capi  dei  Girondini  di  minor 
nome  con  Precy^poiti mossero  all'armi  tutta  la 
città  e  pubblicarono  manifesti  contro  la  tiran- 
nide del  consesso  naziodale.  Né  valsero  le  esoi- 
tazioni  e  le  minacce  dei  rappreseatanli  del  pò* 
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polo  e  ilei  generali  TepubUicani  a  tare ,  che  1 
Lìonesi  »  oranifti  disposti  a  volerne  veoire  a^li 
eitrtiiii\8Ì>ritfaeiBerò  dalla  deUrniiioaaioQe  lo- 
ro. Che  aiiBÌi:inoltiplicaDdo  ogni  giorRO  più 
negli  sdegoiv  .ed  Armaodoaì  di  (afta  possa,  più 
s'infierì^aiio^  qoaoto  pia  erano  o  lusingali,  o 
niiiaccìati.  Nelia  «fuale  deliberazione  vieppiù  si 
confermaivano  «  perohè  avevano  ^^peranza  che 
pnoia  che  i  soldati  del  consesso  si  fosaero  rac- 
colti per  coHtbaitergli .  gli  Austriaci  -ed  i  Pie- 
,ni:ontesi  sarebbero  arrivati  in  aiuto  i-oro.  Con- 
fidavanp  poi'  èaiandin  che  i  Mataigliesi,  che 
sapevano  essersi  mossi  .nel  ■  medeaimo  tenipo , 
-sardbbero  accorsi,  ^ftccome  ne.avevMo  dato  in- 
ten«ioiie.  Né  dubitavano  cheper  vipiggio  eglino 
avrebbero  tirate  aise  (nUe  le  popomioiii  per 
guisa  che  e  Lionesl  e  Provensali  'e  PieMMMiesi , 
raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  loro,  avreb- 
bero laitito  nn  grande  sforzo  a' rovina,  ed. a 
ooocnkazionè  degli  uomini  soelerMi*^he  allora 
'reggevano  la  Francia.  E  ai«Qo4»e  aUche  nella 
Linguadocca 'e  ileUa  GiMeoa^  cotto tano  umori 
contrari  id^«aiiaassni  coai.patn va* tenui  la  ca- 
duta della  jMfitabbUca.iQ°'^'^'^i^<^'^  speranze 
dei i nemici  ìldlhconsesso  da.luiigo  teaoipo  io- 
meniate  dagli,  alleati ,  ed.  ora  giunte  al  colmo 
per. F  esorbitanze  dei  gi£^cobioi ,  por  TaccoMcar 
mento  dell'  IngbiUerra  e  della  Spagna  aUa  lega, 
■e  masaimameota.  per  l'arrivo  dell' araaaU  iqr 
gleae  e  spagnnola  sulle  coste  della  nProwons^. 
AccioocM  poi.iioo  si  urtasse  iroi^o^i^ie  opi- 
nkmi  obei  conciano  anche  fiia  .coloro,  cba  n^ 
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'condavano  tutto  questo  moto  /  tfliii;o  èra  fòrte 
l' invasazioiie  degli  spiriti  operata  dalle  nuove 
dottrine^  si  pubblicava  dagtiacòdtéaii ,  voler 
loro  solamente  resistere  alla  tiraimide  di  Pari*- 
gì,  dagli  alleati^  volere  solamente, ridurre  le 
epse  alle  riforme  dell'  ottaucanove;  G>8^  met*> 
te^do  avanti  un  proposito  fneuo  odioso,  e  ve«- 
landò  con  .protestazioni-  moderateci!  vero  fine 
loro  con  tutto  (jfuel  fondo  di 'male 'che  porte- 
rebbe necessariamente  con  se  una  tanta  muta- 
zione  di  statò  in  una  nazione  stimata  <  ribelle^ 
speravano  di' trovar  minor  *  resisteata,  e  màg'- 
gior  favore  nei- popoli.   •       ■    '^.  :*'    » 

Non  è  proposito  nostro  il  narrare  particolar- 
mente 1' oppugnazione  di  Lione  ,  cbe  poco 
tetao^po  dòpo  segui ,  e  che  fu  utio.  dei  fatti  pie 
memoràbili  di  quest'anno  v  sì  pel  valore  »  e  la 
ostinazione  d'ambe  le  parti  e  «^  per  la  imma^ 
niik  dei  vincitori  •  Ma  come,  prima  i  Lionesi 
erano  if)9oirtf :  contro  l' autorità*  dicchi  reggeva» 
^i  Marsi^ìies^si' erano  levati  sucor  essi  a  romare. 
Impaziènti  dt^siarsene  chiu^^frar^r-mu^  e.rac^ 
colti  soUO|ie<ìn$egde  in  nu4>eMiaissàfi  àotabile. 
si  diritiarono  al  soccorso' di ^Lifife/^Non  ave*- 
vano  i  Lionesi  trovato  -  nei 'pofioli  etveottvicini 
quell'aderenaa ,  che  avevanol^erito.  Ls  Savom 
parteggiava  pel  goveriìq  nuoro  ^  il  Deificato  , 
tnassime  Grenoble, oittk- capitale,  nóii  solooar- 
teggiavé  pel  governo  meciesioio  'molto  calda- 
mente, 'fna  era  anche  avversa 'iMir  gelosie  anti- 
che a  Lione.  Intanto  i  Marsigliesi' si  vantavaoo 
di  esser  capaci  da  se  soli  dì'^laccer  T'impresa;» 
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B  A lalrvar  Liooe;  laiatti  ^à  avevano  varcato 
il  fiume  Duranza,  e  cou  ischiamasso  infinito 
erano  entrati  in  Avignone.  Quivi  commesso 
ogni  male,  già  si  avviavano  verso  le  regioni  su. 
periorì  del  Bodano .  A  tanto  moto  sì  commos- 
sero ancora  le  popolazioni  della  bassa  Lingua- 
doccaigiii  gì' insorti  dei  due  dipartimenti  del* 
l'Arauro,  e  del  Cardo  si  erano  fatti  padroni 
•delJa  (  itiadellu  di  Santo  Spinto  ,  luogo  molto 
importante  a  cagione  del  passo  del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s'incominciavano  a  co- 
lorire ì  disegni  degli  alleati.  I  Piemontesi  con- 
giunti con  qaalchc  nervo  di  Austriaci  erano  ^ 
calati  grossi  dal  jnonte  Cenisio ,  e  dal  piccolo 
San  Bernardo  a  fine  d' invadere  la  Morieima  ;  e 
la  Tarantasia  $  anzi  -  una  parie  di  quelli  che 
scendevano  dall'ulliino  dei  detti  monti,  avuto 
il  passo  per  le  terre  del  Vallese ,  si  dirizzavano 
ad  occupare  il  Faiissigny.col  pensiero  di.  fare 
spalla  air  impresa  di  Tarantasia  ,  e  di  ranno- 
darsi verso  la  terradiConflans  per  quindi  man- 
'Ciate  «  se  la  fortuna  si  mostrasse  a  tale  segno 
favorevole ,  sino  a  Lione.  Tutte  queste*  gemi 
niilitaviino  sótto,  il  governo  del  duca  di  Mon- 
ferratov^figliuolo^del  Be'.,  principe  ottimo  per 
'mente  »-  e. per  costume ,  e  molto  amato  dai  pò* 
poli  per  la  natura  sua  facile ,  e  mansueta. 

Dall'altra  parte  il  Re  di  Sardegna  si  era  con- 
dotto col  grosso  dell'esercito  nella*  contea  di 
Nizza .  molto  confidente  di  avere  a  conseguir 
presto,  con  ricuperar  un  pae5e  amato  sopra 
lutti  e  che  gli  era  stato  occu|iato  da  un  nemico 
1.  16 
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oAitLÌÌÈ»imo  f  una  :  piena  «'  ^riàéa  ^iltòinak 
Era  suo  inteodimedto  di  calarsi  per  le  «potade 
del  Varo  a  fine  di  obbligare  i  Francesi  ad  evai> 
cuar  la<  contea  ^  o  di  tagliargli  fuori  dalla  Pro» 
venaa  ,  se  non  1'  evacua^ro.  Aveva. il  Aeooa». 
pagno.a  questa  impresa'  iì^>d^Ga  d'Aosta,  ^soo 
llgliuolo  secondogenito ,  principe  molto  ardente 
in  queste  bisogne  contro  dii  allora  signore^ 
giava:  la  Frància ,  e  che  sempre  aVeva  dimo^ 
strato  :pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo  era*  il 
principale  sforzo ,  che  i  coiifederati  volevano 
fare ,  $1  percliè  il  Be,  come  gik  abbiamo  naii- 
ralo,«non  volle  mai  udire  che  'Si. voltassero'  le 
foi-ze  più  grosse  contro  la  ^Savoia  per.  la  Ioh 
presa  di  Lione ,  s\  perchè  sjtesavàno  tróvaore^ 
Mtcoihe  il  Re  medesimo  si  era  persuaso,  Inagi. 
gior  aderenea  nei  popoli ,  è  ^i:  finalmente  pcrw 
che  le  armate  confederate ,  che'  correvano*  i 
mari  «vicini,  potevano  dar  polsa  alle  cose  db» 
si  '  tentavano^  Così  quel  nembo  ohe  poco  m^ 
nanzi  pareva  doveste  tuttoc  soagliarsi  cootiw 
1  Italia  dalla  Francia^  wb.  ai  rivbltàv»  contri 
la  Francia  daUf  Italia.  •  -^ 

.Udite  ta<tte  queste  cose,  KeUerman  Bixor*- 
tessi  prèstamente  in  Savoia  ,' dove,  venuto  al 
campo  de'  suoi,  posto  ali- Ospedale  presso  €00- 
ilans ,  alloggio  principalissimo  in  quelle  ciiiso«* 
stanze ,  ebbe  con  la  sua  presenza ,  e  con  le  sue 
esortaaioni  tanto  inanimato  i  soldati ,  che  si 
mostrarono  prontissimi  a  mettersi  a  ^^lunque 
pericolo,  anziché  alidvandoaare  il  luogo  com* 
messo  hUa  fede  loro.  Nel  tempo^medesimo  fef\ec 


tiire  4al  campo  di  Torma  una  grossa  schiera^ 
tra  la  qaale  si  osservavano  principalmente  un 
battaglione  intero  di  granatieri,  e  tre  dì  volon^ 
tari ,  buona  ed  audace  gente  ;  e  stantecfaè  il  pe^ 
molo*  era  oltre  ogni  dire  grave ,  perchè  se  l'eser-* 
cito- italiano  si  congiungeva  coi  Lionesi,  la  n^ 
gnoria  del  consesso  nazionale  sarebbe  giunta  al 
suo  fine  in  (juelle  parti,  aveva»  costretto  daV^ 
l'esti^ma  necessità,  chiamato  dal  campo  di  Lione 
un'altra  squadra ,  e  mandata  nel  Faussigny,  che 
si  trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A  que« 
sto  si  aggiunse;  ch'ei  lece  la  chiamata  alle  guar- 
die nazionali  della  tavola ,  e  del  dipartimento 
vicino^  dell'  Isero ,  acciocché  facendo  un  po'  di 
retroguardo  agli  stanziali,  dessero  loro  corag^ 

S*o ,  e  potessero  in  caso  d'infortunio  ristorar  la 
rtuna  della  guerra.  Per  maggior  sicurezza  or** 
dinava  che  si  facessero  trincee  al  passo  di  Bar^ 
reaux ,  molto  importante  alla  sicurtà  del  Del- 
finato  ,  e  che  si  munissero  d' artiglierie  avvi- 
sando ,  che  con  quel  sospetto  da  fianco ,  gì'  Ita- 
liani non  si  sarebbero  arditi  di  correre  fino-a 
Lione.  Egli  poi  a  motivo  di  poter  sopravvedere 
bene  le  cose ,  si  veime  a  pórre  al  castello  delle 
Marcie,  luogo  centrale ,  a  cui  accennavano  le 
tre  divisioni  delle  sue  genti. 

Ne  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a 
se  medesimi  coloro,  che  in  Savoia  più  si  erano 
dìiariti  in  favore  dello  stato  nuovo  ;  impercioc- 
ché con  le  parole,  e  con  gli  scritti  animando  i 
compatriotti  loro  a  difendersi ,  facevano  gran« 
dissimi  frutti.  In  cotal  modo  arrestarono  i  capi 
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francesi  il  corso  della  fortuna  contratiii,  in  Sa«- 
voia,  e  diedero  speranza  di  poter  conservare 
alla  Francia  queìta  provincia  tanto  affetta  ai 
suo  nome  per  lingua,  per  costume ,  e  per  sito^ 
non  ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie'^ 
che  avrebbero  definito ,  se  i  pi*eparamentì 
fatti  erano  pei  rispondere  al  fine  cne  le  due 
parti  si  erano  proposto* 

Dall'  altro  lato  e  più  sotto, Kellenntn  aveva 
spedito  con  tutta  celerità  il  generale  Carteau 
con  un  buon   nervo  di  gent<t ,    ordinandogli , 
riacquistasse  il  passo  di  Santo  Spirito,  cac- 
ciasse i  Marsigliesi  da   Avignone,  gli  rincac- 
ciasse   sulla  riva   sinistra  della  Durapza>  non 
passasse  il  fiume ,  solo  attendesse  a  proibire  al 
nemico  lo  scorazzare  sulla  dèstra.  ÌÌb.  Carteau 
spinto   da   un  Albitte ,  rappresentante  del  po- 
polo, giovane  pur  troppo  risentito  nelle  mo- 
cende  dei  tempi,  varcava,  e  si  sarebbe  trovata 
in  gravissimo  pericolo ,  se  i  Marsigliesi  fossero 
•stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto  erano  con 
le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute  donde 
si  aspettava  la  ruina^  imperciocché  i  Marsi- 
gliesi ,  \  udito  che  Carteau  aveva  varcato  ^  in 
vece  di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume ,  il  che 
sarebbe  riuscito  loro  agevolmente ,  ai  diedero 
disordinatamente  alla  fuga ,  e  con  quella  me- 
desima celerità  si  disperdettero  ,  con  la  qi^ale 
si  erano  adunati.  Carteau ,  usando  la  occasio> 
he ,  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro    di 
Aix,di  cui  s'impadronì;  poi  senza  frappor 
tempo  in  mezzo, marciò  contro  Marsiglia, capo 
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I»'femìter|^aiqipal0  4i  quella  guerra.  £  tanto  fu 
il  terrore  eoncej^to  dai  Marsigliesi,  che  fatta 
niosa  difesa -d^JUa  «ittà.  loro ,  la  diedero*  ia  ma-^ 
no  del  vi^itpre.  L' infelice  Marsiglia  ,  pagando 
troppo. fiero  scotto  d^lla  sua  imprudenza,  fu 
posta  misetabilmente  a  iSdcco  ^  e  yi  furonp  con^ 
messe  ój^ere  al  tutto;  degne  di  qu;ei.  tempi  fero» 
€isftinu«  w . 

.  '.  La  presa  di.  Marsiglia  nocqu£  ai  Lion^si,  che 
por  questa  cagione  si  trovarQnoi  soli  e$posti  a 
tutto  lo  sfor^p  dei.repubblicani.j  nia  le  iauna*' 
nilà  commessevi  .giovarono  M  disegni  della 
le^  in  Provenza.  Molti  Marsig^esi^  fuf^endo 
il  fiutote  dei  cepubUicani ,  si  erano  xitiraii  a 
Tolone ,  dove  coi  racconti  e  cdn  le  grida  mise- 
rabUi  nbempirono  ctgnono  di  spaventò;;  A  così 
orribile^iiaso  commossi  i  Tolon^si»  e  risolutisi 
àfvolerè  ógni  altro  termine  di  disgrafie  lincon** 
trare  piuttosto  che  accettar  ti^Ue  loro'.^ùra 
soldati  bruttati  di  lauto  sangue  «ittadiilOiv  udi« 
tono  con  «aggioffe  .indiuaxipue  h  prpj)Oite<« 
4^'venivano  ìaraSiaé  dsigli . alleati.' Diedero 
la  città  ed  il  porto  in  man^  àfiW  ammicagliq 
d' logbiitenra  HdDd  »  desiderando  «.«chel-auto^ 
tiUi.^deliJSLe  Luigi  si  restituisse ,'«  U  <Jeiistiti»* 
£ioii0  deU?  ottau^atQov^  si  ^ccotialse» 

•L«epiN>blicanigii^  imtcì  feroci-  vieppiù  s'iu'-. 
ferpdrofipaU'aee«dente. di  Tolone.  Esoitazioni 
ardenti ,  minacce  precifiitose  pvsejro  iii  opera 
/]p&  ]far  Correre,  i  popoli  al  risfattòv  Né  fu  1'  et- 
lettòminpre  dellVintento ;  p^i>ehiè,tra  soldati 
beùe  pidiivitA  0  gente  tunmMMm ,  #'  adun^. 
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tosto  intorno  alle  mura  èk  Tolone  ufi  feserèìco 
gni6to  di  circa  quaranta  mila  soldati.  Dalla 
parte  loro  gli  alleati  vollero  (ióiifermar  don  la 
forza  quello  che  la  foì  luna  avièva  loto  coiic«^ 
'duto.  Spagnuoli  «  Napolitani  e  Piemontesi  fila- 
rono portati  a  presidiare  i  f9rtì  di  Tolone  ;  gii 
«Uri  potentati  d' Julia  gir  fornivano  ^i  vetio^ 
-vaglie;  il  Papa  stesso  somministrava  armi  t 
munizioni.  Cosi  con  grandissitiftd  ardore  si  ccim-» 
batteva  sotto  le  mura  di  Lione  e  di  ToloBe» 
nelle  montagne  dèlia  Savioia'e  di  Nìeri;   ' 

Non  indugia  m^lto  spazio  la  fortuna  a  mo^ 
atrare  a  qual  parte  volesse  inclinare.!  Piemontesi 
calati  dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo  si  erano 
fatti  padroni  delle  valli  superiori  della  Morien- 
tia  y  della  Tarantasia  e  del  Faussigny^'^n  Gio* 
vanni ,  Moutierti  e  Bonneville  già  o^élltvano 
all'  imperio  loì^o.  I  Francesi  cacciati  dal  luoghi 
piì!i  alti' si  erano  ridotti  a  pigliar  campo  alla  sboe^ 
eaftura  delle  valli ,  a  Aigue-iBelle  ed  a  Couflans, 
incerti ,  se  vi  si  potessero  mantenete ,  perchè 
l'inimico  ingrossava  'ogni  giorno.  Già  Ciambefi 
pericolava?  'gi&  poco  spazio  separava  Lione 
dall'  esercito,  italiano  ^  e  sei  Piemontesi  sLfo»- 
sero  spìnti  sviatiti  con  quella  celerità  ehe>i 
tempi  richiedevano  9  >  avrebbero  acquistata; 
come  pare,  una  compiuta  vittòria  .'Ma  "non  so 
)er  qual  ragione ,  se  ne  stettero  a  soprasiare  : 
^  indugio  die  comodità  agli  avversari  di  ran- 
nodarsi 9  ed  ai  popoli  di  aiutargli.  Giunto  ReU 
lerman  a  Ciamberi  si  deliberò  di  assaltar 
¥  imaiico ,  e  Hantechè  era^molt^  forte  in  Mo* 
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in  Paàftskny  ed  iii  Tàrantasii^ ,  tDimiehdd  per4 
Aigue-^Beile  còD  uns^sc^adra  tiumCTosa  di  4ol^ 
dati  eletti.  I  remibbiicabi  secondati  con  ard<ò>re 
inei^edibile  dalle  guardie ^ateibiÉali  'del  Mónte-i 
bianco ,  appoco  appoco  caecianom ,  non  senza 
però  grave  contrano  dai  hfògiii  bas9i  del  Paus-^ 
signj  e  della  Tarantasia  i  Piemontesi;  furvi 
una  fer<»ee  battaglia  a  San  Germani)  ^  perebè  i 
regi  vollero  dar  tenipo<agli  «riati ,  ed  alte- arti» 
gliene  di  condursi  a  salvameiitò:  infine  si  riti* 
rarono  al  San  Bernardo  «  donde  un  mese  prima 
erano  discesi  con  tanta  sperànsa  di  viatoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani  »  chp  i  regi  si  cao^ 
Classerò  dalla  Mbnenna»  Comanda  KcUerman , 
che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Ta* 
rantasia ,  passato  il  monte  d^Encotnbeg  mar« 
casse  contro  Termignone^  luogo  situata  •  alle 
radici  del  Cenisio- ,  che  il  generale  le  Dojren  -si 
spignesse  avanti  éi  fronte  per  la  Morìeanay  é 
aie  l'aiutante: generale  Pres^,  die  aveva  testé 
acquistato  ValiÉnenie,  si  drineasse  oontr'o  il 
fianco  sinistre^  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi  i 
Tutte  qutts te  mos«e  riuscirono  aquel  fine  che 
il  generak  si  esra- proposto;  perchè  l^eseifoito 
del  Re  pressato  da  ogni  banda,  si  ritirò  ordì* 
natamente  al|Cenisio:<'i  repubblicani  ocGupa» 
rono  nuovamente 'Termignone/  '  '  > 

Tale  fu  l'esito  dell'assalto  datq>a{ia  Savoia 
dolile  genti  del  R^  di  Sardegna  neU' autunno 
del  1793:^  e  per  tale  modo  fii  escluda  la  lega 
dalle  aue  speraiuw  in  queste  patti  :  nel  che  si 


Sq^  smo  Jiw\  !.S«e9S»4iir#kii/$  y;0leva  Qeviqs  , 
ù.cckp^ip,,COU  quell^  fi^lerUk  che  i^oglioQO 
u^arq  i  Fr^ntoesi , jii  iuUie  le  fas&iopUoro;  i^a. 
cttiem  *  foh0'U.riotfii,iiiai' Avivbbe  favQjritft.ilili'- 
ictgno  4eÀ  c.oQjMlst'aii  ejpbe  Lione  sarebbe  sialo 
liberalo  cdn  Utt$JiELmaiiA»ioQe  delle  cq^e  d*En^ 

;   Iiniierilioaeisi:;  odka  la  ritirata. deU'eser* 
cilo  9  e  prìvi.di,  quefit'ttllifna  speranza,  furpnp 
QoMretu  a  rimetterfii;  ii^  potare  dei  pepubblìcar 
«i.  U  moadp3a  eoo  qiudè  iiiiiiiaÀiitò:«i|i,M«ia 
tramala qioella :CÌ4tà  «^nobile  e  sJi)geMer^6a..    , 
.'«BallUlirà  pafU.er'nfel  m^desif^o  tempo,:  in 
fttiiPi^onieAi'  aMàltuyano  Jtf  Satola^st  era^ 
iw>2tnAl9Ìjcon  forte  .apparala  cóntri  Si^a.  Da 
prìocipio!  la  ibcDu'aa  »ì  dimosjtraTa  JÓ!i|o  favore* 
iK<d(e;cpoiobè,.(»€fiia^^)i  oeinioi  dli  miU  I  loogbt 
lupffrjlorl,  gik»!avevaiid  spérapalt  di  ìc$làr$i  per 
le  «pmdè  del  Yèrootjtro.aiikiiifee  é.av,veQÌiiiento« 
dieed  afiuiebbe  .dau>  lorò.NÌBs«  ,v«d.;aperto  la 
stradai  A.  iarfiaokei-e  l' oppiigaa&ÌQtio  ùiTolo?^ 
pe.ll.aiardvalol.a:iG^leti:a,  bd  aasaltato  .il.ift 
didoUQi  otlc|biie  nooa  gràiiéiMiioo .  impeto  3 
pcMAlet  f^roilo:dfira«Den|e  risaziali,  è  «oiv^peiw 
dita  ^sVgrayé,  che  questo  faUb  giaoio  alle  sioi>« 
strf  uo^elle.,  nbt^.^i  ebbero  bi  qdel  puoio  di 
Savoia  e  di  LioqoH^.tei^ia^.  la  gucrfa^diqiie-' 
tó  aoeìojtt  4|oane;parii.Ib  coiai  moda  eoo  uà 
ignobile  fà4to  di  uà  piccolo  pi#nieifuipps|0'fi«() 
ad  «IIP  afortocfae  preparata  con  rt*qtli  cura»  t 
comiaciato  coaìi|iiu  iqienanaAfaceya»  ohe  do*^ 
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vease  Tra  brevte  itcìipeffarè  «1  nome ^delU  Casa 
di  Savoia  (ulta  la  provianda  di  Nisea* 

Ititanio  ifcmpre  più  il  strìngeva  T  oppugna- 
«ione  di  Tolone,  alla  quale  «era' concorso  lV'sei> 
cito  viocaore  di'  Lione ^  e  la  guarnigióne  4Ìi 
Valenziana  ,  piaua.  forte  in  Fibodra ,  che  gli 
alleati  avevamo  e8pu|;i>alo.  Già  al  ai>nie'Faro4> 
ne,  fluir  ealiueusa  iReìnier;  al  capo  firon  ,  e 
aulle  aliare  del  Bakjguier  parecchie,  onora  Le 
fazioni  si  erano  combattute. con  varia  fortuna  1 
nelle  quali  niostraropo  hoibe  le  parli,  quanto 
potesse  il  valore  eoogàaintòf  con  l'iocBo,  e  quan- 
to a  ciascuna  preme»$e  il  conservare  o  l' acqut^ 
Stare  una  piazza  di  tanto  rilievo<r.£ransi  posti 
gP  Inglesi  a  pfesidiar^  i  forti  rizzati  sulla  man** 
ca»  massìcne  quello  .che  chiamano  il  Malbous» 
queif*  i  Pkinoulesi'  stavano  a  goardia  sulla 
dritta ,  e  munivano  pHncipalmeote  til  forte  -e 
la  mont^guaFarone.  i    • 

Gtli  oppagnatopi  si  ^rano  àctoampati  per  m^ 
da 9  che  UUgommier,  generalissimo,  avesse 
carico  di  far  forza  verso  occidente  dal  forif 
Malbousquet  sino  al  promontorio ,  che  cbiudf 
1'  estremità  di  quel  piccolo  seno  di  mare  ,  La* 
poype  assaltasse  verso  levante  tutte  le  difese., 
che  si  distendono  dalla  montagna  Farone ,  che 
sta  a  sopraccapo,  alla  città  verso  tramontana 
sino  al  capo  Bron  ,  ed  al  forte  Lamalgue,.  che 
sta  a  difesa  del  seno  grande.  Parte  di  oneste 
genti  stanziando  principalmente  àUa  Veletta , 
aiidavaiK)  a  cónci  ungersi  con  trincee  e  batterie 
non  interrotte  alla  costa  meridionale,  del- seno 


grande;  ed  ai  forti  LaitM^f^ae  e  Màr^eritii. 
Così  una  corona  dì  schiere  armate  e  di  cannoli  i 
cingeva  Tolone  tutto  all'  intorno;  L'ìciiportan- 
ea  della  difesa  dal  cahto  degli  alleati  consiste^ 
va  nel  forte  Alalbousquet  fidato  alla  guardia 
degl'  Itigksi;  Per  maggior  ^icurezea  avevano 
fattoe  nittiiitó  di  grosse  artiglierie  un  grati  rf-> 
dotte  vicino  al  forte*  Ma  i'Ftaticeài'con  memo* 
rabile  valóre  combattendo  già  si  erano  impa'- 
droniti  delle  eminense  opposte  al  forte  med^ 
•imo  ed  al  ridotto  inglese;  e  condottovi  nume** 
rose  artiglierie  continuamente  infestavano  gli 
Inglesi.  Avevano  anche  preso  per  assalto  ilfoi^ 
te  dei  Poramets,  ohe  signoreggia  tutte  le  alture 
a  tramontana.  La  qual  vittoria  die  loro  facoltà 
di  porre  uti  campo  sulla  montagna  delle  Are* 
ne  »  e  cfaiuse  il  passo  del  rivo'  La2f  dall*omi 
parte  all'  altra  dellsi  oittk, 

Ohara,  generalissimo  d'Inghilterra ,  veduto 
che  il  pem^co  dal  suo  posto  so(>r<ieminente  al 
if  alhousquet  non  solo  infestava  il  *  forte  ,  ma 
poste  le- artiglierie  in  luogo  molto  opportuno 
per  opera  massi rjkaroen te  del  luogotenente  co- 
lonnello d'artiglierie  Buonapar te,  giovane  di 
Tirile  spirito»  arrivava  coi  tiri  insiuo  all'arse- 
nale ;  e  prevedendo  che  se  non  si  cacciavano 
da  quel  nido  i  Francési ,  bisognava  pensar  ad 
altro  che  a  stare  a  Tolone ,  si  deliberò  di  dar 
loro  r  assalto.  Per  la  qual  cosa  seimila  soldati 
della  lega ,  la  pia  parte  Inglesi,  uscirono  il  tre 
novembre ,  e ,  passato  il  Laz,  si  spartirono  in 
due  colonne  ;  1'  una  si  scagliò  contro  il  monte 


dello  AreM,  l' ahr»  aoUe  'bediarié  x:Ue»berBli^ 
aliavano,  il  iinrle  iblbouaquci.  La  imùnà  Ai 
loro  sul  primo  iaooiiùiiciisre  spanda.  |Soq)resi 
i  Fraocen  da  quell- ioipeto.  improvviso  ,  'cedet^ 
uro  il  luogoi;  ^IMoglesi  giiuiti  al  monie  delia 
Arene  vi  presero  e  cljìodaroiio  le  artiglietieì: 
L' altra,  ooàoAfla  a'.era  iosignorita  dei  posti  e 
dello  bauerie  y  che  mtniinraQO  le  strette  d'  Ol- 
liouie,  e  già|  credendo  essere  in- possessione 
della  vittoria»  faceva  le  viste  d'nnpadroinr^i 
del  grosso  di  iutie  le  arliglie^ie ,  che  ivi  era 

posto.  •     .  -     '    '-. ^■<ì-    i  .  •     • 

All'avviso  di  tanlo  sinistro' Dogommier  ac^ 
corso,  ioaoimivai  suoi  eoa  la  vode/eooti  Teséin^ 
pio ,  e  chiamaudo'geoté'  dagli  altri- posti'  l*e'  ufi 
grosso  di  soldati  aggoerriLissimii  e  gii  condusse 
c0^  ord^OA^  0  eoo  ardire  mai^bile  contro  il  ne^ 
nÒGo»  <be  gtii  irioofiava  }raè(fa  T  esito  Iiod  Cod^ 
loiittc  a  taato.  valora.  Gr  laglest  assaliti',  pres- 
«aU»  urlati  da  ogni,  banda  cederono  prima 
ordinati ,  poscia  con  faga  manifesta ,  lasciando 
iu  poter  degli  asaalitori  tutti  i  luoghi  coti(]uf^ 
siati y  maasime  quello  a^  importante  del  Monte 
delle  'Arane.  Taqia  fu  la  foga  dei  vincitori,  che 
noa  si  acrestaroooyiae;  non  se  alle  paliizace  del 
forte  Malbousquet ,  e  stette  pet'pocò',  che  a^^n 
vi  entrassero  aHa^mesooiatà  coi  vinti.  Fti  in 
questo  iucontro  gravemente 'ierito,  e  fatto  pri'* 
gàoniero  Ubera ,  che  era  accorso  per  rannodare 

i   ftUoi. 

.    Questa  faaione  taato  sanguinosa  die  molto  A 
peoaare  agli  alleali,  iioagli  lasciando  senza  ti<i> 


««0rei8iiU'iesih>'deUa guorraibce^ sotMle  flìurà 
di  TolciMtTab(a¥ariazk(D«  év«ir«i^  futt^lecose 
(da  quei  priibiapparfliivohe  n«l  poisessò  diqa<el«- 
1»  !»o]a.oiuh  ^ik  vicina  a  «àilere  eransi  rklóttc 
lt<  àipersì'nt/6  dì  oaaqiiistare  eoo  Lione  metzk 
i(i;  Frauda.        . ,  >    •  ^  ( 

)  l'r€|^ubblioaaiy preso  naovo  amino»  si  mo- 
. filtravano  pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave 
pericolo  per  riconquistar  Tolone:  si 'risolve*va 
L[>u.goD9aiiei:  a  dar  l' assalto  da  tutte  le  bande. 
Jj*':itopof|kn%a)derf|Bitto  aintìstevain  un  grosao 
ridotto  che  gl'Inglesi  avevano  co  ostruito  su) 
^Aonfiònttoriov^dàl  quale  scoprivano  dalFun  lato 
0  dairfaltro.i  due  seni ,  ifore  stattxiavano  leai^*- 
flObaie  confedeititei  .Sb  il  ridotto ,  ed  il  promon- 
tocio  fo^s^rp  vjBQuti  in  potestà  dai -Francesi  »  le 
ar<iDAte  s^rebbcirò  suite  condotte  all'ultimo  ster- 
1I9ÌIMO,,  Sfe^prestò  nowifpssedo  fii|tgita/'1^  f^«- 
liM^rdi  E^raocia  ^osb  Iprincipalnventei  V  animo 
^4  .^fif^Uar  ilirtdotio.f  é  per  ,pro<^diere  con  arie 
<i(».ilÌtÀr«  in  iUn' òpera  di  tanta)  dillficoltà  «divise 
le  ,^^i  degli  '  .afisahatort  per  modo  che  ima 
4i:bi^a:.facesaeiff  viale  dì  abaharlo  di  fronte, 
Olande  |1«  due 'alt:re:  gli'ando ,  e  -talendo  per 
jsei^ti^i  seo$^esi  ed  aspri  »  gli  riascivao^  a'fìafi->> 
/abjf  ed; alle  spalle*  i  .  ^  l  .  .  .  ■» 
,  ]  $e)  tempo  Wdesimo  peritmttar  la  fortuna 
Jincbeiin  altre  parti  «  e  perchè' 1  confederati, 
ayendo  a  risguardarsi.  da  ogni  lato^  uon  pote^*. 
sero  mandar  soccorsi  al  ridotto  ,  il  generale 
repubblicano  ordinava  un^assaltosn  tutta  la 
frontiera  dei  poati  leoiiii  dal  nemico.  Coa^  a 


humfii  'nUio,  (i7^)«  xaB 

dsterà  i>a^maiierìaedeìiin«>  gm'cl«v«'i  pia  stf 
lenti. soMiBitl  ctinUo.U  ;gr«o  rMÌPito  ihglcie  , 
Monret  aàsaltfsva  qiieBo  4^ì  fhrie  M^Ibousquei, 
Garnier  quelli  dèi  forù.choudominaod  il  rivo 
haz^'  A.  sinistra  Lapoyye.fiaceya  juna 'sfor^  con- 
irò  il  iaoBte  Faròiie  e.  ]Ubarp^<  contro  lebat» 
terie»  jdw  dal  capo.  Broa  XulmiiianQ  l-«oirata 
CMi^scnov:  .  i    .  i   .  .  li       •.'/'■.. 

•Adttaqae  essendo  ini  ta].  modo>  ogni'  cdS9  in 
pronto ,  ild^  qniÉttòrdiei  dicembre! i  Francesi  si 
mvviavatko  all^asBaIta.»Cliililleati  «  cbe  «apevt; 
ào«  che  da  qael  finto, do^^eyi^  nfuliflrelnen^oló 
la  coiiseproxione  ;>o  là  pèrdala,  di  T)i>lope:^  ma 
aodoral  ìa/xipniaiàofie  aj&i|lariiii  e  riacquiat0 
4' Italia  r  con  gratidissinto  ar4ìre  gli  '  àspettava- 
«o.  Fearooeifu  l'iassaiMn»  leroice  aocbeja  difesa*; 
ki  foHuna'Si  meécolòrspesso  col  yalore  $  ora 
pievaleVa  «la,  fii«i«»el  coraggio^  ora  il  oocAg- 
^io  alla  .fturia  ;  ora  la  sicurtà  dei  luqghi  iÌBMfer 
va  inolioare  le  sortita. favor  degli;  iMsaltati  , 
ora  If  audacia. per  v.éri|.ii  non  creìdibile ;  se. non 
ibsse.vera^  le  voltava  aifuvor  degli  asiattptori  : 
atetie  «sa  peeso  dubbia  la.  batUglia  f  già  le  di- 
fese jerano  lacere  :da}l*  un  canto  ^  già  dall'  altro 
i  gioghi^ dei  monti ,  led  j  .p2ira{|etM  viedesitni 
ddle  ibatterie  inglesi  apparivi^no  cospersi  di 
•cadaveri  fr.aocesì(,  e:tROp).o$tar^te  non  cessava 
l.'>o9tioa2Ì0QtjdeUe  pf^vtik  ebe  anzii  i  sungui  ohe 
riboUivaoo,  rendèvapoiglì  uomini  piuaccai^iti, 
e  continttameute  si  dava,  oìano^aliponar^^  al 
ribauare,  al  ferire  da  presso,  e  dà  lontano. 
Prevalse  là.ibritma  .di  Francia.  Mouret  e  Oar- 

1-  *  ^7 


iiier  s{  f^c^^ano  a  vivti  fercm^ftnda^Heiidafe 
forti  di  Sari t'Amonjo  e  ^i  MiiiboaiqiiM,tCaei 
datine  gli  alleati:  ètte  af  vi|ipamio  fceitolofik- 
metile.  Lapoype  imfàdroDiMi  ó^ì  montai  del 
forteFarone  jU  che  &  <;agipnè  ciaè  il  ufèinicé 
Vaòt^  ÌDéotitanemé  i^  forti  kifefiort  di  Larli«> 
gue  e  di  sauta  Caterina  éapa^i  illa  fiiria  delle 
cannonate  del  forte  Farone.  Finalmente LaiUar^ 
pe  'i  àùpo  un  dwritÉuinc?  kicoÌMn>  di  di^<{iié'  ère  » 
cacciò  di  f^Ti»  gli  avversàri  dal  capò  Broo,^ 
gli  costrinse  a  fuggire  àel  forte  Lamalgue^ . 

Al  ridoctti  del  promóntoriia*  da}  cAi  cinque 
aio  dipendeva: tutto  inteselo  del  fatto /éi>ci>iiii- 
batt«va  tuttavia  aspribimafiieaike.-  Né*  laidtlfe' 
Colla  de' luoghi,  né  la  spi»ieMa  dei  tìKidèl 
nemico  non  poterono  tahti^  impedim- i  Fra«^ 
cesi  <che  ikon  salissero  aino  al  sito  erto,  in:  coi 
-era  po^to!  Tre  voile  entrarbao-  per  le  caonc^ 
nierò  fulminanti ,  tre  volte  ne  furono:,  pel  bcp- 
.saglio  di  lin  piccolo  ridotto  interno  munito 
d' artiglierie ,  con  grandissima  8|rag«  loro-ria»- 
spinti.  Finalmente  alla  quarta-  epurati  'per  le 
cannoniere  medeattibe ,  e  superato  anche  col 
medesimo  impeto  il  piccolo  ridotto,  riuaetronò 
vlndtori^  di  qpel  fohdameiito  prindpalisstmo 
di  tutti  i  dìse|foi.  I  dlfi^sorf,  là  più  psirtenó- 
cis);  i  sApefsttti  8i  ritirarono  a  mala  pemÉ  k»- 
céri  e  sangiiibosi  chi  alla  città  e  chi  allegavi.! 

La  espugnazione  dèi  forti  ^  massimaiAeate 
quella  dei  ridotto  rendeva  fmpoatibtle  a|fli  a^ 
leali  il  lecere  più  lutigamen^te  Tolone;  ooHciof. 
aiadii^  i  repuholicani  p(M6va&o  iblminanri  dcn*^ 
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Ifb^  e  tfaacmndQ  i  due.  moì  sperperare  all'è* 
sltenfa  le  flotte  confederate.  O^iberaionsì  a 
Tiioure;  ma  prima  vollero  {are  imto  quel  mag* 
gtotr  nti^le  ohe  poceroao.  Posto  maoo  adunque 
alle  faci  appìcear<HM  ih  fuoco  alle  navi  cbe  non 
poievaao  trasportar  con  loro  ^  ed  a  tutte  le 
•perit  .Meatiose  di  marineria ,  di  cui  Tolone 
abbotiqava.  In  questo  Sidtaey  Smith,  uomo  pi4 
alio  alle -imprese  rtsdtievoli  che  alle  graiidi , 
ceti. ;tnóUa;t industria  ed  attività  si  adoperava. 
Ai  de^a<io<le  néy-u  ardeVaoo.  le  «rmerie.ard^vano 
'  gli-,  arsei^lif  nflù «città  :  medesima  le  case  arde- 
vano. Bcei^eiona  distrugjgeva  opere  »  cmì  l' inda* 
stria  umana  aveva  penato  lungo  tempo  a  com* 
pire».  Io  !tan4aiCoplilsione.  traevano  continua- 
meolele  artigUerie  >rèpufcbli€ane  sì  da  palla  t 
d>e  da  bomba  con  orribile  fracassa,  tfd  accre^ 
scavano  terrore  ad  ulta  ealastrofe  già  per  se 
atessa  laata. terribile  «  '  . 
:  Ma  cniopassioiievole  spettacolo  era  quello  dei 
Tolonesi,  1  quali. icostretti  ad  abbandonare  la 
psHria  lor*  per  nod  cader  nelle  mani  di  gente 
sdegnata^ ,  .àcoérrevaoo  =  in  tutta  fretta  all«f  nàyi 
4NmoaeendQ  con  essoi  loro  le  donne  p  ì  faociitlr 
}i,  te  le  stippeUetiili  pi&  preziose,  che  in  tanto 
prccìpiaio  àvevjSOQ  potato  racoorre*  Tra  questi 
akoni  annegavano  per  la  fretta,  altri  erano  stra- 
dati dalle  artiglierie  dei  loro  compatriqtti ,  o 
^a  quelle  deal'lnglesi.  Gdsì  tra.il  fuoco,  il  foroc^ 
il  tuonare ,  lo  scompiglio  delle  navi ,  cbe  anda« 
vano  e  venivano  »  le  minacele  dei  soldati  da 
lana  che  fuggivanOi*  lo. slrapito  dei  soldati  da 
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mare  che  volevano  meiier  ordine-^  i^golif 
dov'era  disordine  e  coDfosrone  ,  le  grida  di-* 
sperate  di  coloro  che  si  spatriavauo  ,  era  oa 
dolore ,  un  terrore ,  una  miseri^,  che  si'possona 
meglio  con  la  mente  iiiinMginaré  «  che  con  le 
paròle  descrivere  Dieci  miki  Tplonesi  dispe-r 
rando  della  pietk  del  vincitore^  acceuaio  l^esi*» 
lio,  si  ricoveravano  alle  navi»  non  sapendo  iiè 
dove*,  oè  quando  avessero  a  terminflfsi  le  «mi- 
serie loro.  Tre  f;torni  «  tre  notti 'dilrò'la'ki' 
grimevole  tragedia.  Finaliiienté'le' flotte-  eonfe- 
derate ,  sotto  la  tutela  del  fort^  LaikUAlgae',  nel 
q'uale  avevano  lasciato  presidio  per  pi^oteggere 
la  ritirata  l' tirandosi  dietro  le*  navi 'tv  pi  te  di 
Francia  i  giorni  dieiotto  e  dìciatim>ve>ditémbre» 
si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lere',  the  sono 
le  antiche  Stecadi^  11  giorno  venti  poi  »'é  poiché 
tatti  si  erano  ridotti  a  salvamento  «  vuotato  an- 
che il  forieLamalgue»  lasciarono  la  misera  ieiw 
ra  intieramente  a  discrezione  dei  repnbUicàni  : 
entraronvi  fieri  e  minacciosi. 

Arsero  nell'  incendio  tolonese  acoeso  dat 
gì'  Inglesi  quindici  navi  grosse  di  fila ,  il  Tao* 
nante  »  il  Fortnnato  ,  il  Centaaro,  il  Com^ 
niercio  di  Bordeaux ,  il  Destinò  ,  il  Giglio  » 
l'EroCf  il  Temistocle,  il  Dugaai*Trouin  »  il 
Trionfante,  il  Sufficiente ,  il  Atercurio,  la  Co- 
rona ,  il  Conquistatore ,  il  DitUtore.  Arsero  sei 
fregate,  la  Seria  ,  la  Coraggiosa,  l'Ifigeqia , 
PAJerta ,  l' Iride ,  il  Montereale ,  con  molti  altri 
legni  minori.  Rapirono,  e  s'appropriarono  glln* 
glesi  la  grossissima  nave  di  centoventi  canaoni 
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e1u«ki99t|i  il  CofDi^rci^  fcU  Marjiiglia ,  col  Poni- 
'peft^  il  f^oted  te  trullo  e  l'altro  di  settabta- 
qaaUro ;  e  con  le  fregate  la  Perla,  TAretusa, 
l'Aurora ,  il  Topazso.,  e  ooo  pochi  altri  legni 
minori. 

I  Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  TAIceste  ^ 
i  Napolitani  il  brigantino  l'Imbroglio,  gli  Spa^^ 
gnuoli  la  piccola  Aarora ,  esile  preda  a  compa-* 
razione  di  qaella  d'Inghilterra. 

Queste  fiuono  le  spoglie  di  Tolone  rapite 
dagli  alleati.  E  non  era  poco  per  Y  Inghilterra 
l' aver  distratto  il  navilio  di  una  nazione  emola, 
che  ai  tempi  floridi  aveva  combattuto  con  lei 
dell'  imperio  dei  mari,  e  che  tuttavia  avrebbe 
potato  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Medi' 
terraneo.  Cosi  peri  Tolone  ,  città  nobile ,  e  ric- 
ca ,  e  sede  principale  della  marineria  francese. 
A  tali  strette  conducono  le  discordie  civili,  e 
gli  aiuti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l'espc' 
rienza  non  è  fruttuosa ,  perchè  elicsi  giudicano 
con  lo  spirito  di  parte,  che  sempre  inganna , 
non  con  l'amore  della  verità,  che  solo  conduce 
alle  opere  vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto  o  perchè  non  fossero  ca- 
paci al  mareggiare,  o  perchè  la  paura  in  quel 
tramestio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il 
desiderio  della  rapina  e  della  distruzione ,  le 
navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni ,  la 
Linguadocca  di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censo- 
re »  il  Guerriero,  il  Sovrano  ,  tutte  di  settanta- 
quattro. 

«7* 
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I  rtppreaentanti  del  popolo  Bamf  »  Fmotr, 
Robespierre  giovane,  e  Saliceti  scrissero  il  dì 
veDtnno  dicembre  al  consesso  naiionale ,  essere 
Tolone  in  potestà  della  repubblica. 


Fine  del  Libro  Terzo, 
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SOMMAKIO. 

ParUU  presi  dagli  alleati  pei  fatti  di  Lione  e  di 
Tolone*  Trattato  concluso  a  Valenxiana  il  di 
ventitré  maggio  1794  fr^  t Imperatore  d*  AUema- 
gna,  e  il  Re  di  Sardegna.  Assalti  dati  dai  Fran^ 
cesi  a  tutte  le  cime  delle  Aìpi^  ed  invasione  per 
essi  della  riviera  di  Ponente»  Prosperi  successi 
delle  loro  armi.  Tutti  ipa^si^  ed  il  forte  di  Saor- 
glo  vengono  in  lor potere.  Congiure  in  Piemonte; 
lodi  ilei  magistrati  di  questo  paese.  Deliberazioni 
del  J(e  per  ovviare  ai  pericoli  presenti.  Prepara- 
menti  guerrieri  ^  e  congiure  di  Napoli.  Jnche  il 
PonU^ce  si  mette  sull'armi.  Deliberazioni  di  Ve- 
nezia per  V  invasione  del  Cenovesato,  Il  conte 
Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a  Ba- 
silea^ e  con  qual fine.  Il  conte  di  Provenza ,  sotto 
nome  di  conte  di  LiUa^  arriva  a  Verona.  Sua 
condotta,  e  procedere  dei  Veneziani  versò  diluii 
LaUeiMutd  ministro  di  Francia  a  Venezia.  Ge^ 
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noi*a  bloccata  dagl'Inglesi,  Constàuzione poHHca 
data  dagl'Inglesi  alla  Corsica.  I  Corsi  coi  loro 
corsari/anno  un  danna  inestimabile  ai  Genovesi. 
Querele  dei  danneggiati,  e  deliberazioni  dell' In- 
ghilterra in  questo  proposito.  Battaglia  del  Dego 
combattuta  il  di  ventuno  settembre  1794- 


J_j  infelice  riuscita  delle  due  imprese  di  Lio- 
ne ,  e  di  Tolone ,  la  cattiva  prova  fatta  dai 
Marsigliesi»  e  la  poca  dipendenza ,  che  trova- 
rono neUe  regioni  del  Bodano  superiore  i  se- 
guaci del  Be,  dimostrarono  ai  confederati 
quanto  fosse  fallace  l' opinione  loro  di  avere 
nei  movimenti  delle  popolazioni,  e  nelPeffica- 
-eia  del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai 
disegni ,  che  si  avevano  posto  in  mente  di  vo- 
ler mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persuasero 
facilmente  ,  che  non  nelle  parole,  ma  nei  fatti, 
non  nelle  armi  altrui ,  ma  nelle  proprie  dove- 
vano fondare  le  loro  speranze.  Tal  era  diven- 
tato V  ardore  degli  animi  in  Francia ,  e  tanto 
vi  erano  le  menti  stravolte ,  che  il  parlar  loro 
in  nome  del  Re ,  il  che  era  cagione  una  volta 
che  ohbedissero  volonterosamente;  ora  a  magr 
gior  rabbia,  ed  a  maggior  disubbidienza  gli 
concitasse.  £  siccome  era  divenuto  necessario , 
che  si  cambiassero  i  metAÌ  di  far  lorp  guerra  < 
così  ancora  si  vedeva ,  che  si  dovevano  cQmbjar 
i  fini  della  medesima:  poiché  se  grids^^e  il  jif^ 
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me  del  Re^  àivece  di  giovare,  nuoceva^  era 
vftno  il  qoiHpistar  le  terre  ià  nome  di  lui.  (aò 
die  maggior  incentivo  all'  appetito  di  conqai- 
9tar  per  se,  e  di -farsi  proprio  quello  d'altrui. 
Pareva;  necessaria  torre  per  la  risecaxione  di 
territori  foraa  ad  una  nazione  potente  per  se 
stessa,  potetitissima  per. concitatione. -Questi 
pensieri  si  rivolgevano  per  la  meste*  i  confede-i^ 
rati,  i  quali  fioalm€inte*vennei(ò.in  quésta  rìso* 
luzione,  die  quello-  che  in*  Francia  si  conqui- 
stasse^ co»  certe  condiaioni  si  serbasse.  Così  la 
guerra*,  che  prima  era  solamente  politica,  cao^ 
biava  di  natura  diveotando  guerra  politica  e 
territoriale.  Non  appartiene  alla  materia   di 

Suèste  storie  il  raccontare^  ciò  che  i  principi  si 
eliberassero  rispetto  alle  pk-ovince  orientali ,  e 
settentrìonali  della  Franciaf^bensì  diremo  quaiH 
to  P Imperatore  d'Austria,  ed  il  Re  di  Sarde- 
gna accovdasfero  fra  di  loro  per  fare ,  che  no» 
per  an  noinie,'CÌie  iera  oggimai  vano,  ma  pei) 
una  sostanza  in  utile  loro  combattessero.  Eran-^ 
il ,  già  fin  da  quaiido  si  era  combattuto  cosi  in«i 
felicemente  in  Provenza  e  nel:  Lione^  per  le 
armi: regie ^  ed  imperiali,  igittodotte:  alcune 
pratiche  molto  segrete,  il  cui  fine  era  di  trattare 
un  accordo ,  per  eui  si  venisse  a  defipire ,  quali 

Sarti  dovessero  eadere  ia  potestà  dell'  uno ,  9 
ell'altro  delle  province  conquistate  in  Fran* 
eia.  Perciò  dopo  molti  e  lunghi  negoziati  fi» 
concluso  in  Valenziana  il  d\  ventitré  di  mag- 
gio del  pi^esente  anno  tra  il  barone  di  Thugut 
per  p^rce  ddl'Austria ,  ed  fl  maròhese  di  AUba« 
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n»j  per  porte  delk  iSardegna  mi  (mlUto,  m 
TÌrtù  del  quale  si.  convenne^  cooie  principio 
irrevocabile,  che  tutte  le  cònquistev  che  dalla 
parte  dell'  Italia  si  £sicessero  dalle  armi  impe» 
riali  e  regie  sulla  Francia»  e  che  alla  pace  si 
conservassero,  in  due  parti  uguali  si  divide#* 
aero/  e  .che  la  valuta  di  cpiélla  die  toccasse 
all'Imperatore^:  si  compen^sse'  per  la  restituì* 
sìone,  che  a  lui  £adrebbe  il  Re  di  una  pio'te  prò» 
porEipnata  dèi  distretti- «liccessivamentè  smem» 
brarr  dal  Milaùese^  ovvero  »  se  -una  tale  condii 
zione  non  piacesse ,  che  ogni  conquista  qualsi- 
voglia ,  senza   eccettuarne  veruna  «  che  dalla 

Sarte  medesima  d'Italia  si  facesse  a.  danni 
ella  Francia,  alla  paoe.kTéi  reatitìiisse^ed  in 
tal  caso  ella  si  obbligasse  a  pagare  una  :soinma 
proporKienata  di  denaiK>  in  compenso  delle 
spese  della  guerra  fatta  dalla  parte  d' Italia ,  e 
che  tale  somma  per  ugual  porzione  fra  le  due 
Corti  si  spartisse  ;=  che  al  unire .  d' agosto ,  al 
più  tardi ,  le  due  Corti  si  risòhresaero  per  l'uno» 
e  per  l'altro- -membro  dell' ahemaAiva. soprad- 
detta, dichiarando  amendue  volere  aver  per 
fermai  e  rata  la  parte  che  fosse  sceka,  e  che 
inoltre  nel  tempo  medesimo  un  modo  «giusto 
ed  un  temperamento  buona  e  le^le  si  trovasse 
per  valutare  le  conquiste  da  6rsi^  e  da  serbarsi 
a  fine  di  prcporeionar  Wo  le  restituzioni  da 
eseguirsi  dal  Èe  dal  lato  del  Milanese  :  promet«- 
teva  il  He  di  fare  ogni  maggiore  sforzo,  e  dal 
canto  suo  prometteva  l'Imperatore  di  mandare 
in  lulia  il  più  gran  numero  di  geàti  che  pp^ 
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tecseiolt^  Xe  aaaliaki«^  che  fio  dei  pHnctpio 
della  rinarra  aveva  Inandkite  a  congiuogersi  con 
V  esercito  p«eale  in  Piemonte  ;  che  i  due  eserciti 
unitamente  y  e  coi  medesimi  «consigli  combai» 
tessero^  che  quello  del  Re  intendesse  speciat- 
mente  alla  difesa  dei  monti ,  e  dei  passi  tanto 
verso.. la  Savoia.,  quanto,  vcvso  :il  contado  di 
NÌEBa  i  che  le-  genti  tniperiaU  noni  si  spartissero 
in  piccole  sdoenSyma  stessero  cloingiante  in  un 
grosso  ;eoé{io  9  sempre  prónto -ad  operare  forte^ 
flMilte^:  e  ad  «esaltare  y  eoagiuntbsi  con  l' eser- 
cito, fregio  »>il  ihemico  4)va  questi  arrivasse  ad 
aprìrstiil^  vanto  i|i  Pieaaonle^  e  che  finalmente 
iI.m«desimo*ese]xtito  imperiale  mettesse  mano , 
ner  yiima>oosa /e  irauuw  che*  si>  conducesse  in 
FienEUHile>  ad  arrestar. il  nemico  sulla  riviera 
di  Genova  «  6vk  di  guarentire  ed  aasictfrare  il 
Milanese .f  fòsse  il  haroae-Devins  generalissimo 
tanto'  di  ...questo  tsorp^  di  truppe  imperiali, 
spanto)  di Iquellaiobei  già  militava  in  PienKin^- 
te  :  avesse  l^MÌducà^.goven|atw  generale  delk 
Lombardia  austrìaca ,  facoltà  =  di  trattare  ,  ed 
accordare  ìmnieidìatamente  tut^o  quanto  all'e- 
aécuaioaedcjl  presente  'trattato  si  appartenesse  ; 
e  di  spiegare  ògtkvico$à^  e  di' rituuovere  gU 
««istaceli  .che  ' fossero  «per  di^ohare  -P  iinf- 
presaì  ,'.  '•  :\       ;-■.■•■. 

l  .ffrancesi^  i^uali  pania  propagaziohe  delle 
/opinioni 'Km>  «avevano: entrature  segrete  àeèle 
pratAchéi .pili  recondite . dei  principi,  avevano 
subodoHtio  .^quello  dii  ichè  si  trattava ,  e  però 
si  deU)>e^ta9  di  praveniiv  con  la  solita  caler 
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Tiià,  ed  iittpcto  le  riscluKioàì  degli  «Uéati.  Sa« 
pevano»  che  era  grande  il  timore  moMO  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnazioni 
di  Lione  e  di  Tolone,  e  si  risolvettero  adap« 
profittarsene,  mentre  n'era  fresca  la  impresa* 
«ione.  Potevano  inóltre  prevalersi  dell'esercito 
vittoriosa  di  Tolone ,  che  s|b  quelle  prime  cal- 
dreaae  si  credeva  capace  di  còiiquistafe  il  moo* 
do»  non  che  il  Piemonte 'é  1  Italia»  Nbn  igno^ 
ravano  altresì  t  che;  gli  i|lleati  i  no»  s^aspettan»» 
do  quel  terribile  rtncako  di  Tolone*»  anzi!  prò» 
mettendo  a  se  medesimi  da^eirimpieaa.fmltt 
maravigliosit  non  ;avevano  ragunato  fiorile  tu& 
ficienti  a  poter  resistere  ^  ali-  impeto  ài«ialo 
dalla  fama.  Ne  ersi  loro  tiascostoi  che  il  Re  dj 
Sardegna,  con /memorabile  aefttplit:iià«con8Ì* 
gliandosi,  e  eredendo  che  i 'Francefi  portaà>> 
seró  più  rispettò  «Ila  nentfaUtk  di!  Genova  di 

3 natilo  glien  avessero  pattato  glMnglbsi^  and- 
ava compiacendosi  bel  pensierb»,  cht  essi-  n<m 
avrebbono  preso  passo  fiel  Geinoye^o^pera»- 
aaltar  i  suoi  sCati.  Per  questo  »  sa  fórmidabiK 
eratoo.e  gli, appaltati  elenraniaiònl  utilitari 
dalla  parti;  della* Savoia v  e  verso  le  strade  che 
jlQcennanodà:Niixza  alleile  di  Tenda,  si  trdv» 
.V.anb,  se  non  apèrti  d<(l  latto»  certamenaeinoa 
sufficientemente  muniti  i  passai,  che  dal  Gcno^ 
vtàsaio»tehdon9  al  cbrore  del  Piemome.  Peè  la 
qAal  cosa  la  fazione  dell' occnpare  le  terre  della 
riviera  di.  Ponente  si  apprbsentava  a(lla  mentf 
dei  Francesi  tante  fsJ^lé,  q[aanCo  oltle  t\  (ler 
paaoere  T  esercito  aèlpces^  altrui,' -A  per  far 
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^movere ipopoli  italiani  con  più  vicine  8ugge« 
stioni  »  e  SI  finalmente  per  aprirsi  l'adito  negli 
slati  dei  Re.  Era  parimente  noto  ai  capi  fran- 
cesi 9  che  finché  durava  la  stagione  aspra  che 
allora  correva ,  e  che  rendeva  più  precipitosi , 
e  più  difficili  i  passi  dei  monti  a  cagione  delle 
nevi ,  e  dei  ghiacci  che  gV  ingombravano  »  se 
ne  vivevano  i  confederati  a  molta  sicurtà  in 
Piemonte,  non  potendo  recarsi  nell'animo,  che 
un  nemico  audacissimo  tanto  fosse  audace,  che 
volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli  posti  da« 
gli  uomini  anche  quelli  della  natura.  Laonde  i 
Francesi  facilmente  si  persuasero  di  poter 
acquistare  Una  «ubila  vittoria ,  passando  per 
luoghi»  cui  la  neutralità  pareva  render  sicuri, 
e  prevenendo  un  nemico ,  che  a  tempo  si  inu- 
sitato non  gli  aspeuava.  Fine  poi  principalis- 
Simo  dei  generali  della  repubblica  era  quello 
di  occupare  con  questo  subito  impeto  le  cime 
dei  monti,  e  torre  in  tal  modo  al  nemico  quel 
vantaggio  ch'egli  aveva  del  poter  combattere 
da  luoghi  alti  e  sicuri  contro. chi  veniva  da 
luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse 
più  benigna ,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato 
alle  difese,  i  generali  repubblicani,  tanto  quel* 
li  che  reggevano  le  genti  adunate  nella  Savo- 
ia e  nel  Delfinato ,  quanto  quelli  che  custo- 
divano la  contea  di  Nizza ,  si  deliberarono  di 
lare  uno  sforzo  contemporaneo  contro  i  luoghi 
occupati  dai  regi  su  tutta  la  fronte ,  princi- 
piando dal  piccolo  San  Bernardo,  iusino  alla 
1-  ib 
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costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d'uo- 
po dall' un  dei  lati  assalire  i  posti  occupati  dai 
nemico,  dall'altro  entrare  nel  territorio  di  una 
potenza  neutrale,  così  là  nsarono  le  armi,  e 
qua  le  persuasioni ,  le  une  e  le  altre  mezzi 
ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini  loro. 
Abbiamo  già  raccontato  con  quanto  sdegno 
fossero  state  ricevute  dal  governo  francese  le 
novelle  dell'attentato  commesso  dagl'Inglesi 
contro  i  Francesi  nel  porto  di  Genova,  e  le 
minacce ,  con  le  quali  ei  proruppe ,  non  sola- 
mente contro  gì'  Inglesi  per  aver  fatto ,  ma 
ancora  contro  il  governo  genovese  per  aver 
lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era 
composta  per  questo  fatto  in  quattro  milioni 
di  tornesi,  pagabili  per  metà  nell' erario  nazio- 
nale a  Parigi,  e  per  l'altra  taetà 'nella  cassa 
dell'esercito  d'Italia.  Così  sedate  le  ire,  e  re- 
stituita la  buona  amicizia  fra  le  due  repubbli- 
che ,  volendo  i  Francesi  usare  la  opportunità 
del  territorio  genovese  per  assaltare  gli  stati 
del  Re,  cercarono  di  coonestare  il  disegno  loro 
con  un  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Niz- 
za i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre  gib. 
vane ,  Ricard ,  e  Saliceti  il  ài  trenta  marzo , 
sapere  il  popolo  francese ,  che  i  tiranni ,  suoi 
nemici,  avevano  deliberato  d' impossessarsi  de- 
gli stati  di  Genova  per  mettergli  sotto  il  domi- 
nio del  despoto  del  Piemonte ,  perchè  avesse 
passo  ad  assaltare  il  territorio  della  repubblica, 
essere  pertanto  obbligato  per  rispetto  alla  pro- 
pria salute,  e  per  prevenire  i  disegni  del  nemi^ 
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co  di  passare  con  i'  esercito  sulle  terre  del  Gè» 
novesato  ;  nonostante  non  voler  i  Francesi 
imitare  i  vili  Inglesi»  uccisori  di  gente  inerne 
nei  porto  di  Genova,  voler  anzi  portar  rispetto 
ad  ogni  cosa,  e  serbfire  in  tutto  le  obbligazioni 
della  neutralità  ;  vivessero  pur  sicuri  i  Genovesi 
dai  repubblicani  soldati;  la  contlnenaa  loro 
farebbe  £sde ,  che  il'  passare  era  per  essi  neces- 
sità 9  uoo  abuso  di  forca. 

A  queste  benigne  parole  snccedevano  bento- 
sto apparati  terribili;  Erano  i  Francesi  ragunati 
in  numero  di  ben  sedicimila ,  sotto*  la  condotta 
del  generale  Dumorbion ,   verso  il  principio 
d'aprile  nel  territorio  di  Menlone;  città  del 
principato  ^di  Monaco  *  vicina  all'  estremo  con- 
fine del  Genovesato  ;  e  non  Tolendp  più  porre 
tempo  in  roe;zao  a  colorire  i  disegni  loro,manda*<- 
rono  la  notte  del  sèi  dello  stesso  mese  il  gene» 
rsle  Arena  a  Vintimigliar  dicendo- al  governa.;^ 
tore,che  la  Francia  chiedeva*  che  le'si'consen-' 
fisse  il  passo  ^  che  l'esercito  della*  pepubblica  già! 
SI  avvicinava ,  che  presto  compartrebhesqtto  le* 
mura  di  Vintimiglia.  A  queste  intimaeìeni  ri-* 
spondeva  il  governatore  Spinola  ,  protestando' 
della<  violata  neutralitii  j  ma-vano  era  il-prete^ 
stare  contro  una  risoluzione  irrevocabrlé  presa' 
da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la*  prima* 
volta  il  dì  ^i  aprile  sul  territorio  italiano  l' e-^ 
sercito    repubblicano   di   Francia  in   aspetto^ 
squallidoe  'ikiisern  ;  ma  con  sembiante  magnai 
nimo,  e  qoale  si  conviene  ai  vincitoH.  •Pi^ece-'i 
deva  Arena  con;  l|t  vanguiirdiaya  cui  teneva 
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dietro  col  retrogaardo  il  gè  aerale  ]\f  asitoft  ,de* 
Stinalo  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più  bassi  gradi 
della  milizia  ai  più  sublimi  »  ed  a  divenir  uno 
dei  più  periti  e  famosi  capitaci  che  abbiane 
acquistato  nome  nelle  storie.  Occupala  la  città 
di  Vinlimiglia,  i  repubblicani  per  viemmeglio 
assicurarsi.,  posero  un  presidio  nel  castello  ;  al 
quale  atto,  essendo  piuttosto  de  nemico  che 
da  amico ,  ed  oltrepassando  i  limiti  del  passo  « 
caldamente .  ma  invano  s'era  opposto  il  gover- 
naior  genovese:  ma  avendone  poscia  btto  forti 
querele  coi  rappresentanti  Robespferree  Sali- 
celi •  riiiroisene  il  presidio  francese  »  lasciando 
di  nuovo  il  castello  in. potestà  dei  Genovesi 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa 
loro,  una  pane  v oliatasi  a  «uistra,^  s'impos- 
sessava del  ibArchesato  di  Dolceacqua ,  caccia- 
tone uD  piccolo  presidio  piemontese»  che  vi. 
stava  a  ^ubrdilà,  l'altra  marciaqde  sul  llttorale 
s'incamminava  alla  .volta  di  San  Bemo.col 
pensiero  di  andar  ad  occupare  On^glia;  il  che , 
era  il  pvincipal  fine  di  questa  fasipae.  Al  tempo 
medesimo  inn' al  tra  grossa  schiera  yMkado  pec 
quei  monti  alti  e  dirupati,  av/avn  .cacciato  i 
Piemontesi  dal  Colle  delle  Forche,  ed  anche 
occupato  le  vicine, alture  di  DoJceatqua ,  per  le 
quali  si>  apre,  una  strada ,  quantunq.ue  molto, 
stretta  ed  alpestre ,  vèrso  Saorgio.  S^è  contenti 
a  questo  i  Francesi  «  movendosi  iuUa  manca  da 
Nizsa,  si  erano  £sitti  padroni  di. frutti  i  posti 
fin  oltre  Broglio ,  i  quali  eranp  come  l  primi 
propvguacpu  a  guarentire  rimpprtaoie  fòrteasa 
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di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  dì  Raus,  dove  le 
genti  regie  avevano,  non  era  ancora  scorso  un 
anno, combattendo  con  molto  valore, acquistato 
una  gloriosa  vittoria  .  veniva  in  poter  dei  vin- 
citori per  modo  che  Saorgio  ,  perdute  tutte  le 
difese  esteriori»  si  trovava  esposto  ad  essere 
assalito  da  vicino,  Nop  ostante ,  essendo  forte 
per  natura  e  per  arte,  assai  ardua  fatica  sa- 
rebbe riuscita  ai  repubblicani  quella  d' impa- 
dronirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe- 
ricolo, marciavano  i  repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  Onèglia  un  posto  di  non  poca 
importanza;  annidavano  in  quel  porto  corsari 
arditissin)i ,  che  interrompevano  i  tralTìcfai  di 
mare  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiati 
in  Nizza ,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di 
vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genovesi,  che 
loro  portavano  i  fromenti.  Oltre  a  questo  la 
strada  non  era  né  langa ,  né  difficile  per  andar 
ad  assaltare  Ormea  e  Garessio ,  terre  grosse  » 
per  le  quali  si  apre  l' adito  alle  pianure  del 
Piemonte.  Finalmente  era  Oneglia  il  sojio  spi- 
raglio che  fosse  rimasto  al  Re  di  Sardegna  a 
poter  comunicare  prontaipente  e  sicuramente 
coll'.Inghilterra ,  massimamente  con  le  flotte 
inglesi ,  che  già  erano,  o  fra  breve  si  aspetta- 
vano nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano 
queste  cose  coloro  che  reggevano  le  armi  re- 
gie ,  e  perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  te^ta 
grossa  sulle  alture  di  Sant'  Agata.  Radunato 
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tutto  quel  maggior  numero  di  genti ,  che  per 
loro  si  poteva  m  tanta  pressa ,  e  poste  le  arti-» 
glierie  nei  luoghi  più  opportuni  aspettavano 
con  animo  costante  l'affronto.  Ma  né  il  numero 
dei  soldati ,  né  i  provvedimenti  militari  erano 
tali ,  che  potessero  arrestar  il  corso  ad  un  ne- 
mico ,  che  sopravanzava  per  la  moltitudine  , 
ed  era  fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  bat- 
taglia fu  aspra.  1  Francesi  partiti  da  San  Remo, 
ed  occupalo  Porto  Maurizio  ,  salivano  all'erta 
di  Sant  Agata  con  ardore  inestimabile  ;  non 
meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Piemontesi  « 
massime  delle  artiglierie,  le  quali  traendo  a 
punto  fermo  facevano  una  strage  incredibile 
nelle  file  dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  dan- 
no, e  stimando  che  nissun  altro  modo  aveva- 
no di  espugnare  quel  forte  posto  che  la  celerità, 
spintisi  avanti  prontissimamente  ,  e  condotti 
alcuni  pezzi  d  artiglierie  minute  in  luoghi 
prima  creduti  inaccessibili ,  e  traendo  a  scheg- 
gie  contro  i  Piemontesi ,  che  ancor  essi  fulmi- 
navano nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che 
questi  ,  soppressati  dal  numero  e  sorpresi 
air  ardire  del  nemico ,  si  ritirarono  non  senza 
qualche  disordine  da  quel  sito  eminente ,  che 
con  molto  valore  avevano  difeso.  Poscia  squa- 
dronatisi di  nuovo  si  ridussero  al  ponte  diNa- 
va  ,  lasciando  Oneglia  ,  che  più  non  si  poteva 
difendere,  aperta  all'impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori  mossi  dal  romore  delle  armi ,  e  nei 
quali  la  ricordanza  delle  uccisioni  e  dei  sac- 
cheggi fatti  ai  tempi  diTruguet»  aveva  messo 
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ttti  grandissimo  spavento,  lasciata  la  città  al- 
bandonata  e  deserta ,  sì  erano  ritirati  ai  laoghi 
alpestri^  e  chiusi.  Vi  entrarono  i  repubblicani, 
e  qui  per  fare  testimonianza  al  vero ,  e  debito 
nostro  il  raccontare  come ,  modestamente  go^ 
Ternandosi ,  e' si  astennero  dal  por  mano  nelle 
sostanze  altrui,  portarono  rispetto  alle  cose  sa- 
cre, e  nissun  segno  dando  né  della  petulanza 
repobblicana,  ne  dell'  insolenza  militare,  acqui- 
starono nome  d'uomini  moderali  e  civili.  La 
qual  cosa  tanto  è  più  da  notarsi,  quanto  a  quoi 
tempi  in  Francia  correvano  esempi  degni  di 
ogni  più  truculenta  barbarie  ed  essi  medesiu  i 
ti  trovavano  allo  stremo  di  ^ghf  fornimento  :1 
vivere  umano  necessario.  Trovarono  in  Oneglia 
dodici  bocche  da  fuoco ,  magazzini  pieni  di 
vettovaglia,  bestie  da  soma  a  poter  servire  ai 
bb^gni  loro  in  quelle  guerre  alpestri .  Pubbli- 
carono, che  i  fuggitivi  si  ripairiassero  sotto 
pena^^i  confisca ,  promettendo  a  tutti,  che  tor- 
nassero ,  intiera  sicurezza  nelle  persone  e  nelle 
proprietà.  Né  contenti  alla  possessione  di  One- 

f^lia ,  spedivano  una  quadriglia  di  soldati  ad 
mpossessarsi  di  Loano  ,  terrà  ancVessa  con 
piccolo  porto  situata  in  su  quella  marina  ed 
appartenente  al  Be  di  Sardegna . 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d'irapor* 
tanza  per  le  bisogne  loro  \erso  il  mare ,  non 
bastava  però  a  compire  l'altro  disegno  d' ini- 
padronirsi  dei  sommi  gioghi  dei  monti,  ed  a 
seminar  terrore  con  più  vicina  presenza  nelle 
pianare  del  Piemonte.  S'accorgevano,  siccome 


iia  STORIA  d'italia. 


quelli  che  esperti  erano  ed  avveduti  che  insino  a 
tanto  che  quelle  altissime  cin)^  fossero  in  naano 
dei  regi,  e  niassiiiie  il  ponte  di  Nava,  passo  forte» 
al  quale  si  erano  attestati  con  munirlo  di  trin- 
cee e  di  artiglierie y  la  vittoria  conseguita  non 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento.  Erano  ol- 
treacciò  accorsi  a  difendere  quel  passo  quindici 
Centinaia  di  Austriaci  pronti  a  mostrare  »  poi- 
ché il  male  già  si  avvicinava  ,  che  1'  aiuto  loro 
verso  un  alleato  generoso ,  i  cui  stati  oggimai 
ardevano  ,  era  più  che  di  parole  .  Massena  ,  già 
vincitore  di  Sant'Agata  e  di  Oneglia ,  fu  desti- 
tìàto  a  questa  fazione.  Andò  alF  assalto  del 
{>onte  di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti  »  e 
rahto  e  cosi  subito  fu  T  impeto  loro,  che  né  f 
luoghi  oltre  ogni  dire  difficili,  ne  le  trincee 
fntte  dai  regi,  né  le  artiglierie  loro  governate 
con  molta  maestria  poterono  operare,  che  ì 
repubblicani  non  riuscissero  vincitori.  Questo 
fnlto  dimostrò  ,  che  né  i  Piemontesi,  né  gli 
Austriaci,  quantunque  forti  è  valorosi  soldati 
fossero ,  non  erano  ancor  usi  a  quegli  assalti 
cos\  subiti  ed  a  quelle  battaglie  da  disperati  • 
Ne  nacque  in  loro  uno  sbigottimento  di  cattivo 
augurio, e  tanto  terrore  nelle  popolazioni , che 
pensarono  meglio  a  salvar  le  persone  che  le 
masserizie  :  le  terre  restarono  quasi  deserte . 
Massena  ,  per  non  dar  respitto,  e  per  far  parere 
la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era ,  manddr 
fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e  mi- 
nacce ;  Piemontesi ,  dicendo ,  ecco  che  son  vi- 
cini a  voi  gì'  invincibili  repubblicani  dì  Fraii^ 


da  ;  non  conoscooo  essi  altri  oemici,  die  quelli* 
della  libertà  »  levatevi  dal  collo  il  giogo  |dcl 
vostro  tiranno  così  vi  avremo  in  luogo  ài  fra-  \ 
telli;  quando  no»  vi  tratteremo  da  schiavi:  ^ 
rispondetemi,  e  tosto  al  campo.  Questi  incentivi 
di  Massena ,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più 
cbe  non  diceva»  non  partorirono  efi'etti  di  sorte 
alcuna ,  perchè  i  soldati  regi  non  gì'  intende- 
Tano ,  e  te  popolazioni  non  gli  sapevano  y  gli 
uni  e  le  altre  erano  fedeli  i 

Superato  il  ponte  di  Nava ,  corsero  i  repub- 
blicani con  Irò  il  borgo  di  Ormea  che  abban* 
donato  dai  difensori ,  venne  in  potere  degli 
assalitori  :  trovaronvi  dodici  peszi  d'artiglieria 
grossa  piemontese ,  dieci  di  bronzo  gittati  ai 
tempi  ai  Luigi  decimoquarto  »  Iremila  archi* 
busi ,  munizioni  e  fornimenti    da  -guerra  in 
proporzione  con  seimila  uiine  di  fromenti , 
molto  riso  »  e  farine  destinate  all'  uso  delPe- 
aercito.  Di  singolare  utilità  pel   vestire  dei^ 
soldau  >  riuscì  ai  rrpubblicani  la  quantità  di 
panni  lavorati  irovali  in  Ormea  :   undici  cen« 
tinaia  di  prigionieri  resero  piit  cospicua  questa, 
vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  dell'esercito 
repubblicano,  ritòrnaodo  alle  insegne  proprie  y 
se  ne  andarono  il  Nizza.  Seguitarono  Gare»*' 
aio  e  Bagnasco  la  fortuna  dd  vincitore  »  sic* 
che  altro  impedimento  non  restava  a  superarsi-'' 
dai  rep«bblicaBÌ ,'  oraoac  penetrati  «élla  yallen 
del  Tanaro»  perchè  non  >i  spandessero  in  Pie*  ' 
monte  «  che  la  fortezza  di  Ceva ,  allai>  quale  ■ 
ftcttolaintimaziQne.il  i^aecale  Ar^enteau  > 
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che  la  gOYemava,  rispose,   volerla  difendere 
sino  all'  estremo. 

I  Francesi  ,  conquistata  Oneglia  ed  i  laoghi 
importanti  ^^  pei  quali  potevano  andar  a  ferire 
il  cuore  del  Piemonte ,  pensarono  ad  assicu- 
rarsi di  altri  posti  di  uguale  momento ,  sì  per 
dar  timore  da  diverse  parti  al  nemico ,  e  si 
per  assicurarsi  la  possessione  di  quello  che 
già  avevano  conquistato.  Nel  che  mostrarono 
tanta  perizia  nelle  cose  militari ,  e  tanto  ar- 
dimento ,  che  l' Europa  ne  restò  piena  di  ma* 
raviglia  e  di  terrore.  Imperciocché  non  solo 
fu  loro  d^uopo  combattere  con  soldati  valo- 
rosi ,  ma  àncora  con  le  nevi ,  coi  ghiacci ,  con 
le  rupi  y  xof  precipizi  in  tempi  asprissimi  per 
la  6tagione..^X)pera  non  solo  ardua»  ma  im- 
possibile >  si  credeva  quella  di  superare  il  pie* 
cplo  Sam  Bernardo,  non  che  ai  tempi  inver- 
nali, «ella:  stagione  propizia*  Ma  non  si  ri- 
starono' gli' audaci'  repubblicani-:  prima  del 
terminar  d' aprile ,  il  generale  Bagdelone ,  do- 
po di  aver  serenato  due  giorni  sillle  nevi  delle 
pie  alte  cime  dei  monti,  con  soldati  disposti 
a  morire  idi  disagio,  ncmche  di  ferite,  piut-* 
tosto  ohe  nop  arrivare  ai  fini  loro ,  assaltò- 
improvvisamente  tre  forti  ridotti,  che  i  Pie- 
montesi'avevano  construtti»  •  sul  monte  Vale- 
sano  a  difesa  -del  sommo. giogo  del  San.  Beiy 
atardo ,  e  dopò  bi^ve  contrasto  se  ne  impadro-* 
niva  ;  'i  regi  ■  a>  tutt'  altro*  pensando  fuori' bhc^ • 
a  questo  ^  -se.  n'erano  stati  a. poco  buons^  gtiar*f. 
dia*  1  (repubblicani  intanto.  :insignoritiaÌ  «Ult» 
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artiglierìe  che  munivano  i  tre  ridotti  «  le  vot- 
tarono  contro  la  cappella  di  San  Bernardo  » 
dove  i  regi  avevano  il  campo  più  grosso ,  e 
facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  al- 
lora ai  Piemontesi  di  ritirarsi ,  lasciando  in 
mano  dei  nemici  un  sito ,  che  fu  prima  per- 
duto, che  si  pensasse  che  si  potesse  perdere.  Ne 
ìj  Francesi  arrestarono  il  corso  loro  ;  anzi  spi- 
gnendosì  avanti, cacciarono  a  furiai  Piemontesi 
all'  ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  della  Tuile , 
della  quale  s  impadronirono.  Per  questo  moto 
fii  messa  in  sentore  tutta  la  valle  d'Aosta,  e 
già  si  temeva  della  capitale  deU^  provincia. 
In  quel  mentre  accorse  prontamente  il  Duca 
di  Monferrato ,  che  dopo  di  aver  raccolto  con 
se  tutte  le  milizie ,  e  tutte  le  genti  regolari, 
che  in  si  grave  tumulto  potè,  e  spintosi  avanti 
frenò  il  corso  alle  cose  ^  che  precipitavano. 
Certamente  nissuna  fazione  fra  tante ,  e  tutte 
audacissime,  che  le  guerre  dei  nostri  tempi 
ofierirono ,  nissuna  più  audace,  nissuna  più  pe- 
ricolosa di  questa  tentossi ,  o  compissi  ;  e  seh* 
bene  sia  stata  fatta  con  pochi ,  e  contro  po- 
chi soldati,  ed  in  luoghi  ristrettissimi,  non 
debbono  negarsi  a  chi  la  condusse  ,  le  prime  , 
e  le  più  principali  lodi  di  guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo  ,  e  pei  me- 
desimi motivi  i  repubblicani  parecchie  altre 
fazioni  nelle  Alpi.  Varcarono  non  arrestati  né 
dai  turbini ,  ne  dalle  nevi  altissime,  il  monte 
della  Croce ,  e  riuscendo  all'  improvviso  sopra 
il  forte  di  Alirabocco  difeso  da  pochi  invalidi  » 
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te  ne  impadronirono  facilmente.  Poscia  scen- 
dendo per  la  valle  di  Lucèrna ,  occuparono 
Bobbio ,  ed  altre  terre  superiori  della  mede- 
sima valle  y' minacciando  Pinerolo  di  prossimo 
assalto.  Ma  anche  qui  si  fecero  dal  governo 
le  convenevoli  provvisioni  per  modo  che  as- 
saliti valorosamente  i  Francesi  dai  regi  nella 
terra  del  Villars,  furono  costretti  a  ritirarsi  ai 
sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Gine- 
vra ,  si  calarono  sino  a  Cesana ,  e  s' insigno- 
rirono della  grossa  terra  di  Oulx ,  dove  po- 
sero una  taglia  enorme  ^  ma  dopo  di  aver  pre» 
sentito  la  tV>rtezza  d' Icilia  ,  che  si  trovava 
munitissima ,  si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi 
alti  e  scoscesi ,  contenti  allo  aver  romoreg- 
giato  con  l'armi  loro  per  quelle  valli  alpe- 
stri, ed  allo  aver  fatto  diversione  efficace  aUa 
guerra  d'Oneglia.  Con  la  medesima  fortuna 
sforzarono  il  colle  dell'  Argenterà  »  ed  il  passo 
delle  Barricate,  pel  quale  si  apre  l'adito  nella 
valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non 

f>oca  utilità  alle  genti  in  Francia,  perchè  per 
ei  si  spianò  la  strada  all'esercito  d'Italia  a 
poter  comunicare  con  quello  dell'Alpi. 

Il  fsitto  d'armi  di  maggior  rilievo  e  per  la 
sua  grandezza,  e  pel  valore  mostrato  da  ambe 
le  parti,  successe  sulle  altissime  cime  del  monte 
Genisio.  Appunto  e  principalmente  per  facili- 
tarne la  vittoria  avevano  i  Francesi  dato  con 
forza  a  sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo,  a 
destra  ùei  monti  di  Ginevra ,  della  Croce ,  e 
dell' Arj;<l5tera.  Trovasi  il  sommo  vertice  del 
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MoDcetdéió;  là  dove  si  spartoùo  le  aoqne  tra  il 
Rodano  ed.il  Po,  situato  a  quella  estremità 
deUa  sua  pianura  che  guarda  la  Savoia.  Ivi 
ntia  enunensa, quale  jsban'ajSi  discende  ditll'un 
lato  e  dall'  altro ,  a  sinistra  dalla  Savoia  guar- 
dando y  insino  ad  un  greppo  di  monti  asprìssi- 
nà  ed  altittimi,  a  diestra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri  alberi  al** 
pestri,  e  poscia  precipiitando  con  somma  rìpi- 
dezasasina  a  Laneburgo,  fa  quella  via  molto 
erta  e  precipitosa' a  ehi  sale  aa  quella  prima 
terra  della  flayoia  verso  il  sommo  giogo.  Così  il 
pitfnodel  Genisio,  che  va  con  comoda  salica ,  a 
chi  viene  dall'Italia^  sollevandosi  sino  a  quell  V 
strana  eminenza  ,  giunto  alla  medeuma  n 
dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Savoia  ;  il  che  è 
contrario  al  solito  costume  delle  Alpi,  sempre 
più  precipitose  verso  Italia,  che  vèrso IFrancìa« 
Avevano  i  Piemontesi  munito  quell'^ainenaa 
con  molte  e  grosse  artiglierìe ,  e  con  tk'incee, 
e  con  ridotti.  Tre  principalissimi massimamente 
parevano  tendere  sicuro  quel  passo  $  dei  quali 
uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava  il  borro ,  il 
secondo  detto  della  Ramassa,  e  che  stava  in 
mezzo ,  s'  a£Eacciava  alla  salita  della  Rameissa , 
che  è  la  strada  solita  a  farsi  dai  viaggiatori^ 
finalmente  il  terzo  posto  alla  destra  dei  regi,  il 
auale  avuto  il  nome  di  un  vaiente  generale 
Italiano,  che  militava  ai  soldi  délFÀustria,  chia- 
mavasi  ridotto  di  Strasoldo ,  afveva  le  bocche 
delle  sue  artiglierie  volte  verso  una  selva^  di 
spessi  e  folti  virgulti,  che  poteva  da  quella  parie 
I.  19 
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facilitare  la  salila  agli  assalitorL  Erano  tutti 
aue&ti  posti  presidiati  àa  soldati  agguerriti»  e 
aa  cannonieri  abilissimi.  Tatti  avevano  graa 
fede  nel  barone  Quinto  ^  soldato  di  molto  va* 
lore  e  di  provata  sperienza»  cbe  gli  governava  : 
così  il  luogo  9  r  arte  ed  il  valore  promettevano 
la  vittoria.  Ma  i  Francesi  soliti  a  quei  tempi  % 
tentare  piuttosto  l'impossibile  che  il  <difficile , 
erano  confidenti  di  riuscirne  con^  vantaggio.  11 
generale  Dumas»  capitano  eccellente,  ed  assai 
pratico  delle  guerre  dei. monti»  fatto  copveniro 
a  Laneburgo  una  schiera'  di  soldati  psonti  a 
mettersi  a  qualun<pie  più  pericoloso  cuneato , 
gli  aveva  provveduti  dt  quanto  era  richiesto  a 
fàv  liuseire  vittoriosa  Jk  repubblica. da  quel 
terrìbile  incontro.  Era  .corsa  la  stagione. sin 
verso  la  metà  di  ma^o:  in  sul  finir  del  gior* 
no»  perciocché  splendeva  la  luna»  givano  i  rè^ 
pubblicani  all'assalto  divisi  in  tre; parti.  Goo- 
dotta  l'una  da  Dumas  medesimo  saliva  per  la 
strada  maestra  per  affrontar  il  ridotto  della 
/  Bamassa  »  la  seconda  guidata  dal  capitano  Gher? 
bin  :  .si   andava  volteggiando  per  la  selva  dei 

5 ini  coli'  intento  di  riuscire  addosso  al  ridotto 
eì  Rivetti»  e  finalmente  la  terza  governala  da 
Bagdelone  »  tanto  chiaro  per  la  fresca  vittoria 
del  San  Bernardo»  passando  per  gli  sterpi  e 
pei  virgultiv  si  avvicinava. al. ridotto  Stsasoldq. 
Non  così  tosto  i  regi  si  accorsero  deUo  appros* 
aimarsj  del  nemico»  che  diedero  mano  a  trarrò 
con  l'artiglierie»  e  con  l' archibnseria.  Ne  na« 
eque  in  mezzo  a  quei  dirupi  una  battaglia,  or* 
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ile  »  reaa  ancor  più  spaventosa  per  l' ombre 
della  notte»  che  oscuravano  le  forre  più  basse, 
pel  lume  sinistro ,  che  spandevano  ad  ora  ad 
ora  le  artiglierie  »  e  per  l'eco,  che  in  qaelle 
cave 'montagne  rispondeva  orribilmente  da  vi^. 
cino  e  da  l<mtano  al  rimbombar  loro  coÀ  spesso 
e  cos\  strepitoso.  I  quali  spavento  e  frajcasso 
sempre  più  crescevano  »  quanto  più  s'awidna- 
vano  i  Francesi  ai  ridotti  regi;  poiché, ^  non 
iabigottiti  punto  dalla  feroce  dilesa,  né  dal 
itonero  dei  loro  morti  e  feriti  sempre  più  s'ao- 
costavano,  posponendo  il  non  vincere  al  morip- 
re.  Già  si  combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti 
dei  Riretti,  e  della  Ramassa,  e  pendeva  dub- 
bia' la  vittoria;  perchè  il  conte  diClennont-, 
che  vi  stava  alla  difesa,  disposti  bene,  ed  in» 
coraggiti  i  suoi  soldati,  rendendo  fiiria  par 
furia  ,  né  poteva  vincere  gli  assalitori»  né 
esser  vinto  da  loro.  Con  pan  evento  e  va- 
lore si  combatteva  al  ridotto  di  Strasoldo^  né 
ai  sapeva  ancora  a  chi  dovesse  rimanere  il  do» 
mimo  dell'  Alpi ,  quando  Bagdelone  con  la  sua 
aquadra,  uscito  felicemente  fuori  da  tutti  gli 
impedimenti ,  massime  da  alcuni  luoghi  preci- 

S itosi  che  gli  si  pararono  davanti  strada  uicen- 
o ,  si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  medesi'* 
mo ,  e  die  con  questa  arditissima  mossa  princi- 
io  alla  vittoria  dei  suoi;  imperciocché  i  soldati 
el  Re,  veduto  eseguito  ciò  che  credevano 
impossibile ,  ed  essere  venuto  il  pericolo ,  dovv 
de  ilon  l'aspettavano,  e  dove  non  isvevauo 
difesa,  pensarono  al  ritirarsi;  il  quale  consi- 


s 


2%0  STORIA   d'iTALIA.     ' 

glio  aon  fa  effettuato  senza  qualche  iiivilup^tta 
nelle  schiere,  mescolandosi»  e  crescendo  secon* 
do  il  solito  il  terrore  là  dov'  è  deliberasion^ 
necessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Str«* 
soldo,' non  yì  era  più  speranza  di  poter  conser  * 
vare  ì  Rivetti  e  la  Ramasse.  Furono  pertnto 
abbandonati  con  molt«  fretta  dai  difensori; 
pressati  impetuosamente  da  Cherbin,  e  da  Da* 
mia, .che  già  prima  della  rotta  dei  règia  maB- 
ca^  erano  in  procinto  di  'entrare;,  soperató 
ogni  oracolo,  in  qoei  forti.*  In  coiai  modo  le 
difese  rizzate  snlF  estremo  confine  d'Italia  ven^ 
nero  in  poter  dei  Francesi,  non  senza  per^  chi 
il  valore  italiano  non  avesse  fatto  mostra  di  se^ 
e  dato  a  vedere  alle  menti  sane»  iche  valore 
cóntro  valore  avrebbe  tenuta  la  bilancia  in 
fermo  >  ma  che  valor  solo  non  può  prevalere 
contro  valore  congiunto  ad  entusiasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  unto 
utile  e  preziosa»  quanto  era  stata  dHBcile  e 
pericolosa.  Per  la  subita  ritirata  dei  re^i  aequi^ 
starono  i  Francesi  tutte  le  artiglierie  dei  ridotb 
ti  che  erano  fioritissime  »  con  alcune  altre  che 
vicine  stanziavano  per  gli  scambi ,  molta  mo* 
achetteria,  e  munizioni  ìbì  da  guerra  che*  d^ 
bocca  in  quantità  considerabile.  Morirono  pò* 
chi»  rispetto  alla  gravità  dei  fdtto,  dall'una 
parte  e  dall'  altra  ;  circa  ottocento  prigionieri 
ornarono  la  vittoria  dei  repubUicani.  Nacquero 
in  questa  subita  e  confusa  ritirata  alcuni  fatti 
miserabili;  perchè  trovandosi  fr^ì  regi  alcuni 
fuorusciti  di  Savoia»  e  nou  polendo,  o  ìion 
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credendo  pocer  fuggire  quella  furia»  che  loro 
teaéva  dietro ,  poiché  veldcemeoie  i  vincitori 
perseguitavano  i  vinti ,  precipitarono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  anteponendo 
una  morte  compassionevole,  ma  volontaria  agli 
tirasi,  che  nella  patria  loro  sapev^nq  contro  di 
loro  essere  apparecchiati.  Non  fecero  i  Francesi 
fine  al  perseguitare,  se  non  quando  il  nemico 
si  fu  ridotto  a.Sufa.  In  tal  modo  la  Ferriera,  e 
la  Novalesa,  terre  poste  l'.una  sul  dor&o»  l'ai» 
tra  alle  £»lde  del  Cenisio  dalla  parte  dltalia  ven- 
nero a  divostonedei  repubblicani;  vi. posarono 
le  loro  prime  scolte»  Perduto  il  Cenisio,  tutta 
la  difesa  del  Piemonte  per  quella  strada  era 
ridotta  nel  forte  della  Brunetta  t  che  fondato 
sul  vivo  macigno,  e  provveduto  d'armi  e  di 
munizioni ,. era  impossibile  ad  esser. superato* 
Né  i  Francesi  si  atctentarono  di  combatterlo  ; 
poiché  contenti  rall'  esser  divenuti  signori  del 
passo  alpestre  del  Cenisio  ,  ed  allo  aver  messo 
spavento  coli' armi  loro  sujle  rive  della  Dora 
riparia ,  né  essendo  in  numero  sufficiente  a  po- 
ter tentare  cosa  d*  importanza  più  oltre  la  No* 
valesa ,  se  n^  stetteso  quieti  aspetuindo  quel 
die  la  foiftuna  si  recasse  avanti  nelle  altre  par* 
ti  I  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta 
la  vittoria  dei  Francesi,  né  potevano  Jmpadro- 
nirsi  della  sommità  delle  Alpi ,  Buche  restaya 
sotto  l'imperio  del  Re  la  fortezza  importante 
di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito  di  lei  »  e  così  si- 
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curo  per  arte  e  per  natara  il  luogo,  dor'era 
fondata ,  che  non  potevano  ayere  speraoaa  di 
conquistarla  per oppuguazione .Voltarono  adun* 
que  il  pensiero  ad  insignorirsene  per  assedio  | 
il  che  credettero  di  poter  conseguire  facilmenle» 
iraveriAndo  i  monti  asprissiou^  che  dividono 
il  Genoyesato 'dalla  valle  della  Boia,  e  scen- 
dendo ad  oGcnparla  nella  parte ,  superiore  « 
Saorgio;  perche  in  tale  modo  essen^ao  cbiaso 
l'adito  alla  fortessa  e  sotto  e  sopra,  e  mancata 
ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso»  avreb* 
bero  dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessità. 
I  capitani  del  Re ,  e  fra  .i  primi  Colli  »  cono-* 
sciuto  il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarrr 
vi  con  aver  fortiOcato  diligentemente  le  cime 
di  quei  monti,  massime  il  passo  priacipale  deL 
colle  Àrdente,  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa 
battaglia*  Infatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il 
solito,  e  baldanzosi  per  le  vittorie ^  dopo  di 
essere  stati  respinti  con  molto  valore  in  un  pei 
mo  incontro^  si  appresentarono  alla  batieria  il 
di  venzetie  aprile  «  ed  incominciarfkio,  un  fu- 
riosissimo  combattimento.  Durò* molte  ore  il 
conflitto;  finalmente  i  Francesi,  spint-isi  avauti 
grossi,  ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  >Fc[Ua« 
che  era  parte  delle  difese  rizzale  sulle  rive  d^l 
Taiiarello ,  e  della  Saccarda ,  se  ne  impadroni- 
rono; la  qua!  cosa  fu  occasione,  che  tutti  quei 
passi ,  e  principalmente  quello  del  colle  Ar« 
dente  fossero  ridotti  in  potestà  loro.  Morirono  ■ 
in^  questo  fatto  parecchi  soldati  di  qome ,  e  di 
valore  dall'una  parte  e  dall'  altra.  Ne  voglio  » 
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cbe  la  solita  ìpootiaeaxa  dtegl' Italiani»  che  sa 
qualche  volta  di  freddezaa,  nel  far  onore  agli 
nomini  virtuosi  loro,  quando  le  testitnonianze 
non  Tengono  loro  dai  forestieri^  tanto  mi  trat- 
tenga, ch'io  non  soddisfaccia  ad.  nn  mio  giusto 
desiderio  raccontando  come  in  quctsto  fatto  fu 
ferito  mortalmente  il  capitano  Maolandi,  ca- 
pitano che  era  nell'esercito  regio»  nel  oppile  io 
non  saprei  dire  se  fosse  maggiore  o  il  valor  mi- 
litare» o  la  modestia  civili^,  o  l'amore  dell' u». 
manità».o  r  ingegno,  o  la  letteratura.  Amico 
de'  miei  »  amico  di  tutti  i  buoni.,  e  buono  egli, 
stesso  meritò  certamente»  che  altro  pia,  degno 
storico  ch'io  non  sono  tramandasse  le  sue  Iodi, 
ai  posteri  :  ma  siccome  pure  questa  soma  mi  è 
stata  accollata  da, chi  in  me  /itefso  può  piik  di 
me,  godomi  bpne»  che  l' occasione  mi  sia  porla 
di  fare  una  tal  quale  testimonianza  al  nome 
del  buon  Maulandi.  confortandomi  in  tal  mo* 
do  colla  immagine  di  un  uomo  giusto  e  dab- 
bene ilei  fastidio  dello  aver  a  raccontare 
tante  corruttele»  e  tanti  yizi  dell'età  no<itra: 
avvengadiochè  io  mi  creda»  che  miglior  fe-« 
de  ch'io  (ar  non  posso  delle  sue  virtù»  (a^ 
ranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di  spi-* 
rito  poetico,  di  dolche  amenità»  di  gfaaia 
tutta  orazcBua:  Delle  opinioni  «correnti  pensava 
moderatamente.  Amatore  di  corretta  libertà  » 
desiderava  moderazione  nelle  potestà  supreme, 
ma  diede  volentieri  e  sangue  e  vita  alla  .patria», 
ed  al  Re»  per  loro  fedelmente  e  valorosi^mente 
combattendo. 
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La  Tiltoria  del  cotle  Ardente  die  campo  ai 
Francesi  di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle 
spalle  di  Saorgio  sulla  strada  mae^ra  che  pòr- 
ta al  colle  di  Tenda,  ed  in  tal  modo  qael  torte 
abbandonato  alla  larga  dai  suoi  difensori»  e 
circondato  da  ogni  parte  dai  nemici,  fu  ridotto 
a  difendersi  colle  proprie  fòrte.  Certamente 
essendo  niiunkissimo  avrebbe  potuto  agevol- 
mente difendersi  insino  a  che  la  fame  non 
costringesse  il  presidio  a  far  quello  a  che  la 
forza  non  l' avrebbe  necessitata  Aveva  Colli , 
ritirandosi  più  frettolosamente  che  poteva  ver- 
so il  colle  di  Tenda  »  ordinato  al  cavaliere  di 
Sant'Amore  comandante  della  fortezza ,  resi- 
stesse più  lungamente  che  potesse,  e  non  cedes- 
se la  piazza  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il 
Comandamento  da  ini;  perchè  l'intento  suo 
èra  di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a' 
soccorrerla.  Ma  il  cavaliere  o  che  credesse  nella 
occorrenza  presente,  e  per  l'effetto  dello  essere 
i  Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra  Saor* 
gio  ed  il  colle  di  Tenda,  fosise  impossibile  al 
Colli  di  mandargli  avviso,o  per  altra  meno  nota 
cagione  la  dette  con  patti/  che  fossero  salve 
le  sostante  e  la  vita»  e  sotto  fede  di  restar  pri- 
gioniero di  guerra  con  tutti  i  suoi  soldati,  don- 
dotto  a  Torme ,  e  quivi  processato  io  up  eoa 
Mesmer,  comandante  di  Miraboccò,  furono 
entrambi  condannati  a  morte  da  un  consiglio 
militare,  e  passati  per  le  armi  stilla  spianata 
delta  cittadella  ;  col  quale  giudizio ,  se  giusto» 
certamente  anche  rigoroso^  volle  il  governo  dar 
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terrore  ài  novatori»  f  credeaui'm  popoli  che  il 
tradimento  aveva  procaratak  vittoria  al  ne-r 
mico. 

Bimaneva  ai  Francesi- per  compir  l' opera  # 
che  s'impadronissero  del  ooUedi  Teoda,  sommo 
apice  dell'Alpi  marittime;  «lè  s' indugiarono  a 
quest'impresa  volendo  prevalersi  deflo^scom* 
piglio  dei  regi  e  del  favore  della  vittoria.  Pei 
la  qualcosa  segui tandoeoitcelerit&y assaltarono 
ì  Piemontesi^  che  facevano  le  viste  di  voler 
difendere  il -bolle.  Prima  di  arrivare  alle  falde 
di  questo  monte,  la  strettura  nel  ciii  fondo 
serpeggiano  là  strada  di  Nisza»  ed  il  torrente 
delia  ftoia,  s'apre  improvvisam^ijte  e  si  allarga 
in  una  grande -ampieezaX^tiC^t'ampieiza  è  chiù* 
sa  dal  colle  di  Tenda*  tanto  largo  quanto  è 
l' ampiéeza  medesima,  ù  quale  appresentandosi 
a  guisa  di  te»d#  a  chi  venendo  da  Jlfizea  se  ne 
va  verso  il  Piemoùte,  ha  datoti  'dome  al  monte. 
Ma  qucìslo  monte  quantunque  assai  ripido , 
essendo  molto  largo  e  pieno  qua  e  là ,  massime 
verso  i  fianchi»  di  fiacili  eminenxe ,  dà  comodità 
al  nemico V  che  vuol  salire,  di  pigliar  posto  in 
numerosi.'^uofi^ii  successivamente ^  il  che  dan- 
do divc^sì^  riguardi  a  chi  sta  sulla  sommità  a 
difenderlo ,  Dei^de'  più  difficile  la  :diiesa ,  massi- 
me se  l'assalìiok'e;  trovandosi  in  numero  grosso, 
può  occupare  Tuno  dopo  l'altro  i  posti  emi^ 
nenti  sulla  faocia  del  colle.  Ciò  fecero  con  molta 
audacia  e  perizia  i  Francesi:  per  questo  ancora, 
dopo  debole. difesa  i  Piemontesi  abbandonata 
quella  cresta  in  ^ia  del  nemico  si  ritirarono  a 
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limone  terra  potl«  Ule-  radici  del  colie  dalla 
parte  del  Piemooke*  -  •   • 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda 
diede  in  mano  dei*  repobbUcàni  tatti  i  mezzi 
della  guerra  alpigiana  ed  altri  fondamenti  non 
restarono  alla  sicurezza  degli  stati  del  Re  posti 
Terso  Italia  «  che  le  fortezze  situate  alle  sboc« 
cature  delle  valli.  Per  questo  oambiossi  del  tutti^ 
la  condizione  della  guerra  ;  perchè  i  repubbli- 
cani stavano  superiormente  in  atto  d'assalitori, 
i  regi  per  contrario  in  atto  di  difensori ,  ed  i 
vantaggi  che  questi  avevano  acquistato  sul 
principiar  della  guerra  di  quest'anno ,  caddero 
in  mano  di  quelli.  Tanto  tu  l'effetto  dell' ini« 
peto  dei  Francesi ,  e  dello  aver  preso  il  passo 
pei  territori  della  repubblica  genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  p^aixiose  allo 
stato  del  Re  «  tanto  maggior  tetnire  crea\ano, 
quanto  MicominciavaBo  a  pullularvi  io  qnaldie 
parte  le  male  erbe  nate  dai  semi  di  Francia  • 
r  ecersi  congiure  contro  lo  stato  da  nomini  con- 
dotti da  illusioni  funeste ,  ma  che  niOn  mezzo 
avevano  di  arrivare  ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi 
V  ultimo  supplizio  ;  degli  altif  si  {giudicò  pia 
rimessamente  ;  moderazione  degna  di  granaio 
sima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni  ^  ed  a  tanti 
tenori.  Tanto  erano  commendabili  per  la  con- 
suetudine t  sebbene  imperfetti  per  le  forme,  gli 
ordini  giudiziali  di  quel  regno  »  e  tanto  ìntegri 
i  magistrati»  dappoiché  Vittorio  Amedeo  secon- 
do ,  moderata  la  potenza  della  nobiltli ,  ayeva 
ridetto  le  cose  ad  un  stato  pia  tollerabile  di 
giustizia  e  di  equalità  civile. 
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Vittorio  «  perduta  ]a«  mota  ;  à^U  stati  ^e  te 
principali  difese  dell' Alpi»' 'feoef«  o^ntloai 
proYvediineati  per  preservarsi  dall'  estrema  ro* 
viaa.  Avendo  fede  nei  su()diii,  ordinò^che  tatti 
di  qualunque  gradof  o  c«ndÌEÌoBe'st  ibsserO'# 
purché  abili  all'  armi ,  avessero  a  procurarsi  ar* 
mi  e  moaisioni  si  da  guerra  che  da  bocca  per 
giorni  quattro,  e  si  tenessero  pronti  a  mafciara 
al  primo  tocca  di  campana  a  martello;  fossero 
retti,. e  divisi  in  isquad^oni <da  uficiali  4i  >p^*- 
rimentata  capacità;  se  la  spediaione  più  di  qoat^ 
tro  giorni  durasse»  sommioiscrasseiai  innniaioal 
dalle  armerie,  e  viveri  dai  magacaini  .del  regno  | 
i  nobili  ed  i  facoltosi  ne  fornissero  a  chi  ,'n« 
mancasse  ; -sostentasse  il  pubblico  le  famiglio 
degli  accorsi  «  ove  ne  abbisognassero  ;  gli  uffi'^ 
ciati  civili  stessi^  se  il  caso  della  mossa  arrivasse  1 
si  unissero  allo  stormo;  premierebbersìcoloro , 
che  meglio  avessero  combattuto  pel  Re  e  pètf 
la  patria. 

QiMsto  etormo^a  guisa*  di  tutte  le  masse  di 
simil  natura^  non  poteva  esser  di.  molto  mo^» 
mento  alla,  vittoria^  che  ansi  avrebbe  piuttosto 
potuto  nuocere  che  giovare ,  se  non  fosse  stato 
secondato  da  fonti  squadre  di  gente  stanziale 
usa  alle  guerre  ed  ai  pericoli.  Per  la  qua!  cosa 
si  provvedevano  di  nuove  reclute' i  reggimenti 
sì  stabili*  che  provindali ,' ma  questi  rimedi 
non  bastavano  alla  salute  del  regno  ,  perchè  ì 
limiti  dello  stato  essendo  <Nramai  m^lto  ristretr 
ti ,'  e  le  precedenti  leve  avendo  diradato  la 
gioveoiji  alta  aUUimi ,  non  si  sp^ravji  molto 


ihiU9.   Laottde  isiantemèate   fi  ricercarono  i 
gisnerali  aDtiriaci ,  chtf  EaiUi  uscire  dalle  sian- 
ze  invernali  i  loldaii  loro ,  pcootaiiieme  ver«> 
lo  il  Piemonte ,  che  pericolaYà  ».  gì  ìodiirixBas*' 
aero»- 41  conte  Ofiviero  •  Wallic»  Tenente  Ma- 
resciallo,  prepesto  dftllMmperatdte   a  tutte  le 
genti,  cbe  avevano  le  stanaci  nel  ducato  di 
MiUao»  Gonfornaandofli  alle  rìchàeste*  mandò 
in  PietnoritesoUeoitaaMote  nel  «ese  di  aprile 
tutte  Quelle,  che  lAvevano  avernato<  iii  Paria  , 
Lodi  » •  >  Còdogoo ,.  <  Cremona ,    Boicolo  »  Casal  * 
IV^M;gioro«iManlQva,  Como  e  Milano»  e  che 
|ini^  coiÀpoàevano  un  esercito  di  ventimila 
soldalL  Si  sperava  di  poler  rintuziare  coin  qoe-» 
9U  Y  andadaidei  Tepubhlicaai,  e' di  frenar  l'im* 
peto  loro  insino  a  tanto  che  un  esercito  aiijcor 
più  forte  accorresse  di  Gerroauià  in  Piemonte 
9< norma  del  tr^t-tatodi  Valeoziana.  Inoltre  mu* 
niva  il  Re!  di  geoti.  «e  di  provvisioni  fresche  la 
Brunetta  »  Feoestrelle ,  Demonte  ,  Ceva»  Cn^eo 
ed  Alessandrie.  Perchè  poi  in  Unto;  «  é\  straor- 
dinario: bisogno  non  mano^issero  le  armi  »  eie 
munizioni»  né  potendo  i  tneazi' ordinari  soppli«< 
re»  ordinava  »  che  si  raccogliesse  il  salnitro  iif 
trutte  le  case  di  Torino»  e  si  portassero  alkaecca 
ed  all'  arsenale  le  fcampane  hon  necessarie  al 
culto.  Pure  il  ieitore  eragrandejl  ribchi»  mas* 
sime  i  nobili  ^  non  quelli  che  militando  segui* 
tavaoo  le  insegne  reali»  ma  gli  oziosi  ed  i  coftti- 
giani ,  si  apparecchiavano  »  certo  con  poco  se« 
neroso  consiglio  verso  la  patria  loro  »  ad.andìir* 
sene  inpaesi straoieribcon  se  le  jcose plàpreziose 


imsporuodp*  Per  apd»f  («ll'iacontr»  delle  igno^ 
mioÙMe  faghe».ioaii<laya  fo^fi  il  Re  una  legge^ 
che  sotia.peqa  di  coofiscaBionb  di  beni  le  proi* 
biva^  eoa  questo  akse^  ctie  i  i)eoi  coolucau 
»'iacorpac«SKro  alla  Goroqa^  . 
'  Fuiaoche  giudicato^  che  per  pre^eair  ì^  cooi- 
giure  s  fp<^  neceisaria  il  loffocaree  i  semi  »  t 
sbarbacMfi  le  cadici.  iPerlochè  si  ordioara  che 
fossero  proibite  tutte  If!  aduoaaae  segrete.^  au? 
che  le  )etter?irie«  ed  ^iu;be(  i  eaiioi  $  la  quel  ul* 
iia^a.ciOQdÌzioQ«»  tH^yla.Ot  ida  vwro.»  o  solo  per 
non  .dar  qagjpue..  aUeiClas4Ì^J»fiori  di  lameio-r 
Uurii»  acQ^Kifiap^ai  ad  iam  cm^^ga  particolare , 
che  faceva  la  DobUtii  iu;:TQri^O«  Cotò  ia, queir 
r  eitremQ  iraJ9geDte^  si  pr^pfirftvaoo  le  anni«  si 
spafiCÌy.aoojiicM4!(adioi  perche!  (K)^  ^ongiurassen^ 
ai  uaivan$)| pecche  cQinb^He«9^rQ»i       ^    ;.  .    ^. 

he  fajtwoni  .tautO:£ÌrVorj»vj[)ll.ai  'Frauoesj. dief 
dero  jiìoIm»  a  peosarp  .ai  ,g<4¥er»i  italiaoi^  che 
prevedei^^P'»  /<;b9  .$e^  h  r^pubblicaoi  viuceudo 
compi^ft^nN^qt^:^  .ocCtUps^fsero  l'Italia,  sarebbe 
naio.'Un,  piowvefi^^at^j  \9\^U[  pef  iuui  j.  e>ie 
r  A<i4t][iiaf  ^diil Piemonte'  vioceTapOi-sareUkre 
statìt44.o0ii  pir^^^elti^t^  (HBrtaiaeinte  iubalia^ 
ed  Ì0  4ogge»»p|ie;  loi;p.  toondfii  il  Bq  di  Napoli 
sj  f iloWeva, A  fereipAiliggio^{^sf(r•ai.in' fayore.dAÌ 
cokifedeHra|i»Vi.p<«r  .p^ ìf^r^j^ i^oiitro «queMa  ipier 
m  cbQ  miAacqiaya  riddila,  e  <j^  aucc^Ka  per-  avet 
parte,  se  la  fortuna^si  mostrasse  favorevpl?^  Dei 
premi  4éìl^'Y'i)tmAieK|iudÌFÌz^Yaa)U< volta  della 
Lombardi^  f«4i4(te  pei;  .ievra^  pacic;  pef  maire  kìI* 

cÌQii<MiU  éMm  ua  ianu  <  creili  »  ai?cioccb^ 
1.  '         ao 


(oéseto  presti  ai  bisogoi  della  lega.  Per  boiittr 
poi  ^1  dispendio  .che  sì  eoosideFitl>ili  apptreo* 
chiameati  ricbiedevano,  aveva  comaildato ,  p*7 
gauero  i  baroni,  itiobtii  ed  i  ricebi:  centoventi 
mila  ducati  al  niese«  il  restante,  per  taon;  aggra^ 
var  i  popoli  detl'iiifevior^ondisioiie,  fòmit«»be 
l'erario:  pagassero  i  bieni  ecclesiastici  uba  tassa 
del  sette  per  eeotinaio;  p^rtessersì  alla  sécca 
gli  ori  agli  argenti  delle  <;biese,  ebe' non  fos^ 
sero'Decestòrìar cullo,'  dbbKg^ndosfi  41  Be  a 
coi^ispendere  od  «iieritodel  tre  e  iiie»o^pe# 
centinaio  del  valore  |  alcuni  ordini  di  Fratf  ai 
sopprimessero  ;  il  ùatrimentol^ro  'si  assegnasse 
all'ospedale  degl'mcurabtliì 
^  Erano  pronte  le  genti  a  marciare  versò  Hla- 
K«  superiore ,  quando  si.  scoperse  là  congiura* 
sione  di  Napoli;  Che  tendeva,  siccome  porte  la 
famav  a  cambiare  il^gòvemo  regio,  ed  a'  fare 
uaa  rivbliisione  nel  ;regnO!^  Questo  fatto  grave 
in  se  stesso,  e  reso  anctoi^  pia  {*Fitve*dtti1ie' menti 
accendibili,  e  tanto  ma|ijffiificat|rici  dei^Wapoli-» 
lana ,  trattenne  le'truppe ,'•  pr#{>miehdo<''91  <}g«)^ 
verbo  la  salate  {Propria' tt'q«iel}a'd^ahr«ri%  Si  ag« 

gunée  cbei  corsari  (Strraii(ì^<<^:  algei^i  in^ 
stjEivanó  i  liitordliidel'regèo^,  c^l  rt^piré  f  iMsti/ 
menti  iiiercaiitili^ul  fii$tf«;  gii  nliinii'a  Volta  ia 
v^lta  sbarcavano  anclUe  ^stille  'éqste  dtfHe  Óafta^ 
brie  per  rubare-,  'e  per  fiir  pèggio  eziandio  che 
rubare*     •  *  .•...*(;-.      '*•'■. 

kncÌÉe  il  Pontéfice,  che  fra  ftftti  i  principi 
era  forse  quello  òhe  procedeva  coli  più  since^ 
rità ,  faceva  guerrieri  provvediBaenti.  Fnesidiò 
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con  Bftvi  hr^àìe  iponi  dèi  MedUerraneo  armi 
le  fortetzc  »  p««e  soi  luòghi  più  «oipeui  del  liu 
forale  •vfficientt  guardie  1  ordinò  magassÌDi , 
ospedali  e  nuove  regole  per  la  milizia.  Essen^ 
doti  poscia  coùd^uo^aiceoine  usava  ogni  anno, 
non  interroiio  il  consueta  pensiero  datte  cure 
molesie  della  guerra,  e  dai  terrori»  che  corre- 
vailo,  a  visitare  le  paludi  pontine,  andò  rive* 
deodo  i  posti  joiliia^i  sulle  coste  per  inspirare 
con  la  gravità  dell'aspetto  fedeltè,e  con  le  esor« 
taaiobi  coraggio  ai  soldati.  In  questi  suoi  pen- 
sieri dello  armare  tanto  più  Vofentieri  s'iofiam* 
mava ,  ttuapto  più  ^peva  essere  i  renuU>licani 
molto  adf^oati  contro  di  Idi  per  no  fatto  eaor* 
me  accaduto  in  Roma  juU'  entrare  dell'  auno 
precedente  ;  ànpercioochè  un  Basseville  »  segrot 
tarìo  della  legazione  di  Francia ,  o  per  imprn*- 
densa  propria  /  come  akuoi  stimano ,  nel  voler 
ptomuoVere  troppo  vivamente  le  opinioni  del 
tempo ^  di  cui  era  infatualo»  o  per  un  sorgere 
spontaneo  dei  Romani  a  cagione  dell'odio  che 
portavano  ai  repubblicani  »  come  altri  credono 
in  crudelmente  ammataato  a  furia  di  popolo  > 
con  alcuni  altri  individui  della  medesima  na- 
aione.  Fu  intesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte 
dei  palazzi  deir accademia  di  Francia,  e  dèi 
Console  francese.  Quantunque  11  governo  poiH 
ti6cio  non  vi  avesse  colpa,  e  che  anzi  avesse 
latto  in  quej  subito  accidenle  quanto  per  lui  si 
era  potuto  per  frenare  la  rabbia  di  chi  voleva 
cootàìaiìinaf  Roma  con  un  sì  grave  misfatto  , 


importava  ai  repnbblièatit  ebé  glielo  (ititHiftaf- 
Y9ro ,  e  da-  lui  alla  feróci»  del  romance  governa» 
argoroeDtaiido ,  protestavano  di  volerne  farre 
condegna  vendetta. 

.  Non  co8^  tosto  pervennero  in  Venezia  le  no* 
velie  ^He  '  prime  vittorie  dèi  repnbblicani 
sall'Alpi ,  e  del  loro  iognesso  nel  territorio  ge- 
novese, i  capi  del  gpvérbo  ;  veduto  avvicinarsi 
il  pericolo ,  tennero  fra  di  loro  molte  oonialte 
per  deliberare  quello  chei  fosse  a  farsi  in  «ut 
occorrenza  di  ttntri  importanfea  »  contendendo 
aspramente  tra  ài  lorole  dueparti  contrarie, 
e  quella  che  insisteva  penehè  If  i^pvMJica  «1 
armasse ,  e  quella,  che  credeva  più  pèricoloob 
r  armarsi  che  il  fidarsi. -Sorse  di  onovotnse* 
nato  il  procurator  Pesaro ,  al  quale  s'aggionse 
il  S90  fratello  Pietro,  uomo  anch*egH'di  molta 
autorità ,  con  eiBcacissiiiie  parole  dimostrando , 
èssere  semplicità  noa  comportevole  il  prestar 
fede  al  soave  parlare  di  Francia ,  il  gi^rjpmò 
dèlia  quale,  se  Riamando  la  repubblica  di 
'Veneda  sua  primogenita  sorella,  opìerava  gì' in- 
.cant^meaii  delle  Sirene,  col  fatti  poi  ne  avreb» 
beimitato  il  costume  ;  che  già  le  Alpi  erana 
foperate,  che  già  Italia  udiva  il  rimbombo 
delle  artiglierie  barbare ,  che  già  le  armi  vaciU 
lavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Tedeschi; 
ch'ora  oggimat  tempo  di  svegliarsi  dall'imbelle 
aonno ,  e'  di  nop  restar  più  disarmati  a  discre» 
ziooe  altrui. 

Sorse  in  senato  «»' aspra  contesa  ,   diserei- 
pando  con  parole  veementi  dalla  volontà  del 
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Pesaro  la  parte  contraria,  nella  qaale  mostra- 
Tauo  maggior  ardore  Girolamo  Giuliani ,  An- 
tonio Razzini ,  Antonio  Zeno ,  Zaccaria  Vaia* 
resso  y  Francesco  Battaglia  ,  Alessandro  Mar- 
cello  primo  »  sclamando  tatti ,  che  V  armarsi 
non  era  possibile»  perchè  l'erario  era  esausto, 
non  a  tempo  »  perchè  prima  le  genti  forestiere 
aarebbero  soi  territori  della  repubblica ,  che  i 
soldati  e  l'armi  pronte |  inutile,  perchè  la  mas- 
sa sarebbe  di  gente  fresca  ed  inesperta  più  atta 
a  crescere  disordine  che  ad  allontanarlo  ;  non 
aversi  per  la  lunga  pace  capi  di  sperimentato 
valore,  ne  potersi  sperare  di  ottenerne  dagli 
esteri,  perchè  tutti  io  guerra  $  aversi  la  repub- 
blica a  ridurre  in  non  piccole  angustie ,  se  con- 
sentisse a  discostarsi  dalle  prese  deliberazioni. 
Dopo  molte  contese  fu  vinto  il  partito  posto 
dal  Pesaro  con  centodiecinove  voti  favorevoli 
e  sessantasette  contrari  Decretossi,  chiamas* 
sersi  le  truppe ,  A  a  piede  che  a  cavallo  dalla 
-Dalmasia ,  perchè  venissero  ad  assicurare  la 
terra  ferma:  le  reclute  degli  Schiavoni  si  ordi- 
nassero ,  le  cerne  in  Istria  si  levassero,  le  leve 
in  terra  ferma  per  riempire  i  reggimenti  ita- 
liani si  facessero ,  le  compagnie  dalle  quaran- 
totto alle  cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni 
alle  ottanta  si  accrescessero;  finalmente  l'era- 
rio con  le  tasse  si  riempisse.  Volle  inoltre  il 
senato,  che  si  rendessero  sicure  con  le  navi 
della  repubblica  le  navigazioni  sul  golfo  infe- 
•stato  da  corsari  africani  e  francesi.  A  questo 
modo  aveva  il  seoato  prudentemente  e  forte- 
to* 
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mente  deliberato.  Ma  i  savi  del  consiglio ,  ai 
quali  apparteneva  la  esecuzione  del  partito 
vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior  parte  di 
contraria  sentenza ,  tanto  fecero  ,  scnsandosi 
con  la  penuria  delle  finanze,  cbe,  eccettuata 
una  massa  di  settemila  soldati ,  nissun  effetto 
ebbe  la  deliberazione   del  senato,  sdamando 
sempre   in   contrario   il  procurator  Pesaro,  e 
continuamente  accusando  tanto  in  pubblico, 
quanto  in  privato  l'improvvidenza  degli  uo- 
mini ,  ed  il  destino  cbe  perseguitava ,  senza  che 
vi  fosse  speranza  di  salute,  la  sua  diletta  ed 
infelice  patria. 

Intanto ,  come  se  le  spie  senza  le  armi  vales- 
sero, aveva  la  repubblica  mandato  a  Basilea  il 
conte  Rocco  SaurFermo ,  acciò  spiasse ,  e  man- 
dasse quello  cbe  gli  venisse  fatto  di  scoprire 
in  quella  città  finittima  di  Francia ,  ed  in  cui 
concorrevano,  siccome  in  terra  neutrale,  amt«' 
ci  e  nemici  di  ogni  sorte.  San-Ferrao ,  o  che 
fosse  spaventato  egli ,  o  che  volesse  spaventare 
gli  altri ,  scriveva  continui  terrori  a  Venezia  ; 
che  un  certo  Corani ,  questi  è  quel  Corani  che 
scrisse  i  monitori  in  forma  di  lettere  a  tutti  t 
Be  d'Europa,  era  destinato  dal  governo  di 
Francia  ed  essere  stromenlo  a  far  rivoluzione 
in  Italia ,  cbe  aveva  con  se  sei  satelliti ,  pronti 
a  fare  quello,  e  peggio,  ch'ei  volesse;  che 
già  questo  Corani  aveva  sollevato  la  Polonia  , 
e  solleverebbe  anche  l' Italia  ;  ch'egli  era  stato 
cagione  della  congiura  di  Napoli;  che  pari- 
mente insidiava  a  tutti  i  governi  d' Italia;  ha* 
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d.^ssero  bene  a  questo  Gorani ,  eh?  era  uomo  da 
far  gran  cose.  Aggiungeva  San-Fernio  Don  so 
che  ciance  di  nn  Bacher»  segretario  della  lega- 
zione francese  in  Basilea;  poi,   che   un  certo 
Gq i SI endoerfFer  gli  riferiva  da  Parigi,  essendo 
«lato  con  Robespierre,  Coulhon ,  e  quegli  altri 
della  salute  pubblica,  che  la  Francia  faceva 
grandissimi  disegui  sull'  Italia  ;  che  volevano 
andarvi  per  trovarvi  grani  e  ricchezze;  che  dal 
Beno  marcerebbero  soldati   all'Alpi;  che  per 
mezzo  dei  loro  fidati  e  dell'oro  sparso  avevano 
Intelligenze  da  per  tutto  ;  che  gih  ayeva  costa- 
to,  nel  novantatrè ,  l'Italia  undeci  milioni  di 
franchi .  Venezia  seda  trecento  cinquanta  mila  ; 
che  costerebbe  ^e  volte  tanto  nel  noventa- 
quattro  per  m^o  che  già  erano  a  loro  obbli- 
gati persotiaggi  di  eminente  condizione,  e  fra 
di  loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a  so 
pravvedere  ed  a  scoprire  le  trame  di  Francia; 
che  Venezia  non  si  assalirebbe ,  ma  s*  insidie- 
rebbe,  perchè  stimata  nemica  a  cagione  del 
non  aver  voluto  accettare  l' ambasciadore  Noel, 
e  dell'  aver  accomodato  i  confederati  di  armi , 
munizioni ,  vettovaglie  e  passo  ;  che  di  piti  si 
accusava  la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare 
il  conte  Apostoli,  partigiano  dei  Francési  ed 
addetto  alla  legazione  loro  in  Venezia  ;  che  si 
accagionava  oltre  a  tutto  questo  Venezia  di  sof- 
ferire, che  i  fuorusciti  di  Francia  facessero  sul 
tuo  territorio  insulti  e  soperchierie  ai  repub- 
blicani. Queste  novelle  che  avrebbero  incorag- 
gito  per  un  geaeroso  risentimento  animi  vaio- 
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rosi  y  intimorirono  i  molli  e  furono  cagione  , 
che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei 
tempi  difficili  sentissero  meglio  di  debolezza 
che  di  prudenza. 

Accrebbe  le  difficoltà  ona  caosa  generosa. 
Erasi  il  conte  di  Provicnza»  fratello  di  Luigi 
decimosesto  Be  di  Francia  >  fuggendo  il  furore 
dei  nemici  della  sua  Casa ,  condotto  a  Torino , 
dove  accolto  cordialmente  e  con  tutti  i  termini 
dovuti  al  suo  grado ,  ed  alla  sua  disgrazia  dai 
Re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero ,  se  ne  viveva 
quietamente  ,  aspettando  che  la  fortuna  pia 
favorevole  aprisse  qualche  adito  alla  salute 
della  Francia  e  di  tutti  i  suoi.  Ma  essendo  t 
r(?pubblicani  tanto  avidi  del  suo  sangue  ,  coorii- 
parsi  •  prima  sulle  cime  dell'  Alpi ,  poscia 
all'aprirsi  delle  valli  e. già  insistendo  sulle  pia- 
nure del  Piemonte  in  atto  minaccevole ,  stim^ 
bene  di  allontanarsi  da  quella  tempesta  e  di 
andarsene»  fidandosi  nell' integrità  del  senati 
veneziano ,  a  cercar  asilo  sulle  terre  di  una  re- 
pubblica »  giacché  alcuni  fra  i  più  potenii 
principi  d*  Europa  non  Io  volevano  rarcorre 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Frovenf-\ 
za  »  che  sotto  nome  incognito  si  chiamava  ti 
conte  di  Lilla ,  parecchi  fuoruscili  di  Francia  , 
tra  i  quali  principalmente  si  notavano  ti  duca 
di  Avarayed  il  conte  d' Entraigues.  11  senato 
veneziano  pietosamente  risgoardando  ad  un 
tanto  infortunio ,  sebbene  presentisse  le  mole- 
stie che  gliene  sarebbero  .venute  da  chi  aveva 
la  somma  delle  cose  in  Francia,  accolse  uma- 
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nàmetite  ne' suoi  stàtr  il  cónte  »  solo  deslderan* 
do  eh'  ei  se  ne  vìvesse  ptivatamente ,  né  desse 
luogo  di  sospettata  al  governo  di  Francia  con 
pratiche  eh  ei  poteva  tentare  se    fosse  stato 
In  propria  balia  posto  »  àia  non  doveva,  trovan- 
dosi in  grado  di  ospite  in  casa  alimi.  Ai  de- 
sideri del  senato  veneziano  si  conformarono  le 
fntensioni  del  conte  di  Provenza-»  il  iruale  in 
t'aìithi  depressione  di  fortuna ,  non  solo  serbò 
la  edstanz*  di  oòaio  '  getfef osò ,  ma  ancora  si 
propose  di  àoó  còidmettere  atti ,  dai  quali  po^ 
lessero  seeuir  danno  p  pericolo   agi' interessi 
altrui.  Volle  egli  far  la  sua  diinora  in  Verona; 
del  qutle  'desiderio  essendo  fatto  consapevole 
Il  senato-,  mandava  al  suo  rappresentante  »  trat- 
tasse il  conte  a  quella  giiHa  che  ricercavano  le 
àne^  virtù ,  e  la  sventura'»  da  cui  era  combattu- 
to! riconoscesse  anche  in  lui  nei  colloqui  pri- 
vati^'altezza  del  gntdo,  Bua  pubblicamente  si 
Astenesse  di  usare  verso  di  lui  di  quegli  atti , 
cól  quali  si  sogliono  riconoscere  i  principi. 
Hélla  quale  emergenza  il   rappresentante  con 
tanta  destrezza  si  maneggiò ,  cne  ed  il  conte  ne 
restò  soddisfatto  ,  e  non  diede  fondati  motivi 
al  governo  di  Francia'  di  querelarsi  ;  il  che 
péro ,  siccome  suole  avvenire  che  i  forti  usano 
la  vessazione  »  come  i  deboli  il  sospetto  >  noia 
impedì  punto  le  querele  né  in  Francia,  né  in 
Basilea ,  ne  in  Venezia  à^  parte  del  robespier* 
tiano  governo  e  de' suoi  agenti:  che  se  mai  i 
Veneziani  ebbero  bisogno  di  destreggiarsi  »  cl^ 
certo  n'ebbero  bisogna  in  ogni  tempo^esep- 
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perlo  andbe  (are ,  oertamente  si  fa  nelT  oceof» 
renza  presente» losommaasarooo  uo  atto  molto 
piegoso ,  del  quale  con  laatp  maggior  lode 
debboogli  rìcoootoere  i  posteri  »  quanto  esso 
era  anche  pericoloso.  Qual  fruito  ne  abbiano 
conseguito ,  conosceranno  coloro  che  leggeran-> 
no  il  progresso  di  queste  storie. 
.  La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giania 
agli  affanni  estremi.  Era  suto  destinato  dalla 
congregazione  della  salute  pobbUc^con  tilolo 
d*  Inviato  a  Venesia  Lallemand ,  pen  Ip  ianansi 
console  di  Francia  a  Napoli.  Scrivendo  Giovanni 
lacobt  incaricato  d' affari  »  pomo  buono  e  moL* 
toi  dissimile  dai  tempi»  al  tereoissimo'priodpa 
il  A  tredici  npyembr^ ,  niani&stava ,  che  per 
l' elezione  del  Lallemand  cessava  il  suo  man* 
dato*  Furono  in  questo  proposito  molti  e  vari 
i, dispareri  nelle  contohe  veneziane,  opinando 
alcuni  che  il  nuovo  ministro  si  accattasse,  roan^ 
tenendo  altri  la  contraria  sentenza*  Instavano 
i  ministri  d'Austria  e  d' Inghilterra  •  acciocché 
non  si  accetusse  »  allegando  l' eiempio  del 
Noel  «  che  poco  tempo  innanzi  era  auto  rifiu* 
iato  dalla  repubblica*.  Prevalse  1*  opinione  &-> 
voreyole  ali*  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto 
dei  padri  orava  con  lungo  discorso  «  e  pieno  di 
graziose  offerte  e  promesse ,  sincere  »  credo  , 
quanto  a  lui  »  che  buona  e  leale  persona  era , 
ma  quanto  a  coloro  che  lo  mancavano  ,  più 
fallaci  che  vere. 

A  questo  introito  del  Lallemand  rispompa* 


uno  COARTÒ  Ti  7gi4).  ,^Ìg 

vemente  il  fenato ,  piacergli  la  persóna  aita  gii 

accetta  per  graziosi  affisi  fatti  in  altri  luoghi 

Verso  i  Vetieciani  ;  piacergli  V  amitiria  dèllii 

nazione  francese ,  conserrerebbela ,  per  quanto 

stesse  ììi  lui  »  sincera  e  perpetua  ;  userebbersi 

^  Terso  rinviato  tutti  i  riguardi  cbe  la  qualità 

e  }' autorità  sua  piehiedevano;  serbérfebbonsl 

protetti*  ed  imniuni  da   òffifsa  i  Franoes! ,-  sì 

reramettte  che  anch'essa  le*  leggi*  del  pacfse', 

eome-  si-  canvenrva;''óssei^Vàésero;  assicurasse 

pwi%^  il  sm  ^verilo ,  cbé  alle  parole  sarebbero 

conformi  i  fatti ,  e  che  Venezia  tanto  più  fé- 

ieie; quanto  più  rispettata,  sarebbe  arnica  à 

tutti»  nemica  a  nissnciò,  piena  ed' intiera  la  Siia 

iieut|i»Iità  conserrando. 

.  Ditottii  governi*  dTitaKanissunò  9  eccetto 
il  piemontese,  riceveva  nia^^ori  molestie  del 
genovese ,  e  nissuoo  aucora  in  mezzo  a'  cos^ 
estrema  difficoltà  dimostrò  maggiore  o  digni^ 
tà,  o^c^tan^a.  Già- abbiami  narrato  ir  fetto 
doHaModesta.  Non  omise -la  signoria  di  fare 
gravi  risenKimedti  al' governò  inglese.  Fu  ri- 
sposto pei  generali.  Intabttf  noli  essendo  ancork 
racconcia  la  ferita  data  alla'  repubblicÉi'.dal 
fatto  deUa  Modèsta  ;  he'  successe  nò  altro ,  il 
quirlev  sebbene  noQ  mescolato  col  saty^ue ,  of- 
fese nondimeno  asdiie^ià  direttamente  la'  ài* 
gnitit',  ìe  rindfpendeina  dello  Stato.  Ap^k'èsén^ 
tavansi  in  cospetto  della  'signoria  Francesco 
Drake ,  nHalstrod' Inghilterra  e  Don  GiÒTac» 
chino  Moreno ,  almirante  del  Re  cattòlibo  , 
ohe  con  pane  ideila  san  flotta  staokiaira  nel 
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porlo  di  Genova.  RichMe^a  Vlt^ì^ei  cqoir 

fesse  la  repubblica  oni  poauoicaaipne.  omi 
'raocia^  scacciasse  darsooi  domin)  gli  ageoAi 
di  lei ,  promettesse  di  nòo  acceiiarae  »  fioche 
)a  guerra  durasse.  Aggiungeva  parple  superbe: 
bou  poter  più  i  coofeder^ti  tpUerare  unii  nea* 
traliài  fomeolatri^  ài  .uq^gufirEa  più  violenta 
è  più  pregiudjziale  agli  iajLer/^f^i  lora  »  cbel^ 
guerra  aperta  jsqn  .farebbe,  ho  Spagajoala.fCT 
cedevi  àoche  di  vap^taggip^  /daadl^g^.  ia  lermioi 
più  esorbitanti:  conseg-pasMgli.  1^  r^putbblm 
tutti  i  bastimenti  carichi  .4i  v^ttavaglie.c]^  nel 
porto  si  trovavano,  e  che-  fi  .fpssero  d^sMoati 
per  Marsiglia,;  pd  appartenfs#(ffQ!ai  AIaff«igtiesi< 
Intimavano  poi  entrambi «.cbe^.^e.  la  :re|>ulH 
^li(;a.non  f;onsent]ss0  IVucfU^^o  >.ppr  ueo^jea, 
cliìudere)^tero  i  suoi  porti,.  ìmpedirebbefo-ogui 
s\x<^  conimercio.con  Fr^ip^cia.i.e.  coi.  piteli,  occu- 
.pf^ti  da  f  rancia..  .,    -m  -.mj  i»  .'•  •    '.     !'f..-     » 
....Quf^ta  prepotenza  ingkdiQè  d&SQ  ii^gk^e  • 
perchè  lo  SpagQnofcf>  indite:  l^rimoitranzeldcii 
GenQvjesi,.se  u'^ra  ritirato  «  dimoitrù  C^me  U 
liberi }l  di  deptrp  non  Jippi^l idee  la  tir«anide  di 
fuor|.  Né  si  v^d^  che  .fri>.gli:;at|i  scor^rét^i»  di 
cui  4. tempi  posteriori. .^bb^ndiurqDo  'j^r  tropi 
PP  »,alcuiiQ  sia  cbe  più  dji,<|iieito.si  poasa^fiipin 
^reUnsolente.:  perqiocc^ò^i^ivM'era.  m9<h  veduto 
OH  governo,  cpoctanda^e  /fpi^tti^axniQqo  {ad  op  al; 
^o.,.q|ie  niuna  ,ns|ve .  di  kxi^m  Vs^mi  tiempo., 
in  piff^Q  posto  di  an.  piies#  ^astis«Uv^*.e  f  «laF 
lunqu^.fpsse  il  ;sao  curi^^o ,  !  potesse:  lapprodartew 

^C^e  s^  i  Genovesi,  pQpoloj4M)epe94epU  •  nm 
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servo  deirin^ilterra  »  ne  in  guerra  con  Fran- 
cia, portavano  ai  Francesi  vettovaglie ,  qod 
qiial  dif  iuo.  con  <{iial  ragione  potevano  gl'In  • 
glesi  proibirlo  ?  e  se  altro  modo  non  avevano 
essi  di  nuocere  a  Francia,  che  un  attentato  de- 
gno dt  biasiofto ,  che  stavano  facendo  che  non 
se  n' andassero  dal  Mediterraneo,  Jasciando 
PiemoDtetsi ,  Austriaci ,  Francesi ,  Genovesi  a 
far  tra  di  loro  guerra  o  pace  •  o  neutralità  »  co* 
me  la  intendevano,  e  dooae  portavano.!  diritti 
delle  genti  ?  che  venivano  a  fare  le  navi  d'In- 
ghillerra  nel  Mediterraneo  ?  forse'  a  fare  guerra 
contro  loro  ?  forse  ad  opprimere  ì  deboli  ?  che 
vai  la-  formi,  seoaa  la  giustizia  ? 

Ma  tornando  Ik  donde  un  giustissimo  sde- 
gno ci  ha  allontanati  »  la  prepotenza  tanto  era 
più  odiosa»  quanto  Drake. non  aveva,  mandato 
di  farla  »  ed  oUb«diva  mèglio  ad  un  furióso  la^ 
lento  che  ai  comandamenti  del  suo  govèrno. 
fieusì  il  governo  errò  di  non  aver  castigalo  un 
§qo  agente  dello  aver  fatto  da  se  una  deliberar 
Eione  tanto  importante  »  e  disouorevole  al  nor- 
me d'Inghilterra,  Queste  cose  succedevano 
prima  che  i  Francesi  avessero  posto  pied^  jsiil 
territorio  genovese.  Perciò  servirodo  meglio 
d' incentivo  che  dì  freno  ^all^unde'  lati  »  dal- 
l'altro furono  violenta» non  rappresaglia. m* 

La  signoria  di  Genova,  serbata  la  dignità ,  e 
non  omesse  le  rimosiranze,  fece  opera  di  rno* 
jtrare  al  minislro  del  Be  Giorgio ,  quanto  ìoor 
tane  dal  diritto  fonerò  le  sue  deMbferazioni.» 
replicalamente  e  della  libertà  dell'  onesto  traf- 
1.  ai 
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fico,  e  dell'indepeFDdenza  della nazioDe  richie- 
dendolo. Ma  Drake,  che  meglio  mirava  o  all'ali- 
le ,  o  allo  sdegna^  che  al  giusto  o  alla  temperau- 
Ea,  non  volle  panto  piegarsi  alle  domande 
della  repubblica ,  ed  abi>kndonando  OeooTa , 
si  ritrasse  a  Livorno,  con  aver  priBMi  dichiarato 
essere  i  porti  genovesi,  massimamente  quel 
di  Genova  chiusi  per  entrata  e  per  uscita ,  e  che 
le  navi  che  vi  entrassero ,  o  ne  uscissero  ^ 
sarebbero  predate  daigringlesì ,  e  poste  al  fi-> 
«co.'  ■  •   ' 

il&tto  delia  Modesta,  P  insolenza  dell' as- 
se'dio  ,  il  perseguitare  le  navi  genovesi  ,  che 
entravano  nel  pòrta  fin  sotto  il  tiro  delle  fiu'ti- 
glierie  del'molo  ,  avevano  concitato  a  gravis- 
simo sdegno  quel  popolo  vivace  ed  animoso , 
per  modo-die  il  nome  inglese  '  'vi  era  divenuto 
odiosissithei  v  ^  quando  gli  ufficiali  delk  navi 
venivaqp  in  Genova  per  le  bisogne  loro,  erano 
e  furia  di  pc^olo' -insultati  con  parole  ,  e  mi- 
nacciati con  ^tii>  peggiori  delle  parole.  Ansi 
usando  i  Geiie>vesi- di  quéi  tempi  di  portare  sui 
cappelli ,  più  per  vesso  che  per  disegno ,  k 
4aappa  npva,  che  è  pure  l' insegna  diegl^higleisi , 
uomini  di  ogni  età  e  di  ogni  <c<imdÌ2Ìone  sde- 
gnosamente' a  'chi  'la  portava  k  kceraVàno ,  con 
ogni  maniera  4i'  dtspceceo  e  di  furore  calpe^ 
standola  e  vilipendendok^  Le  donne  stesse,  per 
l'ordinario  lontane  da  queste  improntituaini 
pofitithe^  mosse  dalPempito  comune  strKcciava- 
no  le  nappe,  e  k  schernivano  cOtt  cigni  strano^. 
>   Queste  oosè  accadevano  in  Genova^  Quai^d* 
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Ki  i  Francesi»  passati  l  cq&jQdì,  erano  veautl  con 
iserA^ito  sulle  terre  della  i>epubblica  crebbero 
a  dismisura  le  molestie  ^  perchè  e  Tilly  ^  mi* 
nistro  di  Fraòcia ,  vieppiù  imperversava ,  ,ed  i 
Eelatori  dello  .stato  nuovo  s'accendevano.  I  con* 
sigli  pensarono  ai  rimedi.  Mandarono  dicendo 
ai  poientati.d'  Europa ,  essere  seguita  là  ìnvasiot- 
ne  non  sploi  sen«a  alcuna  par^tecipasione  loro,  ma 
apcora  contro  la  volontà  espressa  ;  e  non  mei» 
tessero  punto  in  dubitazione,  stessero  pur  con&- 
denti,  chela  repubblica,  sempre  consentanea  a 
se  mede^ioìa^  edal.i:etto.ed«ll'onesto,  non  sa- 
rebbe msti  pec  «dipartirsi  da  ouanto  la  sincera 
neutralità,  e  l'animo  non  inclinato  né  a  quésta 
parte ,  né  a  quella  ijchiedeviaio.  Circa  lo  stato 
intemo.,  e  la  siciò^eu^  della  citlk  »  ordinavano 
le  milizie*  cittadine^  ?  chiamavano  più  grossi 
corpi  di.  gepte  assoldata  a  stanziare  nella  capi- 
tale: munivano  più  acconciamente  la  fortezza 
di  Savona,  serravano  la  bouega-  di  Morando 
speziale ,  eh'  era  ritrovo  consueto  dei  novatori 
più  ardenti  e  più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'aggiun* 
fiero  altre  non  nunori.  Era,  siccome  abbiam 
narrato ,  venuta  la  Corsica  in  potestà  degl'  In« 
glesi.  Hood  ammiraglio ,  Elliot,  ministro  ple- 
nipotenziario d' Inghilterra,  Paoli,  generale  di 
Corsica,  vollero  temperare  il  dominio  forestie- 
ro con  qualche  moderazione  di  leggi  :  modella- 
rono una  constituzione  :  mancava  il  consenso 
dei  popoli  :  adunossi  una  dieta ,  o  congresso 
generale  nella  città  di  Corte  ^  appruovò  la 
constituzione. . 
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Essere  ;  statuirono  ,  la  constituzione  della 
Corsica  monarcale  :  la  potestà  legislativa  inve- 
stita nel  Re  i  e  nei  rappresentanti  del  popolo; 
il  corpo  legislativo  composto  del  Ré ,  e  di  rap- 
presentanti chiamarsi  parlamento. 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere  for* 
tA  di  leggi ,  se  non  fossero  ratificati  dal  Re  : 

Nissuna  imposta»  o  tassa,  o  contribasione,  o 
dazio  si  potesse  porre ,  se  non  col  consenso  del 
parlamei^to  : 

Avere  il  parlamento  autoritài  di  accusare  in 

mome  della  naaione  imianzi  al  Tribunale  straor* 

dinario  ógni  e  qualunque  agente  del  governo 

nei  casi  di  prevaricazione  >  ed  i  casi  dovessero 

essere  definiti  dalla  legge  : 

Potere  il  Re  dissolvere  il  parlamento,  ma 
doverne  «Convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni: 
'  B'ossè  in  Corsica  un  Viceré  raimreseii^nte 
llRe: 

Àt^esse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande: 

I  magistrati  collegialmenle  ,  i  particolari 
privatamente  potessero  fare  le  addomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  Re  ti 
appartenesse ,  e  potesse  intimar  guerra ,  o  £une 
pace  : 

11  Re  nominasse  tutti  i  magistrati ,  ma  il 
popolo  i  municipali: 

Ninno  della  sua  libertà,  ninno  della  pro- 
prietà potesse  essere  privato ,  se  non  per  sen- 
tenza giudiziale j  se  1  arresto  fosse  dichiarato 
non  conforme  alle  leggi,  l'arrestato  avesse 
facoltà  del  richiamarsi  dei  dnmii  »  ed  interessi 
innanzi  ai  tribunali  competenti  : 


1  delitti  che  importassero  pene  corporali ,  o 
infamanti,  si  giudicassero  dai  giurati  : 

Fossevi  libertà  di  stampa ,  ma  la  licenza  ire* 
naia  dalle  leggi. 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di 
Moro  con  le  armi  del  Re  : 

Giorgio  terzo.  Re  deUa  Gran  Brettagna,  fosse 
Re  sovi-ano  di  Corsica;  i  successori  succedessero 
secondo  l' ordine  della  successione  statuito  pel 
trono  della  Gran  Brettagna. 

Orava  molto  acconciamente  Elliot,  affer- 
mando, sperare,  che  la  congiunzione  della 
Corsica  e  deU' Inghilterra  sarebbe  durevole  e 
fortunata:  a  ciò  concorrere  la  fede  vicendevo-* 
le ,  la  somiglianza  delle  nature ,  la  comunanza 
degl' interessi  ;  tentativi  di  oppressione  non 
temessero  da  un  Re,  che  chiaro  per  virtù, 
chiaro  per  temperanza  d'animo,  sempre  aveva 
retto  i  suoi  dominj  secondo  le  legffi,  e  fatto  fon- 
damento al  suo  regal seggio  deUaliber^  e  della 
Erosperità  del  suo  popolo;  ora  essere  i  Corsi  lib- 
eri, ora  felici;  serbassero  le  loro  antiche  virtù, 
il  coraggio,  il  santo  amore  della  patria:  sì  facen- 
do manterrebbero  viva  fra  di  loro ,  e  perpetua 
la  libertà,  quella  libertà  che  ha  per  fine  i  civili 
diritti  e  la  felicità  delle  genti,  che  non  serve  né 
all'ambizione,  né  al  vizio;  che  si  congiunge  con 
la  Religione,  con  le  leggi,  e  con  nn  sacro  rispetto 
verso  le  proprietà  di  ciascuno  ;  che  abborrisce 
da  ogni  dispotismo,  e  da  ogni  violenza. 

L' ordinamenti^  della  Corsica  disordinaTa 
Genova.  Non  coVi  tosto  Hood  e  Drake  si  ren- 
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dettero  sicuri  della  possessione  dell'  isola ,  che 
Paoli  mandava  fuori  un  manifesto  di  guerra  in 
nome  del  governo,  e  della  nazione  corsa  contro 
la  repubblica  di  Genova.  Pubblicava,  rammen- 
tate prima  le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Geno- 
vesi, la  tirannide  loro,  quand'erano  signori 
dell'  isola,   gli    aiuti   d'armi  e   di   munizioni 
porti  ai  Francesi  assediati  in  Bastia  ed  in  San 
Fiorenzo,  l'incredibile  parzialità  loro  verso  la 
Francia  disordinata  è  feroce ,  che  la  Corsica 
intimava  la  guerra  a  Genova.  Esortava  quindi 
i  Corsi,  armassero  navi  in  guerra,  corressero 
contro  i  bastimenti  genovesi,  avessero  gli  ar- 
matori facoltà  di  appropriarsi,  non  solo  le  navi 
eenovesi ,  ma  ancora ,  cosa  certamente  enorme, 
le  merci  genovesi,  che  si  trovassero  a  bordo  di 
bastimenti  neutrali;  i  Genovesi  presi   fossero 
condotti  neU'  isola  come  schiavi ,  e  si  condan- 
nassero a  lovorar  la  terra;  finalmente  si  pagas- 
sero cento  scudi  di  premio  per  ogni  capo  di 
tali  schiavi,  cbc  fosse  condotto  a  Bastia.  Non  è 
certo  da  maravigliare  ,  che  Paoli  nemicissimo 
per  natura  ai  Genovesi,  e  mosso  dai  risenti 
menti  anticbi,  abbia  dato  in  questi  eccessi  ;  ma 
che  gl'Inglesi ,  signori  allora  di  Corsica ,  che 
potevano  in  Paoli  quel  che  volevano ,  e  che 
erano ,  o  si  vantavano  di  essere  civili  ed  umani 
uomini,  gli  abbiano  tollerati,  e  forse  instillati, 
con  lasciar  anche  scrivere  in  fronte  di  un  ma- 
nifesto europeo  le  parole  di  schiava  e  di  schia- 
vitù ,  nissuno  non  sarà  per  condannare.  Adun- 
que Algeri  per  mano  dell'  Inghilterra  si  tra- 
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sportava  in  Corsica?  Intanto  arditissimi  cor* 
sari  corsi  correvano  il  mare  e  portando  per 
insegna  la  testa  di  Moro  coi  quarti  d'Inghilterra, 
e  con  patenti  spedite  da  EUiot  facevano  danni 
incredibili  al  commercio  genovese  e  peggio 
ancora  »  che  il  manifesto  non  portava. 

Finalmente  udì  l' Inghilterra  le  querele  del- 
l' innocente  repubblica  ;  ma  insidiosa ,  e  non 
Siena  fu  la  moderazione.  Ordinava  che  l'assedio 
i  Genova  si  levasse  ^  ma  nel  tempo  stesso  sta* 
tuiva,  che  i  corsari  corsi,  autorizzati  dai  ministri 
inglesi,  avessero  £aicoltà  di  predare  i  bastimenti 
genovesi ,  o  di  qualunque  nazione  che  andasse- 
ro ,  o  venissero  dai  porti  di  Francia ,  e  le  merci 
loro  ponessero  al  fisco ,  e  gli  uomini ,  non  più 
come  schiavi ,  ma  come  prigionieri  di  guerra, 
si  arrestassero  secondo  l' uso  delle  nazioni 
civili.  Tornò  Drake  a  Genova ,  forse  credendo, 
che  una  temperanza  subdola  equivalesse  ad 
una  giustizia  sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con 
la  Gran  Brettagna  fosse  divenuta  più  tollera- 
bile; al  tempo  sie$&o  i  termini ,  in  cui  viveva 
e  onla  Francia ,  si  miglioravano ,  perchè,  morto 
Robespierre,  e  venuta  in  Parigi  la  sompia  delie 
cose  in  balia  d' uomini  più  temperati,  era  stato 
richiamato  Tilly.  Mandavasi  m  iscambio  un 
Villard ,  che  moderatamente  procedendo  diede 
speranza ,  che  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe  vi- 
vere più  riposatamente,  ed  i  vicini  più  secu- 
ramente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  ar-  ' 
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rivata  Genova.   L'accidente   seguito  della  oc- 
cupazione di  u  na  parte  della  riviera  di  Ponen- 
te, ed  i  progressi  dei  Francesi  insino  a  Finale» 
davano  timore  ,  che  potessero  per  la  via  del 
Dego  9  e  del  Cairo ,  cae  era  la  più  spedita  di 
quante  dalla  Liguria  portavano  pei  gioghi  del- 
1  Appennino  in  Piemonte ,  sboccare  in  questa 
provincia.  Le  genti  tedesche  stipulate  nel  trat- 
tato di  Valenziana  non  an  cora  erano  giunte ,  né 
era  da  sperarsi  »  che  quelle  che  già  vi  stanziava- 
no quantunque  congiunte  con  gli  eserciti  sardi» 
potessero  cacciare  un  nemico  ardente  e   pode- 
roso dal  territorio  ligure.  Bensì  si  confidava  di 
poter  con  loro  preservare  il  Piemonte  insino  a 
tanto  che  il  trattato  di'  Valenziana   avesse  la 
sua  eseaizione.  A  questo  fine  tutte  le  truppe 
austriache»  che  ài.  si  erano  chiamate  dallltalia 
inferiore  verso  la  superiore  »  si  adunavano  nei 
contorni  di  Alessandria  e  di  Acqui .  Poscia  » 
veduto    che  i  Francesi  s' ingrossavano  verso 
Loano  e  Finale  »  si  riducevano  più  vicino,  oc- 
cupando le  terre  delle  Carcare»  delle  Mallare , 
d' Altare»  di  Millesimo  »  di  Cosseria»  del  Cairo  • 
Sommavano  a  dodici  mila  combattenti  tra  ian- 
tì  e  cavalli.  Quest'  erano  le  squadre  della  \an- 
guardia»  e  del  ffrosso  dell'esercito  ;  il  retroguar- 
do  stanziava  al  Dego»  terra  posta  sulla  strada 
maestra  tra  Cairo  ed  Acqui.  Ivi  avevano  le 
artiglierie  grosse»  i magazzini  ed  i  forni  ad  uso 
di  spianar  pane  per  tutto  l' esercito.  In  questi 
posti  attendevano  ad  affortiflcarsi  con  trincee  » 
e  ridotti,  massimamente  al  monte  di  Santa  Lu- 
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cte  ;  ed  a  levante  di  Vermezzano  sopra  la  strada 
del  Cairo ,  e  finalmente  su  certe  eminenze  »  die 
dominavano  la  Bormida  sopra  la  pescaia  del 
mulino.  Queste  trincee  e  ridotti  di  Santa  Lucia 
e  del  mulino  rappresentavano  il  più  forte  sito» 
e  la  principal  ^eranza  della  vittoria  degli  Àu*. 
striaci  in  loro  era  posta.  CosV  forti  di  sito ,  e  di 
artiglierie,  e  stando  a  cavallo  sulla  strada  per  al 
Dego  9  speravano  di  ifronteggiar  con  vantaggio 
il  nemico.  Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  pie^ 
montesi ,  che  alloggiavano  in  un  campo  a  Mo- 
rozzo  ,  marciavano  verso  Millesimo  col  fine  di 
congiungersi  con  gli  Austriaci,  che  difendeva- 
no li  passo  del  Cairo. 

DaU'  altra  parte  i  Francesi ,  udito  di  miesto 
moto ,  ed  avendo  anche  presentito  per  alcune 
dimostrazioni  fatte  dall'  esercito  imperiale,  ch'ei 
si  volesse  impadronire  improvvisamente  di  Sa- 
vona ,  deliberarono  di  prevenire  l' uno  e  l'altro 
con  assaltare  gli  Austriaci  nel  loro  campo  di 
Dego.  Perlochè  l' esercito  loro  grosso  di  quin- 
dici mila  combattenti,  fatto  uno  sforzo,  aveva 
cacciato  la  vanguardia  austrìaca  dalle  Mallare , 
dalle  Carcare  ,  da  Millesimo ,  dal  colle  di  San 
Giacomo  delle  Mallare ,  e  dalle  eminenze  di 
San  Giovanni  di  Murialdo ,  seguitandola  fino 
sulle  altnre ,  che  stanno  a  sopraccapo  al  Cairo, 
le  quali  occuparono  la  notte  dei  venti  settem:- 
bre ,  principalmente  quelle  ,  che  signoreggiano 
il  castello.  La  quale  cosa  vedutasi  dai  generali 
austriaci  Turcheim ,  e  CoUoredo  ^  prevalendosi 
dell'  oscurità  della  notte ,  ritirarono  le  genti 
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loro  verso  il  campo  del  Dego.  Awiarònò  alirésì 
più  dietro  a  Spigno  l'artiglieria  grossa,  «erbando 
con  se  la  leggiera ,  eh'  era  fiorita ,  e  namerosa. 
In  tutte  queste  azioni  passavano  gli  Austriaci 
tratto  tratto  sul  terrHorio  genovese.  I  magi^ra- 
ti,  come  già  a  Viatimiglia  contro  i  Francesi.» 
e  con  non  miglior  successo  protestavano  «della 
violata  neutralità. 

Era  il  giorno  ventano  settembre  imminente 
una  battaglia^  neUa  quale  da  una  parte  dove- 
vano combattere  un  ardire  inestimabile  ,  e  l'in- 
centivo di  vittorie  fresche  »  dall'altra  una  gran- 
de costanza ,  una  stabilità  pruovata  negli  ordi- 
ni, i  luoghi  forti ,  ed  affortificati ,  un'artiglieria 
elettissima.  La  mattina  molto  per  tempo  ave* 
vano  i  generali  austriaci  ordinato  le  genti  loro, 
partendole  in  due  parti,  delle  quali  una,  dbe 
era  l' antiguardo ,  occupava  le  alture  del  Gol- 
letto  fino  alla  Bormida ,  seguitando  pel  Pianale 
sino  a  Montebrile  sopra  la  valle  di  Gaipezso. 
Avanti  al  passo  del  Ck>lletto ,  per  cui  sì  va  a 
Bocchetta  del  Cairo  »  stavano ,  come  guardia 
avanzata 9  una  quadriglia  di  Ulani:  il  passo 
medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  go- 
vernate dai  volontari.  Al  piano  »  e  verso  ilmes- 
zo  dell' antiguardo  trentasei  pezzi,  d'artiglieria 
guardavano  il  passo,  sei  sul  monte  di  santa  Lucia, 
gli  altrisulla  ripa  del  fiume  sopra  il  mulino.  Il 
grosso  della  battaglia  si  distendeva  dal  monte 
del  Bosco  sopra  Pollo  vero ,  e  le  alture  di  Brovi- 
da.Unbattaglioné  di  Croati  schierato  sul  monte 
Cerretto  dava  sicurezza  all'ala  sinistra;  uno  di 
cacciatori  posto  sul  monte  Vallaro  alia  destra. 
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Il  generale  austriaco  Waìlis ,  a  cui  era  com- 
inesso  il  governo  supremo  dell'esercito,  arri  vaio 
al  campò  poco  innanzi  cbe  incominciasse  la 
batCagha,  e  dopo  che  le  sue  genti  già  erano 
schierate ,  considerato  che  i  Francesi ,  siccome 
quelli  che  non  avevano  artiglierie  e  poca  caval- 
leria, avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco  con 
una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti,  e  sco- 
scesi per  le  ali  del  suo  esercito,  a  fine  di  riuscir- 
gli afte  spalle,  operò  che  alcuni  battaglioni 
dell' antiguardò  venissero  a  rinforzare  il  grosso 
dell'  esercito ,  il  quale,  finché  fosse  intero ,  non 
avrebbe  potuto  il  nemico  avere  vittoria. 

Stafùdò  le  cose  in  questi  termini  dal  canto 
degli  Austriaci,  iVano  i  Francesi  all'assalto  con- 
dotti dal  generalissimo  Dumorbion ,  dai  gene- 
rali Massena,  è  Laharpe,  e  dal  generale  d'ar* 
tiglieria  Buonaparte ,  ai  quali  si  aggiungevano 
i  rappresentanti  del  popolo  Àlbitte  ,  e  Saliceti 
ton  But>naroii,  agente  nazionale.  Erano  le  genti 
loro  divise  in  tré  Schiere:  la  prima  seguitata 
da  dnq^iéeénto  soldati  a  cavallo,  e  passando 
jper  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cairo  andava 
ad  assaltare  gli  Austrìaci  posti  al  Colletto.  La 
seconda  passando  p^l  convento  di  San  France- 
sco del  Cairo  assaltava  i  cacciatori,  che  difen- 
devano  il  mohte  Yallaro  ;  poi  fatto  un  branco 
tdi  se  ^oihpoisto  di  valentissimi  soldati ,  lo  man-. 
dava  contro  il  còlle  di  Vignarolo ,  il  quale  su-* 
pcrato ,  diveniva  la  strada  più  facile  per  supe- 
rare anche  quello  del  monte  Vallaro.  Era  l' in- 
tento della  1  terta  ;  radendo  i  poggi ,  che  domi- 
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nano  la  strada  del  Cairo  e  della  Bocchetta, 
riuscire  alla  cresta  sinistra  del  Colletto.  Già  la 
prima  schiera ,  che  era  quella  di  mezzo ,  venuta 
per  la  Rocchetta,  aveva  costretto  la  guardia 
avanzata  a  cedere  il  passo ,  e  bersagliava  di  fron- 
te con  grandissimo  hirore  il  posto  del  CoUetto. 
A  tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini  degl'im- 
periali si  rompevano  9  ma  pel  valore  loro  tosto 
si  rannodavano  :  i  due  cannoni  facevano  grande 
strazio  nei  Francesi.  La  seconda  colonna,  sfor- 
zato ,  non  senza  una  valida  resistenza  degli 
Austriaci  accorsi  in  aiuto  del  Pianale  >  il  passo 
di  Vignarolo ,  gli  assaltava  al  monte  Valìaro , 
^  sulle  alture  della  Bormida ,  ed  al  primo  trat- 
to gli  disordinava  f  ma  essendo  venute  in  soc* 
corso  loro  altre  due  squadre  mandate  dal  Wal* 
lis ,  gli  Austriaci  con  nuova  vigoria  combat ten-* 
do  un  oltre  Vignarolo  la  ributtavano.  La  terza 
schiera»  che  costeggiava  a  sinistra  i  monti  ^ 
trovato  un  corpo  d'Austriaci»  che  si  era  posto 
in  agguato  nel  castello  rovinato  della  Bocchet- 
ta» e  che  ricevette  in  quel  punto^un  rinforzo 
di  genti  fresche  »  fu  anca'  essa  costretta  a  d^re 
indietro.  Così  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava 
a  favor  degl'iinperiali:  ma  l'importanza  del 
fatto  consisteva  nelposto  del  Colletto  assaltato» 
^  difeso  con  mirabile  costanza.  Le  fanterie  dei 
Francesi  non  avendo  potuto  sforzare  questo 
passo»  la  cavalleria  si  fece  avanti»  e  die  per 
modo  la  carica  alla  cavalleria  austriaca»  che 
<sssa»  non  fatta' lunga  resistenza»  si  ritirava  or- 
dinatamente di  là  dal  Colletto»  proteggendo 
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ancbe  la  ritirata  dei  fanti ,  e  condncendo  seco  i 
'l'  due  cannoDi.  E' pare»  che  l'intenzione  degli 
^  .Austriaci  superiori  di  cavalleria,  superiori  dì 
artiglierie  sia  stata,  operato  prima  grande  uc- 
cisione dell'  esercito  nemico ,  di  allettare  tanto 
la  cavalleria  dei  repubblicani ,  che  condottasi 
nella  valle  di  PoUovero  potesse  essere  bersa- 
'"'  gliata  con  evidente  vantaggio  di  fianco,  e  di 
^^  fronte,  dalle  batterie  di  Santa  Lucia ,  e  del  Pia- 
^  naie.  Ma  i  Francesi  accortisi  dell'insidia,  e 
f-  considerato  che  i  fianchi  della  valle  erano  tutti 
r"  occupati,  dagli  Austriaci  per  modo  che  e'  pote- 
vano essere  circondati  da  ogni  parte ,  non  si 
avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o  perduto 
per  forza,  o  abbandonato  per  arte  il  sito  del 
Colletto ,  si  ritirarono  grossi ,  e  minacciosi  ai 
loro  sicuri  ripari  del  monte  di  Santa  Lucia ,  e 
dell'  argine  del  mulino.  Scesero  i  Francesi  dal 
Colletto  nella  pianura ,  e  già  si  erano  inoltrati^ 
accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare,  sia 
presso  ai  Zingani ,  sopra  la  foce  del  Pollovero, 
quando  le  batterìe  ai  Santa  Lucìa,  e  del  Pia«. 
naie,  cominciarono  a  fu]ii(^inargli  con  orribile 
fracasso.  Dalla,  parte  loro  andi^essi  facevano 
ogni  sforzo  per  superar  quei  passi  :  nel  tempo 
medesimo  si  combatteva  sulle  due  ali  estreme 
dell' unp  A  dell'  altro  esercito.  Nò  fu  fatto  fine 
a  tanta  battaglia  e  «strage,  se  non  quando, 
•oprageiunta  1^',  notte  »  i  Francesi  furono  sfor- 
mati a  ritornarsene  oltre  il  Colletto ,  dond'eiano 
venuti  per  iscostarsi  dall'impeto  dell'artiglierie 
d'Austria ,  che  nop  cessavano  di  trarre.  Perdèt- 
1.  33 


\ 


al>4  STORI 4  i>'frAf.fii 

Icro  in'qnesto  fatto  i  Francesi  mèglio  di  sei- 
cento bnoni  soldati,  gli  Austriaci  meglio  di 
settecento ,  £i'a  i  quali  alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Def^ò  fu  una  fazione 
bene  e  valorosamente  combattuta  da  ambe  le 


era  richiesto ,  perchè  potessero  tener  pari  la 
bilancia,  ninna  artiglieria  avendo ,  cavalleria 
debole ,  ed  essendo  gli  Austria<rì  bene  fomiti 
dell'  una  e  dell'  altra ,  e  di  più  trincerati  in  ' 
luoghi,fortis6imi<  Dall'altro  canto  non  si  po- 
trebbe ablpastanza  lodare  l'arte  dei  generali 
austriaci  nel  governar  gli  accidenti  della  fortu- 
na in  questo  difficile  ed  imp<M-tante  fatto  »  né 
la  fermezza ,  e  la  longanimità  delle  genti  loro. 
Sforsossì  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  se  la 
fama  della  vittoria,  e  dell'onore  di  questo 
giorno.  Certo  è  che  gli  Austriaci  ebbero  il  van- 
eggio nella  somma  del  fatto ,  perchè  non  sola*, 
mente  obbligarono'  i  Francesi  a  ritirarsi  dal 
campo  di  battaglia  »  e  serbarono  tutti  i  posti 
loro,  ma  ancóra  nissun  accidente ,  che  dipen- 
desse dal  nemico ,  gli  obbligava  a  ritirarsi.  Ciò 
non  lutante  pel  seguito  delle  cose  fa  per  con 
sentimento  universale  aggiudicata  la  palma  ài 
Fi-ancesi^  perciocché  gli  Anstriad^  oche  temes- 
sero, che  per  le  piene  autunnali  la  Boimida  in- 
terrompesse loro  le  strade  a  poter  comunicare 
con  Acqui,  dove  erano  le  riposte  all'esercito, 
ovvero  che, come  da  alcuni  fu  scritto ^ avessero 
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avuto  avviso ,  che  on  corpo  fràaces^  partito  di 
Savona  «  passando  per  la  valle  d'Erro,  fosse 
per  riuscir  loro  alle  spalle ,  e  per  tale  guisa 
mozzar  loro  la  strada ,  la  notte  dei  ventidue  » 
abbandonate  le  forti  posizioni ,  si  ritirarono  con 
tutte  le  bagaglie ,  e  con  le  artiglierie  in  Ac^ui. 
Nel  che  si  dee  notare  la  falsità  degli  avvisi,  che 
ricevevano  gli  Austriaci;  perchè  e  nissun  corpo 
francese  era  a  quei  giorni  in  Savona,  e  tutti  i 
Francesi  eransi  adunati  per  fare  un  grosso  sforzo 
a  Dego ,  e  nissun' altra  schiera  notabile  di  loro 
si  trovava  da  Nizza  fino  a  Savona.  Questa  falsità 
di  avvisi ,  o  che  procedesse  dalla  solita  parsi- 
monia austriaca  nello  spendere ,  o  dalla  nimistà 
delle  popolazioni ,  operò  molto  efficacemente 
in  tutti  i  fatti  della  presente  guerra ,  e  fece  ro* 
vinare  molte  imprese  dell'armi  imperiali. 

Intanto  i  Francesi  temendo  di  qualche  insi- 
dia né  potendo  recarsi  a  credere ,  che  gli  avver- 
sari si,  fossero  ritirati ,  dubitando  anzi  di  essere 
assaliti  in  solfar  del  giorno, molto^ pesatamente 
e  con  ogni  cautela  entrarono  nel  Dego.  Ma 
quando  si  accorsero  che  quello,  di  che  non 
potevano  sospettare ,  era  vero ,  vi  si  conferma- 
rono ,  e  diedero  mano  a  votare ,  e  a  trasportare 
ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i  magazzini  del 
esercito  tedesco ,  pieni  di  farine ,  avena,  pane , 
e  strame.  Ne  contenti  i  repubblicani  air  aver 
fatte  proprie  le  sostanze  del  pubblico ,  diversa- 
mente da  quello ,  ohe  in  Oneglia  avevano  ope- 
rato, infestarono  quelle  dei  privati  saccheggian- 
do le  case  di  coloro,  che  per  timore  le  avevano 
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abbandonate  y  consumando,  o  disperdendo  i 
vini  »  ed  ogni  altra  grascia ,  o  vettovaglia ,  ar- 
dendo la  casa  del  feudatario»  guastando  le 
vigne  portanti  ifve  delicatissime,  distruggendo 
una  quantità  considerabile  di  bestiame  sì  grosso 
cbe  minuto  ,  dimostrando  in  somma  con  ogni 
proceder  loro ,  quanto  fossero  dissomiglianti  i 
latti  dalle  parole,  tristo  presagio  dei  mali'ai»- 
cor  fio.  gr^vi,  cliQ'  si  preparavano,  all' infelice 
Italia. 

L' esercito  di  Francia  »  dimoratosi  tre  giorni 
sul  territorio  del  Dego ,  si  ritrasse  poscia  pel 
cospetto,  che  gli  davano.  1^  genti  accorse  dal 
campo  di  Morozzo,  e  pei. tempi  sinistri,  sol 
(jrenovesato ,  dove  si  fortificava,  principalmente 
a  Vado ,,  aspettando ,  ch^  la  sitagione  nuova  gli 
facesse  facoltà  di  tei^tare  fezlohi  di  maggior 
lnokneiito« 
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SOMMARIO. 

//  Re  di  Sardegna  contìnua  nella  sua  alleanza 
con  V  Austria,  Provvedimenti  militari  di  queste 
due  potenze  dalla  parte  d* Italia,  Il  Gran  Duca 
di  Toscana  fa  un  accordo  con  la  Repubblica 
francese.  Discorso  del  iuo  ministro  Carletti  al 
consesso  nazionale,  e  risposta  dei  presidente'. 
Discorso  del  nobile  Querini\  inviato  diKenezia^ 
al  medesimo  consesso ,  e  risposta  del  presidente. 
Battaglia  navale  tra  i  Francesi  e  gl'Inglesi  al 
capo  di  Noli  combattuta  i  dì  tredici  e  quattordici 
marzo  del  1795.  Pace  della  Prussia  con  la  Re^ 
pubblica  francese.  Guerra  sulla  riviera  di  Geno-- 
va  :  vantaci  dei  confederati.  Con  giure, -sdegni 
e  rigori  nel  regno  di  Napoli,  Gravi  turbaùoni 
nella  Corsica  contro  gV  Inglesi,  Paoli  chiamato 
a  Londra  come  sospetto.  Qualità  di  questo  Cor- 
so, Moti  tu^nultuosi  a  Sassari  di  Sardegna,  La 
Spagna  conclude  la  pace  con  la  Francia  ^  ed 
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offre  la  sua  mediazioHe  a  fine  di  concordia  al 
Re  di  Sardegna,  In  qual  modo  littorio  Atnedeo 
riceva  que^a  mediazione.  Consiglio  convocato  in 
Torino  per  deliberare  sulla  proposizione  della 
pace*  Discorso  del  marchese  Silva  ^  che  opina 
per  gli  accordi.  Discorso  dei  marchese  d*  AJòa- 
rejr ,  che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  aWarmi, 
Battaglia  di  Loa^o  succeduta  addì  ventitré  di 
novembre  del  i*j^Ì,Suoi  iìnportaìHi  risultamentL 


Jurasi  la  fortuna  »  sul  finire  del  precedente  an« 
no  ,  mostrata  favorevole  alle  armi  dei  repub- 
blicani non  solamente  dalla  parte  d'Italia ,  ma 
eziandio ,  e  molto  più  verso  la  Spagna ,  i  paesi 
bassi  »  e  quella  parte  della  Germania,  che  si  di- 
stende sulla  riva  sinistra  del  Reno  j  che  anzi  in 
questi  ultimi  paesi  tanta  era  stata  la  prosperità 
loro  »  che  cacciati  al  tutto  gli  eseixiti  inglesi, 
olandesi,  prussiani,  ed  austriaci ,  si  .forano  Catti 
padroni  del  Brabante ,  dell'  Olanda ,  e  di  tutta 
la  Germania  di  qua  dal  Reno  si  fattamente  che 
minacciando  di  varcar  questo  fiume ,  ninna  cosa 
lasciavano  sicura  sulla  sua  destra  sponda.  Tai^ 
te  ,  e  così  subite  vittorie  davano  timore^  che  la 
confederazione  ti  potesse  scompigliare ,  e  che 
alcuno  fra  gli  alleati,  disperando  dell'esito  fi- 
nale della  guerra  pensasse  ad  inclinar  V  animo 
ai  Francesi ,  e  ad  anteporre  una  pace ,  se  non 
sicura ,  almeno  manco  pericolosa ,  ad  una  con- 


tesa ,  il  cui  fine  era  oramai  divenuto ,  se  non  del 
tutto  impossibile ,  certamente  molto  incerto  a 
conseguirsi.  A  questo  si  aggiungeva ,  che  il  reg- 
gimento ,  che  SI  era  introdotta  in  Francia  dopo 
la  morte  di  Robespierre ,  mostrava  e  piò  mode- 
razione verso  i  cittadini  »  e  maggior  temperanza 
vefso  i  forestieri.  Dannava  le  immanità  del  go^ 
verno  precedente,  dannava gPincentivi  o  subdoli 
o  superbi  usati  verso  i  sudditi ,  e  verso  i  prìncipi 
forestieri.  Protestava  voler  vivere  amico  di  tut- 
ti »  e  non  consentire  a  tui*bat  la  pace  altrui ,  se 
non'  <|aando  altri  turbasse  la  sua.  Ogui  cosa  anzi 
inclinava  ad  un  quieto  e  regolato  vivere  :  solo 
dava  fastidio  quel  nome  di  repubblica  ,  al  quale 
suono  i  principi  d' Europa  penavano  ad  avvez- 
zare le  orecchie ,  prevedendo ,  che  questo  nome 
•olo  y  e  con  quest'  aUettamento  della  libertà  » 
^he  i  Francesi  pretendevano  negli  scritti ,  e 
nelle  parole  loro ,  e  che  con  tanto  maggior  ef- 
ficacia opera  nella  mente  dei  mortali ,  quanto 
ella  è  una  immagine  vaga ,  è  non  bene  dennita  , 
basterebbe  col  tempo,  senza  che  necessaria 
fosse  la  forza  ,  a  partorir  variazioni  d' impor- 
tanza ,  ed  a  cambiar  l'ordine  antico.  Non  ostan- 
te »  essendosi  le  cose  ridotte  in  Francia  a  mag« 
gior  moderazione ,  si  era  il  pericolo  di  presenti 
turbazioni  allontanato  ,  e  si  dubitava  che ,  cre- 
sciuto dall'  un  de'  lati  il  terrore  delle  armi  fran- 
cesi, diminuito  dall'altro  il  pericolo  delle  for* 
sennate  suggestioni ,  prevalesse  in  alcun  mem- 
bro della  lega  la  volontà  di  procurar ,  i  propri 
vantaggi  con  danno  di  tutti,  o  di  alcuno  dei 
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confederati»  Massima n^n^e  non  si  stara  seiisa 
appreoaiooe,  che  la  Prussia  £ipesse  pensieri  di- 
versi dai  comuni  9  si  pel  desiderio  delia  bas- 
sezza dell?  Austria,  sì  per  le  antiche  sue  con- 
suetudini con  la  Francia ,  e  sì  per'  timore  della 
Russia  :  dbe  continuamente  stimolava,  e  non  mai 
aiutava.  Di  ciò  se  n'erano  già  veduti  appropin- 
quare alcuni  effetti»  perchè  il  Re  Federico- Gu- 
glielmo, ora  ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di 
guerra ,  ora  voleva  mettere  a  prez$q  la  coope- 
ra^ioue  loro  «  ed  ora  dannava  le  leve  germani' 
che, per  istormo.  lAsomma  pareva  a  ón  guar- 
dava dirittamente^  t:he  ^esio  membro  della 
lega. avesse  frappoco  a  separarsi  dai  consigli 
comuni,  il  quale  casoquanto  peso  fosse  per  ar- 
recare nelle  cose  d' Europa ,  è  facile  vedersi  da 
chi  conosce  e  la  sua  potenza ,  e  la  sede  de'suoi 
reami  Si  temeva  perento,  che  l'inverno,. il 
quale,  acquetaqdo  l' operare. ,  risveglia  il  deli- 
berare ,  potesse  condurre  qualche  negoziato  col 
fine  di  porre  discordia  nella  lega  »  e  che  ove  la 
stagione,  propizia  al  guerreggiare  fosse  tornata, 
le  armi,  dei  Fi^ancesi  avessero  a  fiaue  qualche 
grande  impeto  con  insinuarsi  nelle  viscere  di 
uno,  o  di  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già  ave- 
vano i  Francesi   verso    Germania  acquistato 
quanto  desideravano  ;  poiché  signoti  dell'  Olai^ 
da ,  signori  delle  provincie  germaniche  poste  di 
qua  dal  Reno,  a  loro  non  rimaneva  altra  ca^- 
gione  di  condursi  a  far  guerra  sulla  sponda  de- 
stra di  (juel  fiume ,  se  non  quella  di  sforzare 
con  coDtmuate  vittorie  l'Imperator  d^AUevui- 
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gtid  a  conoscere  la  r«^y)lica  doro  »  ed  à  con- 
cluder la  pace  con  lei*  Mbsarebbe  stato  il  eam- 
minolungò^,  6  foiose 'non  sìcqm;  poiché  l'Au- 
stria, sebbène  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tu1>« 
tavia  formidabile,  massime  se  si* venissero' a 
toccare  gli  stati  ereditari.  Perlocbè  avvisavano, 
lei  potersi  assaltare  eoa  minot' pericolo,  e  col. 
medesimo  frutto  da  «un'  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna^  sebbene  i  Fi^ncesi  si 
fossero  aperta  ki  strada  nel  cuore  di  quel  re- 
gno coil^acquistd  delle  fortezze  di  Fontarabia , 
e  di  Fìguerus,  non  pónevano  l'animo  a  volervi 
tare  una  irivasion^  a'  ijoiportanza  ;  perciocché  e 
il  paese  èra  povero-,  e  le  opinioni  eontrsirìe ,  è 
la  posizione  tanto  lontana  dagli  altri  luoghi , 
nei  quliii  éi  combatteva,  che  non  si  poteva^ né 
operare  di  concerto ,  né  secondare  i  casi  pro- 
speri, né  aiutare  i  sinìttri;  !Né  si  credeva  che 
abbisognassero  gU  eKrétni  sforzi ,  od  unsi  inon- 
dazione totale  di  fotte  repubblicane  per  co- 
stringere la  Spagna-  alla  pace  :  anzi  credevano 
i  France^ ,  che  un  romoi'eg^àre  ih  stii 'confini 
a  ciò  bastlisse.  Pareva  poi  anche  loro  una  inva- 
sione di  quel  reame' cosa  troppo  insòlita  da 
potersi  tentare  coslalla/prima,  opinando, che 
l'essersi  sempre  astenub  i  loro  maggiori  dal- 
l'invadere  quella  provincia  non  fosse' senza 
gravi  ed  efficaci  ragioni.  Oltre  a  questo  aveva 
forza  nei  consigli  di  'Spagna  tma  condizione 
particolare 5  perché  salito  pel  favor  della  regi- 
na ad  immoderata  potenza  il  Duca  d' Acudia , 
avvisavano  i  Francesi ,  accortissimi  nel  pesare 
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le  condizioni  delle  corti  straniere  »  che  il.  Duca 
pensasse  piuttosto  a  solidare  la  sua  autorità  » 
allontanando  con  un  accordo  un  periplo.  gra« 
vissimo»  che  a  mantenere  l'integrità  della  ùf 
ma  del  nome  spagnuolo ,  e  quanto  richiedeva 
in  quella  occorrenza  tristissima  di  tempi  la  di- 
gnità della  GoroQa  di  Spagna, 

Restava  l'Italia  «  alla  quale  si  prevedeva» 
che  si  sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  vol- 
tato il  corso  delle  armi  francesi  ;  per  questo 
avevano  i  repubblicani  con  infinito  sforzo  su- 
perate le  cime  delle  Alpi  e  degli  Appennini;  per 
?uesto  ordinato  ai  passi  l' esercito  vincitore  di 
*olone;  per  questo  allettato  con  promesse  »  e 
con  lusinghe  il  Ke  di  Sardegna;  per  questo 
adulato  Genova  ,  addormentato  Venezia ,  con- 
vinto Toscana  e  turbato  Napoli;  per  questo 
risarcivano^ a  gran  fretta  i  danni  di  Tolone  con 
crearvi  un  navìlio  capace  ad  operare  con  forza 
sulle  acque  del  Mediterraneo  ;  pef  questo  stil- 
lavano continuamente  nei  eonsigU  Iqro  y  come» 
quando  »  per  quale  via ,  e  con  anali  mezzi  do* 
vesserò  assaltare  l'Italia.  Era'. ut  penisola  in 
questo  anno  la  principal  mirt  dei  disegni  loro, 
perchè  speravano  per  la  debolezza»  e  disunione 
de' suoi  principi  poterla. 4:orrere  a  posta  loro» 
perchè  malgrado  delle  funeste  pruove  fatte  in 
ogni  età  »  il  correre  questa  provincia  è  sempre 
stato  appetito  principalissimo  dei  Francesi, 
G)nculcate  poi  l' armi  austriache  in  lei ,  pre- 
correndo la  fama  della  conquista  di  una  si  no^ 
bile  regione  speravano ,  che  l'Ali  stria  spaven* 
tata  calerebbe  presto  agli  accordi. 
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Sì  ÙLìti  disegni,  non  sokmeate  nùa  celati 
stadiosameale ,  come  «i  suol  fare  per  l' ordina* 
no  »  ma  ancora  manifestati  e^essamente ,  per- 
chè meglio  nascesse  il  timore  »  operavano  in 
dtferenti  guise  nella  mente  de'  principi  italia- 
ni. Il  Re  di  Sardegna  ridotto  in  estremo  peri- 
colo, perduti  og^imai  i  baloardi  delle  Alpi ,  e 
trovandosi  con  l'ei*ario  consumato  da  qiiell'a* 
bisso  di  guerra  aveva  grandissima  diifìcoltk  del 
deliberare  sì  della  pace  che  della  guerra,  se 
però  non  è  più  vero  il  dire,  che  posto  in  una 
necessità  male»  e  portato  del  tutto  da  un  de* 
stino  inevitabile ,  altro. scampo  pia  non  avesse 
che  aperto  gli  fosse,  se  non  di  pruovare,  se 
forse  l'armi,  che  sempre  >sono  soggette  alla 
fortuna.,  avessero  a  portare  nel  prossimo  anno 
accidenti  per  lui  più  favorevoli^  imperciocché 
aveva  da  una  parte  a  fronte  ui^  nemico ,  ch'egli 
stimava  tanto  infedele  .nella  pace  quanto  era 
vexamente  terribile  nella  guerra,  ed  il  paese 
suo.  era  occupato  da  grossi  battaglioni  d  Au- 
striaci per  modo  !  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi 
sarebbe  stata  impresa  difficilissima ,  ed  anche 
pericolosa.  Per  la  qual  cosa  o, fosse  .elezione  o 
fosse  nedes^itk,  deliberossi  di  non  separare  4 
suoi  consigli  da  quei  dei  confederati ,  e  di  con« 
tinuare  piuUosto  nell'amicizia  austriaca  già 
pruovata,  e  consenziente  alla  natura  del  suo 
governo,  ohe  di  darsi  in  braccio  ad  un'  amici- 
zia non  pruovata  e  contraria  ai  principj  della 
ttionarchia;  Gii  pareva  anche  odioso  ed  indegno 
dei  suo  aome  il  rompere  gli  accordi  di  Valen*^ 
1.  a3 
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ziàna  cosVfresdii  «  e  prkoa*  die  si  fossef  iperì- 
meotalo  che  vaiex<iséro  o  tiou  «valessero  aHa>a^ 
Iute  del  regno.  Per  vètità  rAu6lria,oomiiiQ8sa 
dal  pericolo,  imminenle ,  che  i  Francési  supe-> 
rate  le  Alpi,  ed  anilieutata  la  potenza,  sardia 
inondassero  T  Italia  ,  non  differiva  le  pFovVi<k 
spioni  p'er  procurar  l^esecusione  dei  patti  dt 
Valenziana  ;  perchè  ^oramai  iion  si  tratti! va  sol" 
tUnto  della  salutedi-  an  alleato,  ma  bensì  della 
propria,  e  qtiello  che  fors^  la  fède  non  avreb«- 
he  fatto,  il  &ce?a  la  liecìessicà ;  perjochè  si  di- 
mostravano dalla  parte  della  Germaoia  ogni  dV 
piò  efficaci  movinji^kiti ,  ie  genti  tedesche  •in-» 
grossavano  in  Piemonte,  e  gik  componevano 
fin  esercito  giusfoe  capace  di  tentare  unite  al 
preMioYitése,  i'az!òhi#  importanza  :  Cosi  («ebbe-' 
né  gih  si  vedesse  itiariìsi ,  che  qualche  alleato 
avesse  a  far  variazione  dalle  partì  di  Germaniar 
diinosti'àvènol'i'tòn  fèdera  ti  speranza  grande 'dr 
poter  pio rre;  le  '  còse  dMtalia  io  tale  atiaco-,  chd 
per  poco  ,  che  la  for  tana!  avessc'agiMrrdarecdir 
ècthio  più  benigno  'le  armi  loro-^"si  i^vrebbe 
potuto  oppoi're'  un  argine  ìBoiìficTéiile  còntrtor 
quél  fìutne  tahtóimp'etu<òS0 e  t^nto  formidabilei 
AdotiVjue  il  Re',  postò 'dall*»un  'de* lata  ogni 
pè'tìsièro  d'accòrdo  coti •  un  ' tremici  ,  ohe  pHr 
odiala  ancora  che  t^nfiesse  ^  allestiva  *  con  ogni 
diligenza  le  armi,  i'soldati  eie  mutiizioni .  Né 
potendo  lo  itatò  e  '^cemaft^di  territórìov'e  con* 
culcato  dalla  guerra  sopperite  al  dispendio 
straordinario  coi  mezzi  ordinari ,  e  trovautdost 
oppressalo  dalla  necessiti  di- d&ffMri;>si  de  le 
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■òperara  véncjere,  in  virtù  di  una.  bolla  poo tifi- 
eia, trenta  roilioni  di  beai  della  Chiesa.;  vende- 
Tonsi'i  beili  degli  ospedali  cèn  dar  in  iscambio 
luoghi  di  mona i  ;  posesi  uo .  accatto  sforzalo 
sulle  professìooi  liberali;  accrebbersi le  gabelle 
del-  sale»  del  ta^c%o  e  della  polvere  da  jschiop- 
pò  ,.0d:ofdlÀossi  Dù  baUello  per  capi.  Le  quali 
imposte:,  che  ^^aioatravauo  P  estremità  del 
frangente  y  re«>devacìo  i: popoli  scontenti  ;  ma 
però  gettando  aoctìlne  considerabili  aiutavano 
rerafio  a  pagar •óldaii.^tsploralori  e  Tedeschi. 
Cfm  tra  le  gravi  tasse  $  le.  provvisioni  straordi- 
narie j  le  leve  sforzale  e  il  roi^ore  dell'armi 
SI  patrie  che'  straniere ,  sospesi  i  popoli  tra  la 
««pevanza  ed  it  timore»* aspettavano  con  gran- 
dissima ansietà  i  casi  avvenire  • 
.  Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti»  che 
.  davano  prob«bi4ità ,  eh'  eglino  avessero  presto 
ad  invadere  l'Italia»  confermando  il  consiglio 
dei  Savi  in  Venezia  bella  risoliiziotie  presa  di 
nantèiier  la  repubblica  neutrale  e  poco  armata, 
avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  Gran 
Duca  di  Toscana  a  far  nuove  deliberazioni  con 
trattar  accordo  con  la  repubblica  francese  »  e 
con  tornarsene  a  quella  condizione  di  lieulra- 
lità,  dalla  quale  :storzatamente,  e  solo,  coli' aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s' era  allonta- 
nato. Aveva  semprie  il  Gran  Duca  in  mezzo  a 
tutti  quei  bollori», conservato  l'aninio  pacato, 
e  lontano  da  quegli  sdegni ,  che  oscuravano  la 
niente  degli  altri  sovrani  rispetto  alle  cose  di 
Francia ,  non  già  »  ch'egli  appruovasse  le  esor- 
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hitaoze commesse  in  quel  paese, che  ansi  le 
abborrÌTa  *  ma  avrisava,  che  infino  a  tanto  che 
i  repabblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  poD  le 
parole  e  coi  fatti ,  avrebbero  lasciato  quietare 
altrui  f  e  che  il  combattergli  sarebbe  stata  ca« 
gione  »  che  si  riaoissero  a  danni  di  chi  yoleva 
essere  più  padrone  in  casa  loro,  eh'  essi  mede- 
simi •  Ma  poiché  sansa  colpa  sua  »  e  pei  cattivi 
consigli  d' altri,  l  Francesi ,  non  che  fossero 
vinti ,  ayctano  yinfo  altrui  per  modo  che  ora:- 
mai  quella  sede  d'isalia  da  tanti  anni  immune 
dagli  strazi  di  guerra ,  era  ticina  a  sentire  le 
sue  percosse,  pareva  fagioneyole  che  il  Gran 
Duca  s' accostasse  a  t[uelle  deliberazioni ,  che 
i  tempi  richiedeyano ,  e  che  erano  conformi  sì 
alla  natura  sua  quieta  e  dolce,  e  A  agF inte- 
ressi della  Toscana*  Quello  adnnqne  che  la  na> 
tura ,  ed  una  moderata  consuetudine  davano , 
volle  il  governo  confermare  col  Atto:  la  me- 
moria del  buon  Leopoldo  operava  in  questo 
efficacemente  •  Oltre  a  ciò  il  porto  di  Livorno 
era  divenuto ,  poiché  erano  chiusi  dalla  guerra 
quei  di  Francia,  di  Genova  e  di  Napoli,  il  princi- 
pale emporio  del  commercio  del  Mediterraneo. 
Quivi  concorrevano  gl'Inglesi  col  loro  numeroso 
navilio  $\  da  guerra  che  da  traiBcoy  quivi  iFran* 
cesi  ed  i  Genovesi  o  sotto  nome  proprio,  o  sotto 
nome  di  neutri  a  fare  i  trafBchi  loro,  massima- 
mente di  froraenti ,  che  trasportavano  nelle 
Provincie  meridionali  della  Francia.  Leyavano 
gl'Inglesi  grandissimi  romori  fep  cagione  di 
questi  aiuti  procurati  dalla  neutralità  di  Li* 
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▼omo;  ma  i)  Gran  Dtrca,  preferendo  gl'ìnte» 
ressi  propri  a  quelli  d' altrai ,  non  si  Iascia%'a 
svolgere ,  e  sempre  si  dimostrava  costante  nel 
non  voler  serrare  i  porti  ai  repubblicani .  Ne 
contento  a  questo ,  con  molta  temperanza  prò. 
cedendo, ordinava  che  fossero  aperti  i  tribunali 
at  Francesi ,  e  venisse  fatta  loro  buona  e  sin- 
cera ginstida  secondo  il  dritto  e  1'  onesto  . 
Avendo  poi  anche  udito ,  che  alcuni  falsavano 
la  carta  moneta  di  Francia,  diede^dine ,  acciò 
£i  infame  fraude  cessasse ,  e  fosseroe  castigati 
gli  autori.  La  quale  cosa  non^senza  un  singoiar 
piacere  dall'  un  de'lati ,  e  sdegno  dall'  altro  io 
narro  ,  vedendo  ,  che  in  nn  principe  italiano  , 
signore,  di  un  piccolo  paese,  ed  esposto  alle 
ingiurie  di  tanti  potenti,  tanto  abbia  potuto 
r  amore  del  giusto ,  e  di  quanto  havvi  nella 
civiltà  di  più  santo  e  di  più  sacro,  ch'egli  ab- 
bia impedito  e  dannato  un'opera  s\  vituperosa , 
mentre  appunto  nel  tempo  medesimo  uomini 
perversi  in  paesi  ricchissimi  e  potentissimi,  per 
l'infame  sete  dell'  oro ,  e  forse  per  una  sete  an- 
cor peggiore ,  la  compivano  ,  non  nascostamen- 
te V  ma  apertamente ,  e  se  non  per  comanda- 
mento espresso  del  governo  loro ,  certo  con 
connivenza  ,  od  almeno  con  tolleranza  scanda- 
losa di  lui.  Cos\  le  mannaie  uccidevano  gli  uo- 
mini a  folla  in  Francia,  cosi  la  guerra  infuriava 
in  Piemonte ,  cos^  lo  stato  incrudeliva  in  Na- 
poli, COSI  i  falsari  contaminavano  l'Inghilter* 
ra,  mentre  l'innocente  Toscana, non  guardan- 
do  ne  sui  cappelli  i  colori ,  né  sulle  bocche  la 
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favella,  miDistrava  giustizia  a  tatti,  né  si  piega- 
va più  da  vna  parte  che  dall  altra  Felice  condi- 
zione, in  cui  né  il  timore  avviliva  né  la  super* 
bia  gonfiava ,  né  V  appetito  dello  avere  V  altrui 
precipitava  a  risoluzioni  inique  e  pericolose  I 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pe- 
ricolo d'Italia,  pensò  il  Gran  Duca,  che  fosse 
oramai^ venuto  il  tempo  di  confessare  aperta- 
mente  quello  che  già  eseguiva  con  tacita  mo» 
derazione ,  sperando  di  meglio  stabilire  in  tale 
modo  la  quiete  e  la  sicurtà  di  Toscana*  Per  la 
qual  cosa  deliberossi  al  mandare  un  uomo  a 
posta  a  Parigi ,  affinchè  fra  i  due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace,  che  più  per  forza ,  che  per 
deliberazione  volontaria  era  stata  interrotta. 
£  parendogli ,  siccome  era  verissimo  che  si  do- 
vesse H) andare  chi  fosse  grato ,  dif  de  questo 
carico  al  conte  Carletti ,  che  era  sempre  stato 
fautore ,  perchè  i  Francesi  si  proteggessero  ,  e 
leale  giustizia  tanto  nelle  persone,  quanto  nel- 
le proprietà  avessero.  Adunque  fu  &tto  man- 
dato al  conte  ,  andasse  a  Parigi ,  e  col  governo 
della  Repubblica  la  pace  concludesse.  Molte 
furono  le  querele  che  si  fecero. in  quei  tempi 
di  questa  risoluzione,  e  della  scelta  del  Car- 
letti. Coloro,  a  cui  più  piaceva  la  guerra  che 
la  pace ,  chiamarono  il  conte  giacobino  ,  e  per 
poco  stette ,  che  non  chiamassero  giacobino  an- 
che il  Gran  Duca.  Certo  era  un  caso  notabile  , 
che  nel  mentre  che  solo  si  vedevano  in  Europa 
principi  ,o  cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  m- 
ria  dei  repubblicani  di  Francia ,  od  a  mala  pe* 
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na  contrastanti  contro  la  forza  loro ,  nn  prin- 
cipe aostriaco  fosse  il  primo  ad  accorciarsi  con 
una  repubblica  insolita,  e  minacciosa  al  nome 
dei  re.  Mft  il  tempo  non  tardò  a  scoprire  ,  che 
quello  che  il  Gran  Duca  ebbe  fatto  per  solo 
amore  dei  sudditi ,  il  fecero  altri  principi  assai 
più  potenti  di  lui  o  per  consiglio  di  favoriti 
aoibiùosi  9  o  per  gelosia  della  grandezza  altrui. 
Ma  era  fatale,  che  in  quella  volubilità  di  go- 
verni francesi,  quest'atto  dal  Gran  Duca 
non  preservasse  la  Toscana  dalle  calamità  co- 
muni ,  perchè  vennero  tempi,  io  cui  la  forza  e 
la  mala  fede  ebbero  il  predominio:  l'innocenza 
divenne  allettamento  ,  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Garletti  gra- 
tissime  accoglienze  s\  per  acquistar  miglior  fa- 
ma ,  e  s\  per  allettar  altri  principi  a  negoziare. 
con  quel  governo  insolito  e  terribile  Debole 
era  il  Gran  Duca  a  comparazione  di  Francia  ; 
ma  era  pei  Francesi  di  non  poco  momento, 
che  un  principe  d'Europa  riconoscesse  quel 
loro  nuovo  reggimento ,  e  concludesse  un  ac- 
cordo con  lui  ;  perchè ,  superata  quella  prima 
ripugnanza ,  si  doveva  credere ,  che  altre  po- 
tenze, seguitando  l'esempio  di  Toscana,  si 
sarebbero  più  facilmente  condotte  a  fare  ac- 
cordo ancor  esse.  Perlochè  fu  udito  con  facili 
orecchie  il  conte  a  Parigi,  ed  appena  intro- 
dotti i  primi  negoziati ,  fu  concluso  il  di  nove 
febbraio ,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di 
pace  e  di  amicizia  ,  pel  quale  il  Gran  Duca  rie- 
vocava ogni  atto  di  adesione ,  consenso  od  ae- 
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cessione ,  che  avesse  potuto  fare  con  la  leffa 
'armata  contro  la  Repubblica  francese,  e  la 
neutralità  della  Toscana  fu  restituita  a  quella 
condizione ,  in  cui  era  il  dì  otto  ottobre  del 
novantatrè. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclu- 
sione del  trattato,  si  rallegrarono  grandemente 
i  popoli,  massime  i  Livornesi  per  l'abbondanza 
dei  traffichi  ,  e  con  somme  lodi  celebrarono  la 
sapienza  del  Gran  Duca  Ferdinando,  il  quale 
non  lasciatosi  trasportare  agli  sdegni  d'Euro- 
pa ,  e  solo  alla  felicità  dei  sudditi  mirando, 
aveva  loro  quteto  vivere  e  sicuro  stato  acqui- 
stato. Bandissi  la  pace  pubblicamente  con  le 
solite  forme,  ma  a  suon  dicatinoni  in  Livorno 
in  cospetto  dell'armata  inglese,  che  quivi  ave- 
va le  sue  stanze.  Pubblicò  Ferdinando,  non 
aver  dovuto  la  Toscana  ingerirsi  nelle  turbv- 
zioni  d'Europa,  né  l'integrità .  o  la  salute  sua 
fidare  alla  preponderanza  di  alcuno  fra  i  prin- 
cipi in  guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle  genti 
ed  alla  fede  dei  trattati;  non  aver  mai  dato  a 
nissuno  causa  di  ofi'eoderlft;  essere  stata  im- 
parziale ,  essere  stala  neutrale  giusta  la  legge 
lond amentale  del  Gran  Ducato  pubblicata  nel 
settantotto  dalla  sapienza  di  Leopoldo;  sapere 
Europa  come,  e  quando  il  principe  ne  fesse 
stato  violeot emente,  e  per  una  estrema  forza 
svolto,  é  con  tutto  ciò  non  altro  aver  tollera- 
to ,  se  non  che  il  ministro  di  Francia  si- allon- 
tanasse dalle  terre  di  Toscana;  avere  ciò  cono* 
scinto  la  nadone  francese;  però  essere  stata  la 
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Toscana,  con  la  conclusione  del  nuovo  trattato, 
rediùtegrata  di  quei  beni,  che  per  forza  le  era- 
no stati  tolti  f  volere  perciò  ed  ordinare,  che  il 
trattato  si  eseguisse,  e  l'editto  di  neutralità  del 
settantotto  si  osservasse*  Perchè  poi  quello  che  la 
sapienza  aveva  accordato,  i  buoni  uffizi  conser- 
vassero ,  chiamò  Ferdinando  il  conte  Girleltì 
suo  ministro  plenipotenziario  in  Francia.  In- 
trodotto al  cospetto  del  consesso  nazionale, 
orava  dicendo»  che  mandato  dal  Gran  Duca  in 
Francia  a  fine  di  ristabilire  una  neutralitli  pre- 
siosa  al  governo  toscano,  aveva  molto  volen- 
tieri accettato  il  carico,  siccome  quello ,  ch'ei 
credeva  molto  onorevole  ad  uomo ,  qual  egli 
era ,  amico  delP  umaoitk ,  amico  della  patria , 
amico  della  Francia;  fortunatissimo  per  lui 
riputare  il  giorno .  In  cui  aveva  concluso  la 

Jiace  con  la  Repubblica  firancese  ;  essersene  ral- 
egrata  Toscana  con  segni  di  universale  con- 
tento :  pacifica  essere  Toscana ,  voler  vivere  in 
termini  amichevoli  con  tutti;  aver  sempre  avuto 
i  Toscani,  malgrado  di  tutti  gli  accidenti  oc- 
corsi, in  onore  la  potente  nazione  francese  | 
sforzerebbesi  egli  in  ogni  modo  per  fare, 
che  l'amicizia  fra  i  due  stati  fosse  perpetua; 
desiderare ,  che  la  pace  conclusa  tra  Francia  e 
Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre  tanto 
all'Europa  necessarie:  gissero  adunque ,  con- 
tinuassero nella  temperanza  testé  mostrata;  che 
sperava  beo  egli ,  che  siccome  ora  gli  vedeva 
coi  capi  citttijdiiauro ,  cosi  presto  gli  vedreb- 
I  he  eoa  le  palme  piene  d'ulivo. 
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RÌ£poircleva  il  presidente  con  in9gttifjco<<di- 
scorso:  il  popolo  francese  assalito  da  una  lega 
•potentiasima,  avere  ^  malgrado  séo ,  preso  Àe 
armi,  avere  anche  acquistato  gloriose  vittorie; 
ma  non  desiderale  altra  conquista  dbe' quella 
della  sua  independenta ;  volere  esser  libero, 
ma  rispettare  i  governi  altrui,  sarebbe  tempe- 
rato nella  vittoria  ,  come  terribile. nelle  batta- 
.glie^  piacefgli  la  toscana  moderazione,  pia- 
cergli le  cure  arisi  te  dei  perseguitali,  piacergli  le 
dimostrazioni  amichevoli  dì  Ferdinando  Grfkk 
Duca:  perciò  avere  tosto  accettato' gli  accordi, 
che  Toscana  era  venuta  ofiereDda^jaccettane 
con  animo  benevolo  il  presagio  di  ali  re.  con- 
cordie; non  esser  nati  è  latti  i  pòpoli  per  odiarsi 
fra  di. loro ,  bensì  per  amarsi,,  ben^  per  trava- 
gliarsi concordevolmenie  a  procacciare  felùpità 
vicendevole;  tali  essere  i  desideri ,  tali  le  pia 
instanti  cure  del  francese  popolo  in  nezso  a 
così  segnalate  vittorie  ;  esser  pronto  a  far  guer- 
•ra  ,  più  pronto  a  Dar  pace  f  cedere  il  consesso 
volentieri  in  dospeito  kuoun  nomo  noto  per  fi- 
loso fi  a,  noto  per  11  manitii^  nolo  per  servigi  lattia 
Francia:  augurarne  sincera  e  durabile  concordia. 

Infine  ,  perchè  non  mencasse  a  qneslé  lasifli- 
gh  e  voli  parole  quel  condimento  dell'abbrac- 
ciala frialerua ,  come  la  chiamavano,  gridossi 
romorosamenie  l'abbracciala,  e  l'abbracciata 
fu  fatta  ,  plaudendo  i  circostanti.  Andoasene 
Carletti  molto  ken  lodato  ed  accarezzalo.  Così 
verificossi  con  nuovo  esempio  l'indole  dei 
tempi ,  che  portava  gioie  cqrte  e  vanev  doloH 
lunghi  e  veri. 
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Giacehè  slamo.' eotcati  in  qbe^ta  Imtgte  e  no. 
iosa  brig^  di  rc^ocodtare  dolci  {Mà'ole^  e  tristi 
fftiti  non  vogliamo  passar  sotto  sileoaio  le  di-* 
ipòsirazioni  non  dissimili ,  eoa  le  q*uQlt  si  pro- 
cedette col  nobile  Qtiierini,  destinala  dalla  He* 
pùbblica  veneziana  ad  inviato  appresso  ai  con* 
seasd  «nazionale  di  Francia.  Avevano  coloro,. 
ohe  ii^i  consigli  di  Venezia  prev:alevai)o. ,  spe*- 
mio  di  solidar  vieppià  lo- stato  della  Repub- 
blica  col    mandare  'S  Parigi  un  personaggio 
4'  importanza,  aoeiotìchè  con  1  ><  presenza  e  con> 
la  destrezza  dimostrasse,  esser  vera  e  sincera' 
la  deieroiinazìonendel  senato  di  volersene  siar 
rientrale.  Perl  oche ,   adunatosi    il   senato  sul 
{principiar  di  maczo,  irasse  inviato  straoiidiiia«'' 
rio  in  Francia  Alvise  Querini ,  in  cui  no»  so^ 
se  fòsse» htta^gìoreo  Tingegno,  o  la:pratica  del 
mondoipoltiicovO  l'amore  verso  la  sua  patria;» 
ohe  cariò'  tutte  queste  cose  erano  in  Ini  gran- 

dÌSBÌl|ie..     v  *.■«••■.'■  r'         :' 

'.Adunque  i  arrivato. Qneri ni  a  Parigi,  ed  in-»- 
trodolto -onora tamen le  al  consesso  nazionale  e. 
vicino  al  segg'io  del  presidente  postosi  con  bel- 
lissm» favellare  disse,  il  oittadiuo  diuna  Re*- 
pubblica  da  tempi '.antichissimi,  fondala  per  la 
neceasilÀ  di  fuggire  i:  barbari ,  e  pel  desiderio' 
di. vivere  tranquilla.,  avere  ora  nuova  cagione* 
di  gratitudine  verso. la  sua  patria  per  averlo 
destinato  miikfólro  appresso  ad  una  Repubblica 
che  appena  nata  ^ik  rieai:piva  il  mondo  con  la 
lama  delle  sue  vittorie.  Qualcosa  inlatti  poter 
essere  a  lui  più  lusiii^iera,  quale  più  gioconda 
di  quella  di  comparire  in  cospetto  del  iiàzio*^ 
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naie-  consesso  di  Francia  »  a  fine  di  eon£snnar 
l' amicizia  ,  che  il  senato  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia alla  repubblica  francese  portavano  1  spe- 
rare la  conservazione  di  quest'  antica  amicizia  ; 
sperarla ,  desiderarla  «  volerla  con  tutto  l' ani- 
mo e  con  tutte  le  forze  sue  procurare ,  e  sti- 
marsene fortunatissimo;  recarsi  ancora  a  feli- 
cità sua ,  se  al  mandato  della  sua  cara  patria 
adempiendo  meritasse  che  in  lui  avesse  il  con- 
sesso fede  9  e  se  conceduto  gli  fosse  di  vedere 
che  il  consesso  medesimo  £itto  maggiore  dì  se, 
e  benignamente  agli  strazi  deU' umanità  ri» 
sguardando ,  con  generoso  eonsi^o  dimostras» 
se  «  aver  più  cura  della  pace  che  della  guerra  « 
ed  il  frutto  di  tante  vittoiie  aver  ad  essere  il 
riposo  di  tutti* 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo ,  felt* 
cissimo  essere  alla  Repubblica  francese -anei 
giorno ,  ia  cui  compariva  avanti  a  se  l' inviato 
della  illustre  Repubblica  di  Venezia,  poter- 
vedere  il  nobile  Querini  in  volto  ai  circositanti 
i  segni  della  contentezza  comune  ;  antica  essere 
l' amicizia  tra  Francia  e  Venezia ,  ma  antica- 
mente aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tirannide 
dei  Re  ;  ora  dover  l' accordo  essere  più  dolce  » 
perche  lft>era  dal  giogo ,  avere  avuto  pari  prin- 
cipio le  due  Repubbliche  :  sorta  la  veneziana 
fra  le  tempeste  del  mare ,  fra  le  persecuzioni 
dei  barbari  ;  pure  fra  tanti  pericoli  avere  acqui- 
stato onorato  nome  al  mondo  per  la  sna  sa^ 
pienza ,  e  pe'  suoi  illustri  fatti  ;  avere  spesso 
le  querele  dei  Re  giudicato ,  spesso  V  occidente 
dai  barbari  Ipreservato:  simUnie*i(e  sorta  la 
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francese  fra  le  tempeste  del  mondo  in  soq- 
quadro ;  gente  più  barbara  dei  Goti  avere  vo- 
luto distruglgerlAy  usato ,  fuori  le  armi ,  dentro 
le  insidie  ,  chiamata  in  aiuto  la  civile  discor- 
dia ;  ma  tutto  stato  essere  indamo ,  la  libertà 
avere  vinto  :  non  dubitasse  pertanto  Venezia 
che  siccome  pari  era  il  principio  e  pari  V  effet- 
to y  COSI  sarebbe  pari  l' amicizia  ;  avere  la  gene- 
rosa Venezia,  allora  quando  ancora  stava  la 
gran  lite  in  pendente ,  accolto  l' inviato  della 
francese  Repubblica  onorevolmente  ^  volere  la 
Francia  grata  riconoscere  con  procedere  gene- 
roso un  procedere  generoso  «  e  siccome  la  sua 
alleata  non  aveva  dubitato  di  commettersi  ad 
una  fortuna  ancor  dubbia ,  così  goderebbe  se- 
curamente  i  frutti  di  una  fortuna  certa:  avere 
potuto  la  Francia  ,  quando  aveva  il  collo  gra- 
vato dal  giogo  di  un  Re  ^  ingrata  essere  ed  in- 
gannatrice ,  ma  la  Francia  libera ,  la  Francia 
repubblicana  riconoscente  essere  e  leale ,  e  con 
tanto  miglior  animo  riconoscere  1'  obbligo  » 
quanto  il  benefizio  noti  era  senza  pericolo  : 
andasse  pur  sicura  Venezia»  e  si  confortasse 
che  la  nazione  francese  nel  numero  de' suoi 
più  puri ,  de'  suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe  : 
quanto  a  lui ,  nobile  Querini ,  se  ne  gisse  pur 
contento  che  la  francese  Repubblica  contentis- 
sima si  riputava  di  averlo  per  ministro  di  una 
Repubblica  amica ,  e  che  di  pari  estimazione  in 
Francia  goderebbe  di  quella  che  già  si  era  in 
Venezia  acquistata  :  i  desideri  di  pace  essere 
alle  due  Repubbliche  comuni  ^  coulìdare  ,  sa- 
rebbero presto  con  la  quiete  universale  d'  £u- 
1.  a4 
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ropa  adempiti.  Per  tale  modo  si  Tede,  che  per 
testimonio  del  presidente  Lareveillere  Lepeaux, 
che  orava ,  Venezia  era  generosa ,  libera  amica 
di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che 
sottentrarono  al  governo  ,  ed  un  soldato  uso  ad 
ogni  violenza  la  distrussero  ^  chiamandola  vile, 
schiava  e  perfida. 

Gmnte  a  Venezia  le  novelle  della  cortese  ac- 
coglienza fatta  al  Querini ,  si  rallegrarono  viep- 
più coloro ,  che  avevano  voluto  fondar  lo  stato 
piuttosto  sulla  fede  di  Francia,  che  sull'armi 
domestiche ,  e  sì  credettero  di  aver  in  tutto  con- 
fermato l'imperio  della  loro  antica  patria. 

Dalla  parte  d' Italia ,  dove  era  accesa   la 
guerra,  incominciavano  a  manifestarsi  ì  disegni 
dei  Francesi;  Doleva  lóro'  l' acquisto  fatto  della 
Corsica  dagl'Inglesi,  e  desideravano  riacqui- 
starla, perchè  non  potevano  tollerare,  che  la 
potenza  emola  fermasse  con  la  comodità  di 
quell'  isola  un  piede  di  non  piccola  importanza 
nel  Mediterraneo.  Olire  a  ciò  le  genti  accam- 
pale sulla  riviera  di  Ponente  travagliavano  per 
un'  estrema  carestia  di  vettovaglia  ;  importava 
finalmente  ,  che  il  nome  ,  e  la  bandiera  di  Fran- 
cia si  mantenessero  vivi  nel  Mediterraneo.  Fa 
allestita  con  incredibile  celerità  a  Tolone  una 
armata  di  quindici  grosse  navi  di  fila  con  la 
solita  accompagnatura  delle  fregate  ,  e  di  altri 
legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco,  e  viveri  in 
copia  vi  si  ammassarono  ^   usciva  nei  primi 
giorni  di  marzo,  e  postasi  nelle  acque  dell  isole 
lere  aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole 
all'  esecuzione  de'  suoi  pensieri. 
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11  vice  ammiraglio  inglese  Hotham,  che 
stava  in  sentore  a  livomo  con  un'  armata ,  in 
cui  si. noveravano  quattordici  grosse  navi  di 
fila  ,  tutte  inglesi ,  ed  una  napolitana ,  con  tre 
inglesi  e  due  napoli  tane ,  ebbe  subitamente  av- 
viso dell'  uscita  dei  Francesi ,  si  per  un  messo 
da  Genova ,  si  per  le  sue  fregate  più  leste,  che 
a  questo  fine  andavano  correndo  il  mare  tra  la 
Corsica,  e  la  Francia.  Pose  tosto  in  alto  per 
andar  ad  incontrar  il  nemico,  e  per  combatterlo, 
ovunque  il  trovasse.  Dall'altra  parte,  uditosi 
daU' ammiraglio  francese  Marlin,  al  quale  ob- 
bediva V  armata  ^  che  gì'  Inglesi  solcavano  il 
mare  per  combattere  con  lui,  lasciate  le  one- 
rarie ali* isole  lere ,  sciolse  animosamente  le 
ancore  ancor  egli ,  risolutosi  al  commettere  alla 
fortuna  delle  battaglie  P  imperio  del  Mediter- 
raneo. Aveva  per  compagno  a  quest'impresa  il 
rappresentante  del  popolo  Letourneur ,  uomo 
non  alieno  dalle  bisogne  di  mare ,  ma  che  in 
questo  fatto  faceva  più  le  veci  di  confortatore , 
che  di  guidatore.  Incominciò  a  dimostrarsegli 
con  lieto  augurio  la  benignità  della  fortuna; 
perchè  avendo  l'Uotham,  tosto,  che  ebbe  le 
novelle  del  salpar  dei  Francesi ,  spedito  ordine 
alla  nave  il  Berwich ,  che  stanziava  a  San  Fio-, 
renzo  di  Corsica,  acciò  con  tutta  celerità  venisse 
a  congiungersi  con  lui  verso  il  capo  Corso  ^ 
ella,  abbattutasi  per  viaggio  nell'armata  fran- 
cese ,  fu  fatta  seguitare  dal  vascello  ammira- 
glio, il  San-Culotto ,  (  con  questi  pazzi  nomi 
chiamavano  i  Francesi,  di  quell'età  le  navi  lo- 
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ro  )  e  da  tre  fregate  per  modo  che  combattata 
gagliardamente ,  fii  costretta  ad  arrendersi  in 
cospetto  di  tutta  l'armata  repubblicana,  die 
veniva  via  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi , 
che  ^òi  combattevano.  Ciò  non  osìante  non  si 
arrese  il  Berwich  senza  un  feroce  contrasto  ,  e 
tanto  fu  ostinata  la  sua  difesa ,  che  il  San-Cu- 
lotto  mal  concio  ritirossi  per  forza  nel  porto  di 
Genova,  e  poco  poscia  in  quello  di  Tolone. 
Intanto  arrivavano  le  due  armate  l'uua  al  co- 
spetto dell'altra  nel  giorno  tredici  marzo.  Quiyj 
incominciò  la  fortuna  a  voltarsi  contro  i  Fran- 
cesi ,  perchè,  separata  per  una  forte  buffa  di 
vento  dalla  restante  armata  la  nave  il  Mercurio» 
e  perduto  l' albero  maestro ,  andò  a  dar  fondo 
nel  golfo  di  Juan  ;  per  questi  accidenti  si  tro- 
varono i  Francesi  al  maggior  bisogno  loro  con 
due  navi  di  manco,  delle  quali  il  San-Culotto, 
essendo  a  tre  palchi,  era  la  principale  speranza 
della  vittoria.  Godevano  gl'Inglesi  il  vantaggio 
del  vento,  sicché  fu  spinta  l'armata  della  Re- 
pubblica verso  il  capo  di  Noli,  seguitandola 
gì'  Inglesi  per  modo  di  caccia  generale.  In  que- 
sto tra  pel  mareggiare,  che  era  forte  a  cagione 
del  vento  assai  fresco,  e  per  la  forza  dell'arti- 
glierie inglesi ,  che  già  si  erano  approssimate, 
perde  il  vascello  il  ^-ii*a  gli  alberi  di  gabbia , 
e  diventato  inabile  a  far  le  mosse,  correva  pe- 
ricolo di  esssr  predato  dagl'Inglesi.  Infatti  non 
cos\  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro 
del  Ca-ira ,  che  il  fece  perseguitare  daUa  fre- 
gata l'Inconsiante,  e  dal  vascello  l'Agamenno- 
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ne.  Si  difese  molto  gàglia'rdamMite  il  ^-ira , 
rendendo  furia  per  furia  molto  tempo ,  sicché 
diede  abilità  a' suoi  di  venire  in  soccorso.  Man^ 
dava  Martin  la  fregata  la  Vestale  per  rimor- 
chiarlo «  la  nave  il  Censore  per  aiutarlo  ;  anzi 
tutta  l'armata  accorreva  per  arrestar  il  corso 
al  nemico ,  e  per  salvar  la  nave  che  pericolava. 
Queste  mosse  molto  opportune  operarono  di 
modo  che  gì'  Inglesi  si  ritirarono  indietro.,  So^ 
praggiunse  la  notte  ;  il  ^si-ira  trovossi  guasto 
per  modo  che  quantunque  Uherato  pel  valore 
de' suoi  compagni  dal  pericolo,  non  potè  rag- 
giungere il  grosso  dell'armata,  e  continuava 
tuttavia  a  dimorar  troppo  piii  vicino  agl'Ingle- 
si, che  la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse  che 
il  Censore,  quantunque  replicatamente  coman- 
dato gli  fosse ,  quando  il  <^-ira  fu  sbrigato  dal- 
l'assalto degl'Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi 
con  l' armata  ,  si  mostrò  poco  ossequente  alia 
volontà  di  Martin  e  continuò  a  stanziare  verso 
la  flotta  inglese.  Questi  accidenti,  parte  ine^ 
vitabili,  parte  fortuiti  furono  cagione,  che  la 
mattina  del  quattordici  le  due  navi  il  ^-ira , 
ed  il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agl'In- 
glesi ',  che  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in 
mezzo ,  Hotham  mandava  le  due  navi  il  Bed- 
ford,  ed  il  capitano  ad  assaltarle  ,  avvisandosi, 
che  o  le  rapirebbe,  o  i  irepubblicani,  per  sal- 
varle ,  sarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giusta. 
Contrastarono  le  due  navi  francesi  con  tanto 
valore  ,  che  gl'Inglesi  non  poterono  venire  così 
tosto  9  capo   del  disegno  loro.  Chiamarono  in 
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ioocono  llUiistre,  ed  il  Coraggioso ,  ma  furono 
anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle 
cannonate  repubblicane ,  che  la  prima»  non  più 
abile  a  governarsi,  fu  arsa,  la  seconda  andò 
per  forza  a  ritirarsi  nel  porto  di  Livorno. 
Continuavano  nientedimeno  il  Bedford  ed  il 
Capitano  a  fulminare  le  due  navi  della  Repub- 
blica,  che  fortemente  danneggiate  negli  alberi, 
nelle  sarte  e  nelle  vele ,  ne  potendo  pel  sileni 
zio  dei  venti  il  grosso  dell'  armata  accorrere  in 
aiuto  loro,  calata  la  tenda,  si  arrenderono. 
Avevano  gl'Inglesi  il  benefizio  del  vento  ;  final- 
mente ,  essendosi  messa  una  brezza  leggiera 
anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non  già 
per  riconquistare  le  due  navi  perdute ,  che  in- 
tieramente disgiunte  dalla  fiotta  loro  per  la 
presenza  dell'Inglese  che  s'era  posta  in  mezzo, 
non  avevano  pin  rimedio ,  ma  bensì  per  riti- 
rarsi con  minor  danno ,  che  possibil  fosse ,  da 
quel  campo  di  battaglia  oramai  più  pericoloso, 
me  glorioso.  La  quale  mossa  riuscì  poco  ordi- 
nata, né  conforme  alla  volontà  dell' ammira- 
glio^ perchè  il  vascello  il  Duquesoe  che  era  il 
capofila,  al  quale  tutti  gli  altri  avrebbero  do* 
vuto  accostarsi  per  fronteggiar  l'inimico  con 
una  non  interrotta  squadra ,  o  non  avendo  in- 
teso i  comandamenti  del  capitano  generale ,  o 
contrafiacendo  manifestamente  ai  medesimi  » 
passò  a  sopravvento  degl'Inglesi.  Fu  seguitato 
dai  due  vascelli  la  Vittoria,  ed  il  Tonante  per 
modo  che  l'armata  repubblicana  divisa  in  due , 
e  tramezzala  dall'  inglese  non  poteva  più  né 
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uniformare  i  pensieri,  ne  operare  di  concerto. 
Ma  un  cattivo  consiglio  fu  compensato  da  un 
valore  inestimabile  ;  perchè  il  Duquesne ,  la 
Vittoria,  ed  il  Tonante  bersagliarono,  nel  pas- 
sare ,  con  tanto  furore  la  fila  inglese ,  che  ne  fu 
mezzo  sperperata;  gl'Inglesi  medesimi,  seb- 
bene in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del 
valore  dei  Francesi ,  ne  restarono  maravigliati. 
Questo  accidente  fece  anche  di  modo  che  Ho- 
tham,  pensando  meglio  a  risarcire  le  navi  gua- 
ste, che  a  perseguitar  l'inimico,  andò  a  porre 
nel  porto  della  Spezia.  Poco  tempo  dopo  passan- 
do pel  mar  tirreno,  si  condusse  a  San  Fiorenzo 
di  Corsica  per  sopravv edere  da  luogo  più  vicino 
ciò  che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò 
per  allora  questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a 
lavor  degl'Inglesi.  Si  ricoverarono  i  repubbli- 
cani dopo  la  battaglia  al  golfo  di  Juan,  poscia 
all'isole  lere,  e  finalmente  nel  porto  di  Tolone. 
Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli , 
'  nella  quale  fu  pari  da  ambe  le  parti  il  valore, 
ma  maggiore  dalla  parte  degl'Inglesi  la  perizia,' 
e  la  ubbidienza  dei  capitani  minori.  Cos\  fu 
sturbata  ai  Francesi  l'impresa  di  Corsica;  di- 
ventarono i  nemici  loro  padroni  del  Mediter- 
raneo ,  le  Provincie  meridionali  di  Francia  pe- 
nuriarono  vieppiù  di  vettovaglie,  i  repubblicani 
sulla  riviera  dì  Ponente  furono  a  tali  strette 
ridotti  che  se  si  mostrarono  mirabili  nel  vince- 
re i  pericoli  della  guerra,  più  ancora  diedero 
maraviglia  nel  superare  gli  stimoli  della  fame , 
g\  efficace  ra£frenatrice  del  bene ,  si  potente  in- 
stigatrice  del  male. 
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In  questo  nrientre  si  ebbero  le  novelle  della 
pace  conciti  sa  tra  la  Repubblica  i'tancese  ,  e  il 
Be  di  Prussia,  accidente  gravissimo,  e  che  diede 
molta  alterazione  agli  alleali,  si  per  l'opinione» 
come  per  la  diaiinuzione  di  forze,  che  a  loro  ne 
veniva.  Non  potè  però  fare  , -che  l'Imperator 
d'AUeniiagoa,  ed  il  Re  di  Sardegna  non  rima- 
nessero in  costanza;  anzi  cominciando  a  mani- 
festarsi gli  effetti  in  Piemonte  del  trattato  di 
Valenziana  pel  grosso  numero  di  Tedeschi ,  che 
vi  erano  arrivati,  malgrado  dell'alienazione 
della  Prussia ,  alzarono  la  mente  a  più  impor- 
tanti pensieri,  nutrendosi  della  speranza  di  cac* 
ciar  del  tutto  i  repubblicani  dalla  riviera  di 
Genova.  Per  la  qual  cosa ,  avviate  le  genti  loro 
verso  il  Cairo ,  dal  quale  i  Francesi  si  erano  ri- 
tirati ,  ed  occupata  la  sommità  dei  monti ,  già 
inclinavano  a  qualche  fatto  memorabile.  Erano 
in  tale  modo  ordinati  i  confederati,  che  l'ala 
loro  sinistra  guidata  dal  generale  Wallis  ,  e 
più  vicina  a  Savona  faceva  sembiante  di  voler- 
sene impadronire,  e  di  assaltare  i  Francesi»  che 
si  erano  fortificati  al  ponte  di  Vado:  il  mezzo  , 
dov'era  presente  il  generalissimo  Devins«eche 
eia  il  nervo  principale,  minacciava  di  voltarsi 
al  cammino  dei  siti  molto  importanti  di  San 
Giacomo ,  e  di  Melognb  :  la  destra  che  obbedi- 
va al  generale  Argenteau  >  movendosi  dalle  vi- 
cinanze di  Ceva  ,  dava  a  dubitare  ,  che,  con 
impeto  improvviso  avanzandosi .  andasse  a  riu- 
scire a  Finale.  Una  grossa  squadra  di  cavallerìa 
piemontese  stanziava  presso  a  Cuueo ,  pronta  a 
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passar  le  Alpi ,  o  gli  Appennini  ;  ove  la  fortuna 
V  aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  suffi> 
cìenti  di  truppe ,  massime  piemontesi,  muniva* 
no  le  valli  di  Stura ,  di  Susa  e  d'Aosta  sotto  la 
condotta  dei  Duchi  d'Aosta  ,  e  di  Monferrato. 
Davano  gran  forza  a  tutte  queste  genti  i  Barbelii, 
come  gli  chiamavano,  i  quali,  gente  piuttosto  da 
strada  ,  che  da  milizia ,  nascondendosi  spedili 
e  leggieri  nei  luoghi  più  ermi  e  più  precipitosi 
delle  nizzarde  montagne  ,  erano  assai  pronti  a 
spiare  le  mosse  delr  inimico ,  a  sorprendere 
le  vettovaglie ,  e  ad  uccidere ,  spesso  anche  cru* 
delmente,  gli  spicciolali  Usavano  somma  barba- 
rie nel  direndere  la  regia  causa  ;  né  i  comanda- 
menti del  Re,  che  desiderava  di  metter  ordine 
e  moderazione  fra  di  loro ,  bastavano  per  fre* 
Dare  appetiti  cos\  smoderati  ,  e  cosi  disuma- 
ni. Certamente  questi  Barbetti ,  se  si  possono 
lodare ,  non  dirò  dell'  intenzione,  che  pur  trop- 
po era  rea ,  ma  della  cagione  che  pretendevano 
ai  fatti  loro ,  debbono  biasimarsi  pei  modi  che 
usarono  ,  perchè  fecero  degenerare  la  guerra 
delle  battaglie  in  assalti  fraudolenti  e  crudeli 
di  strade. 

Dall'altra  parte  i  Francesi  governati  da  Rei- 
lerman  erano  molto  intenti  alle  provvisioni  per 
resistere  ai  confederali ,  quantunque  l' esercito 
loro  non  pareggiasse  di  numero  quel  della  lega. 
La  loro  ala  diritta  sotto  l'imperio  di  Massena  , 
stanziava  coU'estremitli  sua  a  Vado,  e  disten- 
dendosi pei  monti  di  San  Giacomo ,  di  San 
Paotaleone,  di  Melogno,  di  Bardinetto,  del  San 
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Bernardo  f  e  della  sommila  della  Pianeta ,  arri- 
vava insino  alla  valle  del  Tànaro.  Quivi  inco- 
minciava la  parte  mezzana,  che  pel  colle  di 
Tenda  andava  a  congìungersi  sol  Gabbione  con 
la  sinistra ,  cbe  muniva  i  colli  di  Raus,  e  delle 
Finestre»  e  le  valli  della  Vesubia,  e  delia 
Tinea. 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza ,  si 
per  r  opportunità  del  porto,  sì  pel  suo  castello 
munitissirao.  L' una  parte  e  raltra.  non  porlan** 
do  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  »  deside- 
ravano dMmpadronirsene  o  per  insidia,  o  per 
una  battaglia  di  mano  Fuvvi  sotto  le  sue  mura 
un' abbaruffata  fra  i  repubblicani  che  vi  erano 
venuti ,  e  i  confederati  che  gli  volevano  pi. 
gliare:  rifulse  in  questo  fatto  la  virtù  del  go- 
vernatore Spinola ,  che  serbò  la  neutralità  e  * 
la  piazza  ,  costringendo  le  di^e  parti  a  levarsene. 

A  .questa  incomposta  avvisaglia  successero^ 
assai  tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i 
confederati,  essere  per  loro  di  somma  impor* 
tanza  lo  scacciare  i  repubblicani  dalla  riviera 
di  Genova  »  perchè  «se  a  ciò  non  riuscissero,  la 
Lombardia  austriaca  sarebbe  sempre  stata  in 
l§^ave  pericolo ,  e  la  difesa  del  Re  di  Sardegna, 
non  che  difficile  ,  quasi  impossibile.  Né  stettero 
lungo  tempo  dubbi  del  modo  ,  col  quale  e' do- 
vevano combattere.  Assai  lunga  era  la  fronte 
dell'esercito  francese,  poiché  si  distendeva  sui 
monti  liguri  da  Vado  insino  al  colle  di  Tenda* 
11  romperla  in  mezzo  era  un  vincerla  tutta» 
Vure.  importava,  giacché  gl'Inglesi  avevaoo 
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l'imperio  del  mare  ,  e  potevano  ad  ogni  ora 
provvedere  gli  alleali  di  viveri  e  di  munizioni , 
fare   lo    sforzo   contro  la  fronte  francese  non 
troppo  lontano  dal  lido,  affinchè  le  armi  marit- 
time ,  e  le  terrestri  potessero  cooperare  al  me- 
desimo fine.  Si  risolvettero  adunque  a  fare  im- 
peto principalmente  contro  i  monti  di  San  Gin* 
corno  ,  e  di  Melogno ,  onde  riuscisse  loro  di  ta- 
gliar fuori  l'ala  dritta  dei  Francesi  dalle  due 
altre  parti.  Pensarono  altresì  ad  assaltare  for- 
temente il  luogo  di  Vado  ,  dove  i  repubblicani 
si  erano  molto  fortificati ,  affinchè  quel  presi- 
dio non  potesse  mandar  gente  in  aiuto  di  San 
Giacomo,  e  di  Melogno,  e  forse  perchè  sperava- 
no che  la  fortuna  sarebbe  stala  per  loro  pro- 
pizia anche  a  Vado;  il  che  avrebbe  allargato 
subitamente  lo  spazio,  dove  gl'Inglesi  potevano 
approdare.  Tuttavia  gli  assalii  principali  erano 
quello  di  San  Giacomo  che  signoreggia  il  Sa- 
vonese, e  quello  di  Melogno  che  domina  Vado  , 
e  più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dell'  eser- 
cito di  Francia.  Pertanto  gli  Austriaci  assalirò* 
no  con  grandissimo  valore  il  posto  di  Vado,  già 
inclinando  verso  il  suo  fine  il  mese  di  giugno  , 
risposero  con  uguale  virtù  i  Francesi  guidati 
da  Laharpe.  Tanto  fecero  i  repubblicani ,  che 
quantunque  urtati  più  volte  con  molto  impeto, 
e  con  numero  superiore  di  genti ,  non  si  piega- 
rono punto  ,  anzi  ributtarono  valorosamente  il 
nemico,  che  gik  spintosi  avanti  con  una  ostina- 
«ione  incredibile,  si  era  impadronito  del  ponte 
che  dà  l'adito  dalla  sinistra  alla  destra  riva  del 
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fiume f  che  scorre  presso  alle  mura  di  Vado*. 
Questo  fu  uno  dei  tatti  della  presente  guerra ,' 
per  cui  più  si  debbono  accrescere  le  laudi  dei 
Francesi  pel  valor  dimostrato  »  e  per  la  perizia 
del  saper  prendere  i  luoghi ,  e  dell'  usar  le  oc- 
casioni. Ma  non  con  pari  fortuna  combatterono, 
sui  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno ,  per- 
chè una  grossa  schiera  di  Austriaci  condotta 
da  Devins  assaltava  impetuosissimamente  tutti 
i  posti ,  che  munivano  le  alture  del  primo:  vari 
furono  gli  assalti,  varie  le  difese,  molti  i  morti» 
molti  i  feriti  da  ambe  le  parti  :  durò  ben  selle 
ore  la  battaglia ,  né  ben  si  poteva  prevedere 
qutile  avesse  a  prevalere  ,  o  la  costanza  austria- 
ca,  o  la  vivacità  francese ,  avvegnaché  quegli 
alpestri  gioghi  già  fossero  contaminati  di  cada- 
veri e  di  sangue.  Finalmente  declinò  la  for-^ 
luna  dei  Francesi  ;  gli  Austriaci,  che  prevede- 
vano che  da  quella  fazione  dipendeva  tutto 
l'evento  della  ligustica  guerra ,  fatto  un  estre- 
mo sforzo  ,  riuscirono  ,  cacciatone  di  viva  forza 
gli  avversari ,  sulla  sommità  del  monte.  Coa 
pari  disavvantaggio  procedevano  le  cose  dei 
Francesi  a  Melogno,  sebbene  non  sia  slato 
tanto  ostinato ,  né  tanto  lungo  lo  scontro  della 
batiaglia  che  gli  fu  data.  Era  questo  sito  , 
nel  quale  era  ridotta  tutta  la  somma  della 
guerra  in  quelle  parti ,  per  una  omissione  ine- 
splicabile del  generale  francese ,  custodito  so* 
lamente  da  due  battaglioni,  inabili  ceriamente, 
per  la  pochezza  delle  genti ,  ad  un  grosso  sfor- 
zo. Lo  attaccava  Argeoteau  con  cinque  mila 
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soldati  fiorìtissinu  »  e  dopo  breve  contrasto  fa- 
ciimenle  se  lo  recava  in  mano.  Il  quale  acci- 
dente mandò  in  manifesta  declinazione  la  bat- 
taglia pei  Francesi  e  rendè  loro  impossibile  lo 
starsene  più  lungamente    nelle  posizioni  che 
avevano  occupato.  Per  la  qual  cosa,  come  pri- 
ma ebbe  Kellerman  avviso  della  perdita  di  Me- 
logno»   mandava  Masscna   con  un  grosso  di 
quattro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di 
ricuperarlo  ;  il  che  era,  non  di  somma ,  ma  di 
estrema  importanza.  Usarono  i  soldati  di  Mas- 
sena  molto  opportunamente  il  benefìzio  di  una 
nebbia  assai  folta  ed  approssimatisi  all'improv- 
viso sulle  prime  guardie ,  misero  in  loro  tanto 
spavento,  che  andarono,  senza  aspettar  altro, 
in  fuga  ;  per  poco  stette  che  non  disordinassero 
le  compagnie ,  che  custodivano  le  trincee  fatte 
sulla   sommità  del  monte.  Ma  tanti   furono  i 
conforti  dei  capitani  accorsi  a  far  provvisione 
a  questo  disordine,  che  i  soldati,  ripreso  ahimo^ 
ributtarono  valorpsamente  con  le  artiglierie  e 
con  le  baionette  il  nemico  che  già  si  era  avvici- 
nato,  e  faceva  le  viste  di  voler  saltar  dentro  i 
ripari.  Eitiraronsi  1  Francesi,  non  senza  aver 
perduto  buon  numero  di  valenti  soldati.  Que- 
sto rincalzo  non  tolse  loro  tanto  di  speranza , 
che  non  tentassero  di  acquistare  con  un  secon- 
do assalto    quello   che    non   avevano,  potato 
acquistare  coi  primo.  Massena  medesimo  al  so- 
lito rischievole  guidatore  di  qualunque  più  dif- 
ficile impresa,  reggeva  i  passi  loro,  ed  avendo- 
gli dividi  iu  tre  coÌoìao/h  ,  comandava  alle  due 
it  a5 
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estreme ,  ferissero  l'inimico  sui  due  fianchi,  alla 
mezzana  ,  percuotesse  di  fronte  l'altura  perico- 
losa. Marciavano  molto  confidenti  della  vitto* 
ria;  ma  la  nebbia,  che  aveva  tanto  favoreg- 
giato il  primo  sforzo ,  fu  cagione  che  succe^ 
desse .  sinistramente ,  fin  dal  principio ,  il  se- 
condo; perchè  le  due  colonne  laterali,  non 
bene  discernendo  i  luoghi,  per  cui  dovevano 
passare,  in  vece  di  andar  al  cammin  loro,  ed 
operare  spartitamente  dalla  mezzana,  si  accoz- 
zarono a  questa  per  modo  che  in  vece  di  tre 
assalti ,  che  avrebbero  tenuto  in  sospetto  gli 
Austriaci  su  tutte  le  bande,  massime  sulle  late- 
rali più  deboli,  si  ridussero  a  darne  un  solo 
sulla  fronte.  Questo  cangiò  del  tutto  la  con* 
dizioue  della  battaglia  ,  perchè  gì'  imperiali 
combattendo  per  diretto  da  quei  ripari  sicuri 
<x>n  tutte  le  artiglierie  loro,  obbligarono  pre- 
stamente i  repubblicani  à  ritirarsi  non  senza 
sti*age  a  luoghi,  dond'erano  venuti^  S'aggiunse 
a  questa,  che  gli  Austriaci  s'impadronirono 
del  passo  dello  Spinardo  altro  sito  importante , 
che  dava  loro  maggior  facilità  di  rompere  e 
spartire  in  due  l'esercito  di  Francia.  Occupato 
San  Giacomo  e  Melogno,  salirono  gl'impe* 
riali  facilmente  sui  monti  che  stanno  immU 
nenti  a  Vado,  donde  potevano  bersagliare  i 
Francesi,  che  tuttavia  vi  avevano  le  stanze. 
Perlochè  questi ,  disperati  pei  sinistri  occorsi 
di  potere  conservar  questo  luogo,  chiodati  ven- 
tidue cannoni  e  due  obici,  che  non  potevano 
trasportare,  si  ritirarono.  Entrarono  tosto  in 
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Vado  gli  Austriaci  ;  poservì  di  presidio  il  reg- 
gimento di  Àlviozi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla 
rjviera  di  Genova,  succedevano  parecchie  bai« 
taglie  su  tutte  le  creste  degli  Appennini,  e  del- 
l'Alpi con  vario  evento  j  imperciocché  ed  i 
Francesi  s'impadronirono  del  colle  del  Monte, 
per  cui  potevano  aprirsi  il  passo. nel  più  interno 
della  valle  d'Aosta,  e  si  combattè  al  monte 
Ginevra  moltb  valorosamente  per  ambe  le  par- 
ti, e  con  lo  stesso  valore  al  coUe  di  Tenda ,  ed 
a  San  Martino  di  Lantosca^  volevano  e  France- 
si e  Piemontesi  aiutare  con  questi  assalti  lon« 
tani  le  maggiori  battaglie  del  Genoyesato. 
Kellerman,  veduto  che  per  l'occupazione, 
j  fatta  dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso 
Savona,  le  sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano 
più  sicure,  e  che  la  sua  ala  dritta  correva  peri- 
colo di  esser  tagliata  fuori  dalle  altre,  pensò  a 
tirarla  indietro»  restringendo  in  tale  modo 
tutta  la  fronte  de' suoi,  che  siccome  troppo 
lunga  dal  piccolo  Ss^n  Bernardo  sino  ai  commi. 
di  Vado,  era  più  debole  al  resistere  ad  un  ne- 
mico superiore  di  numero.  Perlochè  tirandola 
con  molta  prudenza,  e  singolare  arte  indietro , 
l' andava  a  porre  a  Borghetto ,  donde  salendo 
per  Ceriale  »  Balestrino  e  Zucparello ,  e  pie- 
gando pei  .monti,  dai  quali  sorge,  il  Tanaro, 
andava  a  congiungersi  con  la  schiera  che  muni- 
va il  colle  di  Tenda,  e  quindi  con  tutta  1^ 
fronte  dell'esercito.  Per  tal  modo  Finale  e 
Loano,  abbandonati  dai  repubblicani ,  vennero 
in  poter  degl*  imperiali. 
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La  ritirata  dei  Fi-ancesi  da  Vado  era  neoessa- 
ria  per  la  salute  loro  ,  ma  fu  loro  da  un  altro 
lato  dì  grandissimo  incomodo  a  cagione  della 
mancanza  delle  vettovaglie;  perchè  i  corsari 
vadesi ,  e  savonesi  con  ^ndiera  austriaca  cor- 
revano continuamente  il  mare  ,  e  lo  tenevano 
infestato  sino  a  Nizza  per  modo  che  i  bastimenti 
genovesi  non  potevano  più  portarvi  i  fromenti; 
a  mala  pena  alcune  navi  più  sottili  d' Idriotli , 
sguizzando  la  notte,  o  pel  favor  di  venti  pro- 
speri, riuscivano  ad  approdarvi,  sussidio  insuf- 
ficiente a  sollevare  tanta  carestia.  Per  privare 
viemaggiormente  le  navi  neutre'  della  comodità 
di  farsi  strada  ai  lidi  di  Francia  ,  ed  aUa  parte 
della  riviera  occupata  dai  Francesi,  aveva  il 
generale  austriaco  armato  nel  porto  di  Savona 
certe  grosse  fìiste  che  portavano  venti  cannoni. 
Erano  anche  giunte  in  Vado  due  mezze  galere, 
e  quattro  fuste  napolitane  che  stavano  vigilan- 
tissime nel  sopraV  veder  il  mare.  A  tutti  questi 
legni  minori  tacevano  ala  le  fregate  inglesi  che 
opprimevano  con  forza  superiore  quanto  fosse 
riuscito  alle  navi  minori  di  scoprire.  Per  tutto 
questo  nacque  una  penuriaincjredibile  nel  cam- 
po francese,  e  gik  si  promettevano  i  confederati 
éhe  ì  repubblicani  j  indeboliti  dalla  fame ,  pen- 
sassero oramai  a*  ritirarsi  da  tutta  la  riviera.  Ma 
1  Francesi,  non  mostrandosi  meno  costanti  nel 
sopportare  V  estremità  del  vivere,  di  quanto 
fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d' arme,  conti- 
nuavano ad  ihsistere  dal  Borghetto,  e  dal  Ce- 
dale ìsx  Rttitildiiie^  .inijiaod'Ha  e  fiera.  Il  che 
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vedutosi  dai  capi  della  lega,  e  stimando  ehe 
o>e  la  fame  non  bastava , e' bisognava  usarla 
forza,  assalirono  con  numero  e  con  valore  le 
posizioni  nuove  ,  alle  quali  i  repubblicani  si 
erano  riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  seguita- 
vano,  in  cui  ora  gli  uni  ed  ora  gli  altri  resta- 
.  vano  superiori  :  la  somma  fu  che  non  essendo 
venuto  latto  agli  alleati  di  sloggiar  i  Francesi , 
.  perdettero  il  [rutto  di  tutta  l' opera,  perchè  il 
non  superar  quei  luoghi  era  un  perdere  tutto  il 
frutto  elei  trattato  di  Valenziana,  un  provare 
che  le  potenze  imperiale ,  e  regia  erano  impo- 
tenti a  far  impressione  in  Francia,  un  lasciar 
pendente  la  lite  dell'acquisto,  o  della  preser- 
vazione d' Italia,  e  finalmente  un  dar  tempo  ai 
Francesi  di  valersi  dell'accidente  favorevole 
della  pace  di  Spagna  che  già  si  negoziava ,  ed 
era  vicina  al  concli^dersi.  Cosi  le  sorti  d'Italia 
si  arrestarono,  ed  ebbero  il  tracollo  sul  piccolo 
ed  ignobile  scoglio  del  Borghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s' allontanavano  daUa 
temperanza  in  Napqli.  £ranvi  nate  sì  pel  fama* 
so  grido  della  rivoluzione  di  Francia,  sì  per  le 
instigazioni  segrejte  di  alcuni  agenti  di  questo 
paese,  sì  per  l' esempio,  e  le  esortazioni  degli 
uomini  venuti  si^U' armata  dell'  ammiraglio 
Truguet  che  aveva,  visitato  il  porto  di  Napoli 
nel  novantatrè,  ^  >ì  finalmente  per  l'inclina^ 
zione  dei  tempi,  opinioni  £aivorevoli  alla  repub- 
blica. Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza 
palesemente  le  professavano,  altri  meno  impru- 
denti, ma  più  inescusabili  s'adunavano ,  e  fa* 
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cevano  oongreghe  segrete  a  rovina  del  governo. 
Notaronsì  ì  discorsi  ,  seppersi  le  trame:  11  go- 
verno insorgeva  a  freno  dei  novatori.  Aveva  la 
Begina  Carolina,  che  molto  strettamente  si  con- 
sigliava col  ministro  Àcton ,  gran  parte  nelle 
Riaccende  del  regno.  Lo  sdegno  concetto  da 
Carolina  pei  danni  pubblici  e  privati  era  ope- 
ratore ,  ch'ella  credesse  annidarsi  più  malevoli 
che  veramente  non  s' annidavano.  Forse  ancora 
si  dilettava  diVendetta  contro  coloro  cb^  erano 
stimati  partecipi  di  quelle  opinioni  che  aveva- 
no dato  V  occasione  ,  onde  a  si  lagrimevol  fine 
fossero  stati  condotti  i  suoi  parenti,  e  consan- 
guinei in  Francia.  11  ministro  Acton ,  conosciuto 
V  umore,  si  studiava ,  come  i  favoriti  ianno,  di 
andare  a  seconda  ,  con  rappresentare  continua- 
mente all'animo  della  Begina  già  tanto  ahe* 
rato ,  congiure  e  tentativi  di  ribellioni  perico- 
lose. Creossi  una  giunta  sopra  le  congiure.  Fn- 
ronvi  eletti  il  principe  Castelcicala ,  il  marchese 
Vanni .  ed  un  Guidobaldi,  antico  procurator  di 
Teramo  \  uomini  disposti  non  solamente  a  far 
giustizia ,  ma  ancora  ad  usar  rigore.  Emanuele 
de  Deo,  giovane  invasato  delle  opinioni  nuove, 
e  me^olato  nelle  congreghe  segrete  ,  fu  punito 
coli' ultimo  supplizio,  e  mor\  con  mirabile 
costanza.  Alcu'ni  altri,  'rei  com' egli  »  furono 
condotti  alla  medesima  finer  alcuni  carcerati, 
alcuni  confinati.  Ciò  era  non  solo  dritto  ,  ma 
ancora  debito  dello  stato  :  ma  si  crearono  gli 
uomini  sospètti,  parte  per  indizi  pii^  o  meno 
fóndati,  palle  anche  senza  indizii  m^escolandoii 
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le  emolazioniy  e  gli  odi  particolari  là  dove 
non  era  né  reità ,  né  indizio  di  reità.  Le  carceri 
$i  empierono.  Era  un  terrore  universale;  s'in- 
dugiavano i  giudizi  ;  le  pietose  ambizioni  non  si 
stimavano  ,  perchè  il  pregare  pei  parenti  vennli 
in  disgrazia  ,  ed  il  difendere  degli  avvocati  ge- 
nerava sospetto,  lì  famigliare  consorzio  era  con* 
laminato  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva  Van» 
ni,  già  confinata  in  carcere  una  gran  moltitudi  • 
ne ,  pullulare  tuttavia  nel  regno  i  Giacobini; 
abbisognare  arrestarsene  ancora  ventimila;  né 
si  ristava  :  incarcerati  si  moltiplicavano.  Fu  im- 
prigionato  Medici ,  perchè  Àcton  aveva  gelosia 
delP  autotità  di  lui,  e  perchè  credeva  che  aspi* 
tasse  al  favor  della  Regina  per  mezzo  di  una 
sorella 9  damigella  molto  intima  di  Carolina. 
Anzi  cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo  al 
precipizio  che  se  noi  salvava  i'  integrità  del 
giudice  Chinigò,  vi  sarebbe  anche  caduto  sotto, 
e  fora  stato  privato  il  regno  di  un  uomo  di  non 
ordinaria  perizia  negli  affari  di  stato.  Era  Me» 
dici ,  oltre  le  opinioni  che  gli  si  attribuivano  , 
querelato  di  carteggio  con  Francia  :  esibironsi 
anche  le  lettere  in  giudizio ,  come  se  di  Francia 
venissero,  quando  Chinigò  molto  diligente* 
mente  risguardando ,  fece  vedere  napoliiane 
carte  essere  ,  non  francesi.  Duravano  già  da 
molto  tempo  le  pene  insolite,  né  rimetteva  il 
rigore.  1  popoli  prima  si  spaventavano  ,  poi 
a'  impietosivano  ,  finalmente  si  sdegnavano  ; 
oe  facevano  anche  qualche  dimostrazione.  Fen** 
•oifi  al  rimedio.  Siccome  Vanni  principalmenU 
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era  vetrato  in  odio  all'  universale ,  ed  à  lui  più 
che  a'  suoi  compagni  si  attribuivano  i  fatti  oc- 
corsi ,  cos\  fu  dismesso ,  ed  esiliato  da  Napoli , 
gratitudine  degna  del  benefizio.  Ciò  non  ostante 
non  fu  piena  la  moderazione  che  si  aspettava  , 
perciocché  l' asprezza  non  cessò  del  tutto ,  se 
non  quando  Napoli  venne  a  patti  con  Francia. 
Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il  napolitano 
regno;  uè  è  da  far  maraviglia ,  se  abbiano  poscia 
sboccato  con  tanto  impeto  »  e  fatto  sì  grande 
inondazione '^  quando  gli  accidenti  gli  aiuta- 
rono. 

Frattanto  non  si  confermava  l' imperio  in* 
glese  in  Corsica,  parte  per  l'inquietudine  nato* 
rale  di  quella  nazione ,  parte  perchè  i  partigia- 
ni francesi  vi  erano  numerosi»  parte  finalmente 
{Perchè  i  popoli  attribuendo,  come  sogliono,  a 
quel  nome  di  libertà  più  di  quello  che  dare 
può,  si  erano  dati  a  credere,  ch'ella  dovesse 
indurre  l'immunità  delle  tasse;  quando  poi  si 
trovarono  scaduti  dalle  speranze,  si  erano  sde- 
gnati,  e  gridavano  ,  aver  solo  cambiato  padro- 
ne ,  non  peso.  Oltre  a  ciò  grande  era  tuttavia  il 
nome  di  Paoli*  in  Corsica ,  e  coloro  che  più 
amavano   l'indipendenza    che   l'unione   eoo 
gì'  Inglesi,  voltavano  volentieri  gli  animi  a  Ini, 
come  a  quello  che  avendo  contrastato  l' acquisto 
della  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche  turbarlo 
agi'  Inglesi.  Tutti  questi  motivi  o  spartitamen- 
te  ,  o  unitamente  operando ,  facevano  che  non 
quietando  gli  animi,  erano  sorti  parecchi  romori 
in  alcune  pievi  V^^  d*i  monti ,  maiiiinamente 
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nei  cntìtorni  d'Aiaccio.  Si  adonavaoo  qna  e  ìk 
bande  armate  che  non  contente  al  non  pagar 
esse  le  contribuzioni  »  impedivano  che  altri  le 
pagasse ,  ardevano  i  magazzini  del  pubblico  » 
entravano  armatamente  nelle  case  dei  partico- 
lari addetti  alla  Francia  ;  ed  anche  di  quelli 
che  amavano  l' Inghilterra  ,  minacciando ,  ed 
ogni  cosa  rubando.  Il  male  già  grave  in  se ,  in  - 
duceva  ogni  giorno  maggior  timore  ;  alcuni  già 
gridavano  apertamente  il  nome  di  Francia.  Ne 
Ta  mala  riuscita  delle  armi  navali  francesi  nel 
Mediterraneo  aveva  potuto  moderare  questi 
umori  già  mossi ,  che  anzi  mescolandosi  la  per- 
vicacia del  continuare  all'animosità  del  comin- 
ciare ,  si  temeva  una  tutbazione  universale  »  se 
prontamente  non  vi  si  profvedesse.  Per  la  qual 
cosa  il  Viceré  Elliot  «  avvisato  prima  diligen  ■ 
temente  in  Inghilterra  quanto  occorreva,  mandò 
fuori  un  bando  esortatorio.  Rammentava  i  be- 
nefìzi dell' Inghilterra  I  avere  liberato  i  Corsi 
dall'anarchia  ,  e  da  un  truculento  dominio  ; 
col  proprio  sangue  aver  loro  conservato  quel 
quieto  e  libero  vivere  ;  sopperire  col  denaro 
proprip  alle  spese  più  gravi;  soldati  corsi  pa- 
garsi da  lei  ;  l'^arsenale  d'Aiaccio  da  lei  fornirsi: 
inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle  per- 
sone ,  sacre  ed  inviolate  le  proprietà  ;  il  mare 
libero  alle  navi  mercè  le  tutela  del  navilio  in- 
glese; la  Religione  antica  rispettata ,  trattarsi 
con  la  Santità  del  Papa  nuovi  ordinamenti  al 
bene  universale  molto  utili;  tutto  presagire, 
ittito  promettere  uo  b^ono  é  {elice  ordiiie  di 
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governo  t  che  voler  dunque  significare  qaesti 
umori  e  questa  turbolenza  nuova  ?  Badassero  a 
non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale; 
badassero  cbe  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della 
legge,  ivi  non  son  più  sicure  né  le  proprietà  né  le 
vite;  badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando 
era  il  tempo  di  stabilire  la  libertà  »  e  la  sicurtà 
della  Corsica,  spargere  semi  di  nuovi  travagli  che 
potevano  aprir  V  adito  a  farla  ritornare  nella 
servitù  di  un  nemico  arrabbiato,  e  vicino;  volere 
un  governo  senza  tasse ,  essere  stoltizia;  doversi 
meno  lagnar  la  Corsica  di  altri  popoli  •  poiché 
r  Inghilterra  suppliva  del  suo ,  ed  i  rappresene, 
tanti  consentivano;  ricordassersi  della  fede  data» 
del  giuramento  fatto;  avere  più  compassione, 
cbe  sdegno  ai  traviati ,  preferire  l'ammonizione 
alla  punizione;  ascolterebbe  ogni  giusta  querela» 
farebbe  ragione  ad  ogni  discreta  domanda  ,  ma 
non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  la  violenza 
prevale$se  alla  legge,  né  che  fossero  offesi  in. 
Corsica  )a  dignità  della  Corona»,  ed  i  diritti  con* 
stituiti  del  Re* 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  ef« 
fetto ,  non  già  sulle  popolazioni  mosse  »  perché 
a  popolo  ■  mosso  bisogna  parlar  coi  fiattu  non 
con  le  parole,  ma  bensì  su  quelle  d' oltremonti, 
cbe  ele<»gevano  volentieri  di  stare  sotto  l' im- 
perio  d' Inghilterra.  Laonde  ,  ordinate  alcune 
squadre  di  soldati  subitari ,  furono  mandate  ad 
aiutare,  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  del 
Viceré.  Oh  re  a  tutto  questo  Paoli,  o  cagione  , 
o  pretesto  cbe  fosse  di  questi  romori»  fu  ciiia-. 
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mato  in  laghikeira  dal  Re ,  il  quale,  perchè  la 
chiamata  fosse  più  onesta,  gli  aveva  scritto  , 
la  presenza  sa  a  in  Corsica  fare  i  suoi  amici 
troppo  animosi;  se  ne  venisse  pertanto  a  respi- 
rare aere  più  tranquillo  io  Londra;  rimunerereb- 
be la  fede  sua  ,  metterebbelo  a  parte  della  pro- 
pria famiglia.  Paoli»  obbediendo  all'inviiazio- 
ne»  se  ne  giva  a  Londra,  trattenutovi  con  due 
mila  lire  di  sterlini  all'anno.  Visse  sino  all'  ul- 
timo più  accarezzato  ,  che  onorato.  Così  Gn\ 
Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella  storia,  e  che 
sarebbe  molto  più ,  se  non  fosse  nata  la  rivolu- 
zioue  di  Francia.  Imperciocché  a  lui  furono 
più  gloriose  le  disgrazie  che  le  prosperità  » 
e  l' integrità  del  suo  nome  incominciò  a  restare 
offesa  quando  consentì  ad  essere  ripatriaio  dalla 
Francia,  e  molto  più  quando  volle  sottomettere 
la  patria  all'Inghilterra,  e  poiché  era  fisso  là 
donde  ogni  accidente  umano  procede ,  che  la 
Corsica  avesse  ad  essere ,  non  di  se  stessa ,  ma  o 
francese ,  0  inglese ,  era  richiesto  a  Paoli ,  che 
uè  accettasse  il  beneficio  di  Francia  ,  uè  servis- 
se ai  disegni  d' Inghilterra.  Tanto  é  vero ,  che 
ad  alcuni  uomini  è  più  glorioso  il  riposare  che 
il  travagliarsi  !  Ma  volle  il  destino  ,  che  questo 
illustre  Corso  servisse  di  nuova  ammonizione  a 
coloro ,  che  o  per  ambizione ,  o  per  l' amore 
scellerato  delle  partì  sottomettono  la  patria 
loro  agli  strani  ;  perché  il  minor  male  che  si 
abbiano,  é  il  sospetto  di  toloro  a  cui  hanno 
aervito. 

Gli  avvertimenti  del  Viceré,  le  mosse  dei  sol- 


^ 


3oO  STORIA  d'itali*. 

dad  corsi  ai  «oidi  d^ Inghilterra»  la  {mrtetiza 
di  Paoli ,  ed  insieme  i  i>enigni  ordini  venuti  da 
Londra  furono  di  tanta  efficacia ,  che  i  comuni 
sollevati ,  fra  gli  altri  massimamente  quelli  di 
Aiaccio  e  di  Mezzana  più  ostinati-,-  deposte  le  ar 
mi,  tornarono  all'obbedienza.  Così  fu  rislorata,se 
non  la  concordia,  almeno  la  pace  in  Corsica, 
non  sì  però ,  che  per  l'infezione  delle  parti 
non  vi  iossero  molti  mali  semi,  che  avevano 
a  partorire  fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudi- 
zio degl'Inglesi  in  quell'isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a  questi  tempi 
in  Sardegna,  principalmente  in  Sassari,  città 
vicina  alla  Corsica.  U  popolo  sollevato  doman- 
dava gli  stamenti ,  che  non  sono  altro  che  gli 
stati  generali  di  Sardegna ,  domandava  i  privi- 
legi, conceduti  dai  Re  d' Arragona,  domandava 
i  patti  giurati  del  1720.  Capi  e  guidatori  di 
questo  moto  erano  Goveano  Fadda,Glo vacchino 
Mundula  e  principalmente  il  cavaliere  Angioi , 
uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta  degli 
antichi,  quanto  più  lontano  dalla  virtù  vanta- 
trice  dei  moderni.  Sassari  mandò  i  suoi  depu* 
tati  a  Torino  perchè ,  moderatamente  proce- 
dendo, i  diritti  ed  i  desideri  dei  Sardi*  al  Re 
rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati  buone 
parole,  e  forse  qualche  cosa  più  che  buone  pa« 
role.  La  missione  loro  non  partorì  frutto,  e  se 
ne  partirono  disconclusi.  Intanto ,  furono  i  tu- 
multi di  leggieri  sedati,  componendosi  di  nuo- 
vo il  vivere  nella  solita  quiete  con  grande  con- 
teQteua  del  Se.  che  molto  mal  volentieri  aveva 
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•viHltito  conUminarsi  la  difesa  di  Cagliari  dalle 
8ollevà£Ì0DÌ  di  Safari.  Padda,  Muadula  ed 
Àngioi  si  poserò  eoa  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  mezso  tempo  si  udirono  impor- 
tantissime iiOTelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna, 
partendosi  dalla  confederazione,  condescesa  il 
ai  ventidue  Luglio  alla  pace  con  la  Repubblica 

•  francese  j  il  quale  accidente  tanta  efficacia  do- 
veva aveìfe  in  Italici,  principalmente  ne^i  stati 

'del  Re  di  Sardegna,  quanta  ne  aveva  avuto  ne- 
gli  affari  di  Germania,  e  principalmente  in  quei 
'  dell'Austria ,  la  pace  conclusa  tra  la  Francia  e 
<  la  Prussia  ;  i  repubblicani  vincitori  dei  Pirenei 
i  potevano  facilmente  voltarsi  contro  l'Italia  per 
^  larvi  preponderare  le  forze  francesi.  Mossi  poi 
anche  i  parigini  reggitori  da  quel  loro  perpetuo 
appetito  d' invadere  i'  Italia ,  col  diventar  pa- 
«droni  del  Piemonte  perla  pace,  del  Milanese 
per  la  guerra ,  erano  stati  operatori ,  che  s' in- 
serisse nel  trattato  con  la  Spagna  il  capitolo , 
che  la  repubblica  francese  in  segno  d'amicizia 
verso  il  Re  cattolico,  accetterebbe  la  sua  me- 
diazicme  a  favore  del  regno  di  Portogallo ,  del 
Re  di  Napoli,  del  Re  di  Sardegna,  dell'  Infante 
Duca  di  Parma,  e  degli  altri  stati  d'Italk  a  fine 
di  concordia  tra  la  Repubblica  e  questi  principi. 
UUoa,  ministro  di  Spagna  a  Torino  fece  l'uf- 
ficio, profferendosi  a  mediatore  tra  la  Repub- 
blica ed  il  Re  Vittorio.  Offeriva  la  conserva- 
'  zinne,  e  la  guarentigia  dei  propri  stati,  se  con- 

*  sentisse  a  starsene  neutrale,  e  a  dar  il  passo  ai 
'  Francesi  vorso'l' Italia.  Offeriva  4a  possessione 
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«  mo  prudente  potrk  stare  in  pendente,  massi**», 
ce  mamente  considerando  la  fede  dubbia  di  un. 
ce  alleato ,  piuttosto  invasore  delle  nostre  prò», 
ce  vincie  ,  che  difenditore,  cagione  piuttosto  > 
ce  della  rovina  di  questo  stato ,  che  preserva-, 
ce  tore  della  sua  salvezza?  Concijpssiachè »  se« 
ce  son  rotte  d' ogni  intorno  con  ^spaventevole . 
ce  fracasso  le.  difese  di  questo  una  volta  feU«> 
ce  cÌ3sÀnM>  e  seourissimo  regno.,  se  la  tempesta, 
a  è  «pronta  a  scs^liarsi  nelle, fertili. pianure  del, 
ce  nostro  bel  Piemonte,,  se  già;lei'ortezze  v^-^ 
ce  cillano ,  se  già  gli  animi,  ^stan  dubbi  «  se  già  > 
«  Ip  spavento  universale,  un  ecidio  universàJe> 
ce  iprepttazta,  se  già.  l'ji^li^.  .tJjf»aa^aiy,'appa-.> 
cf ,  ^(^2|  di  un  «funesto  avvenire  «  a .  chi  :  deonsi  « 
cf.  tante  calamità  riferìr^e,  ^^^chiisentjrneijObi^li'ni 
^>  go:,  .SA  non  se  a  questo  medesimo*  ^  ambiziosa, 
ce  e  poco  fedele  alleato  ?  y'^CQ£;se  copi  incentivi) 
ice  su^d<)li  »  v'  ingannò  con.  ulissidi .  insufficienti*  * 
c<  ì$ovvengayi,  signori,  di  qua^nto  io^à  vi  dis^i,, 
ce  ^  f^videntemente  s|ltrQ  yojtte  dimostrai,  che , 
^*j]^ye  i, Fr^cc^i. riusciti; )son<^  a  far  fondamep-i 
CI  tff  d0ll<i;Qperaziom  lo^O' una. lìnea,  che  4ali 
ce  fianco  orientale  dell'Alpa  partendo,  va  a<]^r) 
c^  negli  Appennini  »  l'jijippo^t^pUss^i^  barriera , 
ce,  dei  :  monti  e,  delle,  fort^p^:  è.supe^la;,  ed)  il. 
ce  Piemonte  privo  de' SUOL  ripap,  circondato  f> 
ce.  investito  da  tutti  i  }àti  senza  difesa  ridotti ,, 
ce  si  trova  vicino  ^d  uAa  r|UÌna  inevitabile»  Io, 
c^iidimosti:^!  al  Be,  cpian49itmiidomini>a,,vÌ8i-r> 
c^>t0ri.lu^hi.,.che  qwe/^ia.lin^a  ds^lle  Virasene , 
a  imimo  aiTwftU^»  |  Jnsufiéfiihikji.pfOJH^  4e? 
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<K'«ve«tif>d6Ì  moàtiiper  Termìm  »  ed  il  SftUetto 
«e  sino  a  Balestrino  sono  del  teftto  inaccessi-» 
€<  bili;  che  se  spuntbr  si  volesse  >dal  Carlino  i 
te  entrerebbe  1-  eserdto^  in  mi»-  graikr»  fondura 
cttra' questo^  luO^o  a^puntO'e  la>  coniieà  di 
tk  ]NÌK£a/  à&ée  ìù'  ìftóno  di 'cinquanta'  mila 
xé  «ooMbatietitl  ^ébb(é  ed*  iQUtiitft  <^on«fo  il  tieu 
te  nAcé'  e  fetale'  per^  ìòrti^.'  Né  inigliore  speranza 
4W  «sii  aVreibbe,  Se 'dalla'  destra-  parte»  veirs©;  il 
«e  Cerialè  leiltrar  «{  voles^,  poiché  ì  Pranóest 
ce  ad  uiià  seconda  pòsfóiòfaé  preparata  jritirau^ 
ce  dosjly  e  noi  j^ppiamd  '  che  quattro  fino  a 
ce  Vintimiglia  le  xitìe  più-  forti  delle  àltfe^ne 
te  hanob;  senipre  pétrtfnno  a  posta  loro;.poi'* 
ce  cjkè  océi&pàtio  le  più'^lte.time,  dai  lnòp;ht 
ce  più; alti i 'ài "^làbatói^ calare  e  consegaente^ 
ce  imente^ètì^  ristacòlo^ttessuno,  nel  cuore  stes» 
et»  S9<déLPJèìdi>iì^e  pettèttlaire.  Odo  ohe  ^i^  avete 
té  s^t^hzè^Wèieiéi&iróktóz  ma  l^eseiteitov 
ttiaebbètoeper  Valore'^aiifelsttnb  sia  seoe|«do>i 
ti  già  óJàbAe  per  se  MEfd  indékylltó  per  .tante? 
ce  mìsk^ti  i'  mala  pttrfa  'jjòtrk  bastare'  aiprÉrsii^ 
«•  dia^  ti  città  capitale,  ^ò  se  |indug|as«e''a'iri^ 
«  c(]>verirrvisi,  investito  stó  fianchi,  circondato' 
«  e  tagliato  fuòri  '  dalle  fcolotine  franced  par- 
t€  tiie  da  tiitti  i  punti  della  circonferenza  dall» 
€c  riviera  di  Genova,^  e'  dalla  valle  del  Tatiaro 
«  sino  alla  torihesef  Stura ,  alcun  idmedio  '  pia 
ce  non  avrebbe  '  alla  sua  salute.  Tutte  queste 
««cose  non  possono  parer  dubbie^  se  i>qA  * 
ce  coloro  che  o  ('luoghi' non  conosicòno',  <> 
«  <|iiQinto  sia  debole  4' esercito  t  quapto  pe^u- 
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«  riose  ìe  finame'  »  quttito  poftenli  i  iemi  ^Ila 
a  ribellJLODe  non  sanno*  Vi^j^oiio  alcuni  più 
fc  parziali  clie  prudenti  uomini  con  gli  occhi 
ce  loro.  aiibacina.U  scender,  continuamente  dal 
cr  Tirolot  in.  aiuto  del  Piemonte  ora  otiaranta^ 
ce'  oraf  SQSsantÀ  )mila  Tpd^satii.  Ma  volesse  pur 
ce  Dioccbe  que^ita.gente4»,riiia^avi^sse..puioorT 
ce  pò,  jp  terrà  che  ichim^ra,  iod>  otpbrajQeUa 
cf  ikotasia  di  cesti  consiglieri  '  ard^iui  ::  la  bona 
ce  ièjQr^^Qaji' troppo  binga.»  perche  l''^iato  >sia 
ce.  viérqu  Certamei^te  faUace  consiglio  ss^rebbe  il 
cr  prótnettersi'iqu^lpli^.cosa  d^Ue  vai^e,^erant 
ce  ze  ridalle  eisiager^zi^ui  luiùnghier^,  dall^  j^ror 


ce  trattato  di  Yalenzi^^^  che, gli  ^vstriaci  sola-< 
ce  milite  combatterebbero  «e^a  p^aqifrfi?  l0QOv 
ce  rate  vùi  forsq  gli  oi^dÀù  dati  ;agl'  imperiali 
cconpi.di  non  metter«si,-se^za  grande. occa$ione 
ce  Jn  potestà  d^ll^'fpft|i])at.  di  tenersi  gros^»  di 
ce  u^are.  moderatameqte  i  soldati ,  4i  serbatigli 
ce;  àuteri  per  la  difesa  della'  Lombardia  |  Koib 
^ .  dif^lo  a  chiare  nit^e  ,  non  predicoUo  aper^ 
ce  tanient^  a  mj^  e  ad  altri  Devins  medesimo? 
ce  Voi  potete  a  grado  :  vostro  dire  che  la  difesa 
ce  delta  ^Lombardia  :è  '  in,  Piemonte ,  poiché  ciò 
<f  era  vero ,  or  son  due  anni,  e  non  e  più  vero 
«f  oggidì,  perchè  le  Alpi  ^on  perdute,  gli 
^  Appennini  invasi,  la  pianura  aperta,  e  %oi 
«e  state  qui  deliberaddopav^tosi  e  dubbi,  se 
«  \i  sia  possibile  diieo^er^  la  real  Torino  e 


tèe  l'anfieo*  troào  ài  queslìpirincìpi  gitt$tU#imi« 
«0  Che  ise  voi  pem&tetea  dire,  che  in  Piempute 
ce  è.  la  difesa  della  Lombardia  «  polrehbero  n 
ce  giusta  ka^ioae  rispoudecvi  i.geiterali  dell' Au? 
ce  &triarche.  essendo  eternai  il  PiefQoateipnvQ 
<c  4i  difiésa,  se  l' eccito: iJjaso.ji  QsUwk^  a 


ce 

pc  rìeoloicasO'  m€fdesii^:dijésset  tagli 
oc  dal  l^ilanese^  e.  che  per  tal  modo  la  Lombarr 
c£  dia 'Stessa,  l'.eseixitoi destinata  a  difenderla>^ 
ce  ed  u  Piemoatp  conlomv  sarebbero  isid.  Una 
ce  e  medesimo  tenpo  sèii&'alciuia  spemìo^.  di 
ce  potìer  rìsorgerf  «perduti ,  ó  l'Italia  asservii 
*^  gi<>^  •  posta;  Noiit  coq^Miite  l'nomQ.col  «pe** 
ce'  desìmo  valore  quando»  difendè  le  ccisG  altrui^ 
ce  cóme  quando  difendè  k  proprie.  Di  dio».cbl>9 
ce  boaVi  aTervi.fiitti  fu^vertiti  gli  Au£ltriaci)# 
ce  quando  gib-fl^  mollemente- !ia  aiuto  vostre^ 
ce  combatterono  in,aisii^  in  ciii  ci'>andaya(-ó)]a> 
ce  speranza  del  conquistare^  >o  ila  siburtà  lòroo 
ce  'S{»ppre.  erano  raUoiOL  le  forse  :  vo&tre  in  este- 
ce  ffe^  ora  ^  son  profitratè  ^ .  od  i  io .  :  a  ^an:  par  titié» 
ce  in'  ingahno  v  •  od  '  alle  prime  mòsse  dei  FnmH 
«  cesi  verso  iGènova  '^  voi  vedrete  questi  mede*- 
ce  simi  Austriaci  correre  tutti  preciptosameatc^ 
«  verso  la  Lombardia^,  ed  in  preda  al  vincitore» 
ce  abbandonarvi»  senza; seppur  lasciare  un  sol4 
ce  dato  in  aiuto  vostro  di  quel  già  sì  débole  e* 
ce  SI  estenuato  «serciui»  ausiliario  che  rimp0<r^ 
Qc  ratore  si  et  obbligato  a  maqdar\i..  .    { 

«  Adanqiic^  essendo  tutte  le  difese  dieUp  ^^i 


«è-to  «d  ih  mimo  «ifliiiemicÀ,  odb-in^pàikoldl  di 
et*  >  eaidervì  ','  le  genti  nostre  ^ìnttqtiite  éi  nàfee*- 
i^  fò"  e^  di  fininiov'  l^allèaitò  ^oco'^ifedielej  • 
t<'{>iutlfo8to  della  salale  sifa,  che  dteUtfnóitva 
a^fibUecf^o'^  iJè  I  potendo*  le  nostre  !  neécMilà 
te  aspettare  la'iSLiidiikidei  rimedi  ^  che 'sipre»> 
tt'  parano  ;<  'l<i|>pok'Citf'òpiniione ,  clie)la< pace/ sia 
«'«^ssai  più'  MCurti'  'della: ^guer^à  >,  ledwBa'  p»ce  ri 
kt  '  oonfor  tb  ;  e  la  'chiinno  y  e  '  la  :  bramo  '  òra>  che 
c<  ie'  forziè',  <c^e<  aiicéP  v\  rcfetano  »  ve  lei  posÀiuo 
ce 'idai-ei  onorevolei'e''ei€ara^''ohe(  se  eispettate 
tt  V  ultima  ' tkèccssi^  ^i  ^iia^  la  pace  ì inlsimd  y  fia 
éc>  distmàttjiva;  fiaco'n9Ìtt»ta(«oil  sevvitiLintiera) 
io  40dìiS5oppdrtdbfle,  Bebltrp  partito  imiglior  di 
cc  *  Kjuiesto  ^  Hi  sóKrviéné:;  ( >scv rei*  .'car6^  Ufdirlp }  '  pia 
ù  '-  qda^lonque  i  eil  sia V  hdti  ìsta^  più  indugiando; 
c<t'i»ie'cl  t^fenpb'prQfsa^  }foccliiÌQiie«fiiigge^il  pe* 
«cirscdloiiovr^stelj'Or^  spìrilbéntgDO  ilrcielo'» 
«'èK«rT  fa<rcis  deliberar ^sioameatei  a  saAvaaipne 
ctl  del:  ^beroso  >  Pieavovèe;  •  ed  «  >  prt^èrianione 
of)ddlkinobtleltalia';ai'*M;  .'  )  i  ;  !  .  . 
-  QaeÀo  dÌ6corso»'jpoi*tJO!  da.  iin>  nomo  pf^tSco 
di*'gueifrav  di  natura* molto iVeri^ica^  oenginnto 
d?Qtnilcizi!ai  col  generale 'àiisthiaco  Sttasoldo  ; 
feéc'  niod  poooefiiècto  negli  laiiimi'  dei  circostan^ 
ti2,Hdei  (|uàli  una  parte  ioclinavaf:iagliAcoccdi  y 

SaMunque  tntii  avessero  la  vol^mÉiailien»  dai 
anoesi.  Ma'  sorse  tai'Mntrastari  questa  inclina^' 
ìAork  aila  paccf  il'me^roliesed'Albciney,  ilquàle, 
scb|3ene<fo8Ìe  d^t  indole 'p»dificav«<dmimo  tem- 
perato, esselido'btato»  opebatbrèìdel  tTaCiato^df 
Val^ui^ana  |  >o  fodddtidosi  «ttUte  ^Miindéf  Azioni 
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politiche  p   opinava^   doverci  nella  guerra  ,  e 
nella  fede  data  all'  Austria  perseverare». 

ce  Sono  :  ei  f^rsse  ,  più:  che  qualuoque  altra 
ce  azione  un^a^pià  all'arbitrÌQ  .della  fortuna^  sot-, 
ce  topQStè  ie  militari  fazioni  fle  politiche  cose 
ce  altre  Tai'iazioni  non  fanuo.»  se  non  quelle. 
ce  che  siitele  indurre  la  prepotente  forza  deil'ar» 
ce  mi.  IkUa  quale  diifife^qqza  fa  cagione,  si  p  ,. 
ce  che  le.  prime  pendpno  intieramente  dai  casi, 
ce  fortuiti,  e  dal  coraggi^  ^eglji  uomini  sempre , 
ce  soggetto  "JBL  spaventi  iif opinati ,  mentre  le  se-*. 
ce  conde  stanilo  fondate  sulle  umane  passioai  », 
ce  le  quali  sono  sempre  in  tutti  i  luoghi,  ed,  iqt 
ce  tutti  i  te;mpi  le  medesime.  Infatti  si  vede ,. 
ce  che  la  gu^ra>mette  spe^o  in  fopdo  i  più, 
c(  potenj^i,  i  più  gloriosi  reami  ^  mentre,  qu^l-. 
oc  li»  che  alla  ragione  di  ^tato  prviden^eqnQnte, 
cc^^i  t conformano,  vivono,  tutto  quel  qorsp^di, 
ce  yita  f  che  dalla  nal^ufA  ;  ^,*£,  oper^  ui^i^^  è, 
ce  coBcesfo,...Iia  laforz^kànseÀ^n  sp:che  di  c^e7, 
'ce  co  ,,  e  d>  disadatto,  )(;he  la  ;fadar  negU,sco-, 
ce  gli  f  n^lle  mine  $  ha  la.prudieoza  figliffola 
ce  della  cognizione  ^eraj  4elle  umane  passioni, 
ce. in  se.i^n  so  che,di  ^isjiuvofto;  e  di  sguìz^ 
ce  zan^ec^ie^fa  che  chi  la. ^g(ie,. schivi  gli  osta* 
ce  coli  e  vivae^erno.Wopp|[ieil,BÌarqhese.  ^ilva. 
ce  che  si  tiiiccia,  Ja  pape.,  perchp  ,  coiiie|,crf4^,, 
ce .  nop . si  mò  più  far  ^  (guerra  ;  duayn.^. .  l'4iu?, 
ce  stfia  infedele,  è.iQo»fei;Wlo^p,^  .ilRe,$i,lìdi 
ce  nella  .  :^epuhhli<^..fi;^0^e4f;  i  )a,  ;  q^aj^, ^.ffib-, 
ce  hepiesor^  faccia  qer^e.i^Ùnostrfiziipniviin^.c^n?, 
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«  di  tttttf  i  re.  Ma  ini  bel  principio  à^  mtó. 
oc  favellare^  e  su  di  questo  medesimo  argomento' 
cr  di  guerra  insistendo ,  di  cui  tanto  è  il  -  mio 
c<  avversario  perito,  io  domando  a  lui,  quale  dei 
cr  due  eserciti  sia   più  grosso,  o  del  nostro' 
ce  congiunto  alle  genti  austriaciie ,  o  di  quello 
et  del  nemico,  sólo  esposto  a  tutto  lo'  sforzo' 
ce  degli  alleati  ?  Certamente,  qnal  uomo'since- 
et  ro,  qual  egli  è,  sarà  per  rispondere,  il  no- 
ce stro.  E  se  gli  domando;  fl^ei  créde  che  per 
«la  congiunzione  delle  genti  de*  Pirenei»  il 
€c  francese  diventi  piò  potente  dei  confederato' 
&  ingrossato  perla  gitinca  di  nuo^re  genti  tede-' 
ce  sche,  certo  àncora  ei  rispondei'J^'tiòn  Credere; 
cr  poiché  e  i  Pirenei  saran  pare*  da  guatdaritfi; 
<f  e' la  pkce'con  la  Spagna  non  sarli  sénea'S^^t* 
o^  tò.  Finalmenle'se  io  gli  domando,  8^egli)siima' 
c<  i  Tràncesi  più  valorosi' dei  Piemonlesi,  ò  più  ' 
ci*  degli 'Austriaci  ;' terto  sono;  eh*  ei^  rispónde-" 
ocra ,  non  istimarie.  Dove-  vanno  dunque  é  fé-  ' 
ce  rire  queste  issanti  querce,  che  iroglion  iU 
et  gniGcare  questi  pi^editati  spaventi?  Spino  ì 
ci  Francesi'  padroni  delle  cime  del  mbùti  !  E 
«  siano,  es  arrovellìn  pure  per  Iti  famfe,  per 
c<  là  miseria,  per  la  intemperie  in 'cf né' luoghi' 
ce  alpestri  e  seWèg^i  ;jChe  se  hatirio'igiògfai  ; 
ce  é'n'on  hanno  i  passi  ,é  nòin*  vedo  (ihé^atCuha* 
<?"£brtetea  vafcilli'.'tiofa -clie  =sia  in  m>Àfb loro, 
ci'ed  il  nenètràftia'l^léthbnre  con  IcffaHezze' 
c!c  nimi'chevlòli'^  ridòsso/,  saréllibe  peì^FfanbèsI* 
ce  'Stoltizia;  ^itiiioèti^'diébbtaggro,  sarebbe ba»o' 
c^')^ltt  desiderttbilé|»ér*hldl;«*cte  spaiteiiiòaòfché' 
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ce  ancb^.^qui  H  valor  piemontese ,  ed  ao^triaco 
.«  affrontolli,  ed  anche  qui  biancheggiano  an-> 
ce.  opra  i  campi  delle  francesi  pssa  prostrate  ia 
ce  battaglie  giuste  da  queste  stesse  mani,  da 
%€  queste  stesse  armi,  che  ora  contro  la  rabbia 
ce  loro  difeadono  l'appetita  Italia.  Ne  so  re* 
n  star  capace»  cotne  si  possa  accagionare  la 
fc  fede ,  o  il  valore  delle  genti  tedesche.  Sanlo 
«  Savona  e  San  Giacomo  «  sanlo  Vado  e  Mer 
ce  logno  ancora  tinti  di  repubblicano  sangue , 
.ce  come  feriscano  le  spade,  come  pìombiao 
<c  le  palle  tedesche.  Che  i  generali  d'Aiistria 
ce  abbiano  cura  della  I^ombardia ,  il  crederei 
«  facilmente  I  e  debbonla  avere;  ma  che  non 
«  curino  il  Piemonte^  dov'è  colui  che  lo  dicef 
ce  poiché  tanto  salti gué  sparso»  tante  incontrate 
ce  morti»  «non  solo  sui  mok)ti, della  Liguria,  ma 
tt  nei  seni  più  reconditi  delle  Alpi  »  rendono 
ce  lestipiouianaa  in  contrario.  Ma  pogoiamo»  es^ 
ce  sere  le  cose  della  guerra  tanto  pericolose  « 
c(  quanto  il  mio  avversario  asserisce»  .io  non 
c<  crederò  punto  jnai  eh' elle; sienp  disperate, 
«e  Che  ancora  abbiam  hracdiai  e  petti,  ancora 
ce  abbiam  fortezze  nelle  boqche  .dell'Ai pi»  ne 
<c  credo  che  siamo  in  gi-a^Q  di.  essere  costretti 
ce  ad  abbracciare  consìgli  •pericolosi,  od  a  farci 
c^  iocoptro  ad  occasioni  .immature.  Ma  giacche 
.«  si  grida  tpace»  v.ediam  che  .cosa  sia,  vediam 
,  u  cM  iq  se  poriti  quella  consigliata  pace.  La 
ce  pace  «Qo^  la  .Fsancia.  importa;  la  .guerra  icon 
«  l'Austria;  U  cedere  la;  Savoia  e  Niaza  ai 
;  ^  Ifr.9iQpesi.vuplt«igeii6o«re;lari<)cvere  dalle^n»- 
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te  ni  kvro  mpaci  qualche  porzioncella  del  Mi' 
Tc  lanose»  vtiol  significare  il  dar  loro  il  passo 
«e  pel  Piemonte,  vuol  significare  il  permettere  » 
ce  che  vadano  a  ferire  direttamente  il  cuore  di 
€c  coloro  che  fin  qui  difeso  hanno  il  cuor  no- 
ce stro.  Sicché  io*  vedo  l' infamia  sul  limitare 
ce  stesso  di  quest'accordo;  perchè  quivi  è  un 
ce  dare  al  nemico,  ed  im  arricchirsi  delle  spo- 
cc  glie  dell'amico.  Pure  l'onore  è  qualche  cosa 
ce  in  questo  mondo,  e  l' incertezza  degli  umani 
ce  eventi  vi  dee  tener  avvertiti,  che  tardi  o  tosto 
ce  avrete    bisogno    di  alleati;  e  quale  alleato 
ce  possiate  trovare,  dopo  tanta  ignominia,  per 
ce  tne  già  noi  so.  Ma  più  addentro  questa  ma- 
ce  teria  considerando ,  io  trovo  ,  che  l' accor- 
ce  do  con  Francia  sarebbe  la  servitù  del  Pie- 
ce monte,   sarebbe  il  suo  soqquadro,  sarebbe 
ce  la    sua  ruina.  Non   possono    gli  Austriaci, 
ce  quantunque  presenti,  tanto  avvilupparci,  che 
ce  aivetitiam  servi  delle  spade  alemanne ,  per- 
«(  che  le  Midi  loro  trc^po  sono  dalle  terre  no-' 
ce  stre  lontane.  Possonlo,  >  e  facilmente  ì  Fran- 
ce  cesi,  perchè  qui  pur  troppo  siam  vicini  alla 
ce>  fonte  di  un  tanto  diluvio  ;  e  non  so  ,  se  vi 
ce  conforti  la  moderazione  loro,  la  quale  quan- 
ce  ta  e  quale  sia ,  s^o  il  mondo  pieno  oramai 
a  tntto  per  opera  loro  di  spaventi  e  di  mine. 
ce  Per  gmdicare  quali  i  Francesi  siano,  e  di  che 
ce'  sappiano  in  casa  altrui ,  addomaddatelo  ai 
ce  Fiamminghi ,  adddfnandaielo  >agK  Olandesi , 
ce  e  se  son  contenti*  essi  di  avergli  per  alleati, 
ce  ed  in  ca5a  loro  »  statene  pur  couieoli  ancora 
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ce  voi  f  ed  abbiatene  il  buon  prò.  Semi  sonvi  di 
ce  rivoluzione  e  di  sommossa  m  Piemonte  !  Ceiv 
•e  to  sì  che  vi  sono.  Ma  credete  voi,  o  mio  buoa 
ce  marchese  Silva ,  che  i  Francesi  con  la  pre- 
ce senza  loro  gli  spegneranno?  Per  me  noi  credo; 
ce  credo  anzi  al  contrario  che  le  giacobine  teste 
ce  pulluleranno I  all'aperto  si  mostreranno,  di 
ce  ultimo  sterminio  questa  felicissima  monar- 
ce  chia  minacceranno.  Gondanneranle  forse  i 
ce  Francesi  in  pubblico ,  ma  fomenteranle  in 
ce  segreto;  camminerà  lo  stato  sopra  ceneri 
ce  ingannatrici ,  e  quando  voi  vi  risolverete  a 
ce  mettere  il  pie  sulle  prime  faville ,  le  farete 
ce  prorompere  in  universale  incendio.  Un  ma- 
ce  ^ifesto  francese  poi  molto  bene  acconcio , 
ce  che  di  manifesti  e  di  ciarle  non  hanno  ino- 
ce  pia,  accomoderà  il  tutto  con  chiama^  voi 
ce  traditori ,  voi  che  altro  non  avrete  fatto  che 
ce  sopportar  pazientemente  la  superbia  loro. 
ce  S'abbia  la  Prussia,  s'abbia  la  Spagna  pace 
ce  con  la  Francia,  poiché  per  esse  non  debbo-* 
ce  no  passar  i  Francesi  per  andarsene  ai  disegni 
ce  loro  ;  ma  poiché  eglino  per  nissun'altra  ca- 
ce  gione  vi  propongono  a  questi  giorni  la  pace  » 
ce  se  non  se  per  passare  in  Piemonte  ad  invade- 
ce  re  la  Lombardia,  pare  a  me  che  la  guerra 
ce  assai  più  sicura  sia  deUa  pace  |  perciocché  la 
ce  presenza  di  questi  smodati  repubblicani  non 
ce  può  essere  senza  semenze  funeste ,  non  senza 
ce  scandali ,  non  senza  sommosse ,  non  senza 
ce  inevitabile  perdizione.  Né  vi  esca  di  mente , 
ce  che  la  Francia  per  non  altro  vi  richiede  ora 
1.  27 
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«  di  pa€e ,  che  per  farla  con  l' Aoslria  più  pcH 
ce  tente  di  voi  :  né  siate  per  dubitare  punto ,  che 
ce  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far  pace 
ce  con  lei ,  la  farà ,  e  lascerawi  nelle  peste,  né 
ce  ricorderassi  di  voi ,  manco  ancora  dell'  ami» 
ce  cizia  vostra ,  e  dovrete  tenervi  molto  fortu- 
ce  nati ,  se  non  avrete  ad  accorgervi  dai  patti 
ce  che  seguiranno ,  quanto  pregiudizioso  consi- 
cc  glio  sia  P  abbandonare  un  amico  fedele ,  e 
ce  pniovato  per  darsi  in  braccio  ad  un  amico 
ce  infedele  e  nuovo:  che  questi  guadagni  ap« 
ce  punto  si  fanno  i  deboli ,  quando  vogliono 
ce  tarla  da  astuti  coi  potenti.  *  Odo  favellare  di 
ce  penuria  di  finanze.  Ma  che  penuria,  quando 
ce  ci  va  la  salute  dello  stato  ?  Per  me ,  ho  ver» 
ce  gogna  di  parlar  di  denaro  »  quando  si  tratta 
ce  dell'essere^  o  del  non  essere.  Poi  credete  voi, 
ce  signor  mio,  che  la  Francia  sia  meglio  per 
eie  impinguar  il  nostro  erario,  che  P  Inghilterra  ? 
ce  Se  vel  credete  voi ,  non  so  qual  semplicità 
ce  sia  la  vostra.  Quanto  a  me,  io  mi  creolo  che 
ce  meglio  proceda  il  denaro  da  chi  ne  ha  trop* 
ce  pò,  e  il  getta  in  casa  altrui,  che  da  chi  ne  ha 
ce  poco ,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui.  Ora  re- 
ce  cando  alla  sonmia  quello  che  sono  ito  finora 
ce  minutamente  considerando ,  a  me  pare  che 
ce  V  amicizia  con  l' Austria  sia  più  sicura  e  me> 
a  no  pericolosa,  che  l'amicizia  con  Francia* 
ce  Perciò  esorto  e  prego ,  che ,  rifiutati  i  partiti 
ce  temerari,  e  mostrando  il  viso  alla  fortuna^ 
ce  ed  alla  costanza  nostra  già  tanto  famosa  non 
ce  mancando,  dimostriamo   al  mondo  che   il 
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•e  Piemootie  minacciato  a' tempi  nostri  non  ha 
«e  avuto  minor  animo  che  il  Piemonte  invaso 
oc  ai  tempi  andati,  » 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono 
senza  effetto,  meno  perchè  vere  erano  che  per- 
chè gli  animi ,  non  avevano  per  un'  anticipata 
risoluzione  alcuna  inclinazione  alla  concordia. 
Per  la  qnal  cosa ,  posta  in  non  cale  la  media- 
sione  di  Spagna,  e  tagliata  ogni  pratica,  de- 
liberossi  di  continuar  nella  guerra  contro  la 
Francia,  e  non  si  partire  dall'alleanza  con 
l'Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno  di 
molta  dubbie tà;  perchè  non  vi  era  minor  pe- 
ricolo nelle  suggestioni,  che  nelle  armi  repub- 
blicane ,  e  si  temevano  con  molta  ragione  gli 
effetti ,  che  avesse  a  portar  con  se  la  presenza 
dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde  la  risoluzio- 
ne fatta  non  è  se  non  da  lodarsi ,  non  perchè 
più  sicura  fosse ,  ma  perchè  in  pari  pericolo  da 
ambe  le  parti ,  ella  era  più  onorevole. 
'  Giagneva  intanto  il,  tempo,  che  doveva  mo- 
strare, se  quelle  armi,  che  non  senza  grave 
fatica  e  stento  avevano  potuto  contrastare  ai 
Francesi  divisi  tra  Spagna  ed  Italia ,  potessero 
resistere  all'  impeto  loro  unito  ed  indirizzato  a 
voler  fare  la  conquista  dell'  italiane  contrade. 
Già  fin  dal  principio  di  quest'  anno  si  era  deli- 
berato nei  consigli  di  Francia  di  voler  passare 
con  le  armi  in  Italia;  Uno  dei  principali  con- 
fortatori a  quest'  impresa  era  Scherer ,  riputato 
fra  i  buoni  generali  di  Francia  ,  per  le  pruove 
fatte  recentemente  da  lui  nelle  guerre  di.Ger* 


3l8  STORIA    d'itali  A 

tal  modo  si  vede ,  che  Devins  aveva  ottima» 
mente  preveduto ,  donde  doveva  venire  il  pe- 
ricolo 9  e  provvedutovi  ancora  efficacemente  ; 
ma  quello  che  poco  dopo  succedette  ^  dimostrò 
quanto  sia  vero ,  che  non  vale  huou  consiglio 
solo  contro  huon  consiglio  aiutato  da  un  so- 
praeminente  valore.  Resta  però ,  che  l'infelice 
uscita  della  battaglia  di  Loano  non  dee  impu- 
tarsi al  generalissimo  austriaco  »  ma  bene  si  ve- 
drà y  se  i  posteri  non  potranno  con  ragione  ac- 
cagionarne Argenteau ,  il  quale  o  non  istando 
sulla  debita  guardia  prima  del  pericolo ,  o  per*- 
dutosi  di  consiglio,  quando  ei  sopravvenne, 
mancò  tanto  di  valore  »  quanto  aveva  Devins 
abbondato  di  prudenza.  Separava  i  due  eserciti 
una  valle  prou)nda ,  il  cui  fondo  bagna  il  pie* 
colo  fiumkello  che  corre  tra  Loano  ed  Alben- 
ga.  Il  giorno  diciassette  novembre  per  ricono* 
scere  i  luoghi  e  per  assaggiar  l' inimico.  Masse* 
na  commise  al  generale  Cbarlet ,  che  assaltasse 
il  posto  di  campo  di  Pietra ,  il  quale ,  sostenuto 
un  furioso  urto ,  si  arrese.  Questa  fazione,  ter- 
ribile presagio  di  battaglie  più  gravi ,  ed  indizio 
probabile  di  quanto  i  Francesi  avevano  in  ani* 
mo  di  fare ,  non  tenne  tanto  avvertito  Argen- 
teau, che  pensasse  a  starsene   avvisatamente. 
Era  la  notte  dei  ventidue  novembre ,  quando 
Massena ,  raunati  i  suoi,  così  lor  disse ^  ce  Sol« 
ce  dati,  11  ricordare  valore  a  voi  fora  piuttosto 
ce  ingiusta  diffidenza,  che  giusto  incoraggia* 
ce  mento  ^  bastò  sempre  per  animarvi  a  vincere, 
ce  il  mostrarvi  dove  fosse  il  nemico.  Ora ,  quan« 
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«  tunquepiù  numeroso  di  voi,  si  è. riparato 
ce  alle  rupi ,  confessando  in  tal  modo  coi  falli 
ce  più  che  con  le  parole ,  che  ei  non  può  stare 
ce  a  petto  vostro.  Ma  che  rupi  o  quali  precipizi 
ce  possono  trattenere  i  soldati  delta  repubblica f 
ce  Voi  vinceste  le  Alpi ,  voi  gli  Appennini  già 
<c  più  volte  y  e  costoro ,  nuovi  compagni  vostri» 
ce  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di 
ce  Spagna  «  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  del* 
ce  l'Imperio:  ma  Sardegna  ed  Imperio  conti- 
ce  nuano  ad  afirontarvi;  però  voi  un' altra. volta 
ce  vincetegli ,  voi  fugategli ,  voi  dissipategli ,  e 
ce  fia  la  vittoria  vostra  pace  con  l'Italia ,  come 
ce  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi 
ce  ultimi  re,  non  ancora  fatti  accorti  dalle  scon- 
cc  fitte»  osano y  con  Farmi  impugnate,  stare  a 
ce  fronte  della  repubblica  ^  ma  voi  pruovate 
ce  loro  con  l'opere,  che  nissun  re  può  stare 
Ci  armato  contro  di  noi;  e  poiché  aspettano 
ce  l' estremo  cimento ,  fate  che  esso  sia  r  estre^ 
ce  mo  per  loro.  >3 

Era  Massena  piccolo  di  corpo  »  ma  di  animo 
e  di  volto  vivacissimo ,  e  perciò  abile  ad  in- 
spirar impeto  nel. soldato  francese,  già  per  se 
stesso  tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue  parole 
maravigliosamente  incitati  givano  con  grandis- 
simo ardimento  per  quei  dirupi,  essendo  la 
notte  oscurissima,  e  fatta  più  oscura  da  un 
tempo  tempestoso,  i^ra  intento  di  Massena , 
come  si  era  accordato  con  Scherer  9  di  urtare 
nel  mezzo  dei  confederati ,  di  romperlo ,  e , 
separando  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  im? 


BSO  STORIA   d'  ITALIA. 

Jadronirsi  dei  solkimi  gioghi  dei  monti  per 
ardinetto^  Montecalvo  e  Meiogno,  di  farsi 
strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle  spalle  dell'ala 
sinistra ,  che  avrebbe  dovuto  od  arrendersi  o 
fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare  que- 
sta fazione  t  a  dritta  Scherer  con  un  assalto 
forte  contro  Loano  ^  Serrurier  con  un  assalto 
più  molle  contro  il  Sslu  Bernardo.  Appariva 
appena  il  giorno  dei  ventitré  novembre ,  che 
Massena  assaliva  da  due  bande  con  una  foga 
incredibile  il  campo  di  Roccabarbena.  Accorre* 
yano  a  quest'  accidente  impensato-  gli  uffiziaii 
tedeschi  ai  luoghi  loro,  e  già  trovavano  qual* 
che  titubazfone ,  e  scompiglio  nella  ordinanza 
loro.  La  qual  cosa  dimostra  l' inconsiderazione 
di  Argenteau  »  cbe  non  avendo  presentito ,  co- 
me era  &cile ,  quella  tempesta ,  aveva  permes- 
so che  gli  uffiziali  si  allontanassero  dai  loro 
soldati.  S' aggiunse  un  altro  infortunio,  e  fu 
che  Devins  afflitto  da  grave  malattia,  e  resp 
inabile  al  comandare  ^  si  era  condotto ,  instan* 
do  la  battàglia,  da  Finale  a  Novi ,  con  lasciare 
la  dire^^iòne  suprema  dell'esercito  a  Wallis; 
Intamo  ardeva  la  zuffa  a  Roccabarbena.  Laharpe 
is  Giarlet;  che  davano  la  batterìa  ,^:  cesi  molto 
valore  insisl^do  tanto  fecero ,- che ,  superata 
ogni  resistenza ,  cacciarono  il  nemico  che  si 
ritirava ,  àndiando  a  farsi*  forte  a  Bardinetto. 
Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  combatti^ 
mento  j  perchè  i  confederati ,  riavutisi  da  quel 
primo  terrore»  vi  si  difendevano  gagliarda- 
liiente,  é  dal  canto  suo  iukainava  con  talte.k 
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fonse ,  Massella ,  giudicando  che  dalla  prestez- 
za del  combattere  dipendesse  del  tutto  la  vit- 
toria. Finalmente  dopo  molte  ferite  e  molte 
morti  da  ambe  le  parti ,  prevalse  la  virtù  dei 
repubblicani:  entrati  forzatamente  in  Bardinet- 
to  uccisero  quanti  resistevano ,  presero  quanti 
non  poterono  fuggire ,  e  s'impadronirono  di 
tutte  l'artiglierie.  Ritiraronsi  sconcertate ,  e 
sconnesse  a  modo  più  di  fuga ,  che  di  ritirata 
le  reliquie  dei  confederati  per  luoghi  erti ,  e 
scoscesi  verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda 
del  Xanaro.  Né  bastando  all'  intento  ed  all'im^ 
peto  smisurato  di  Massena  l' acquisto  di  Bardi- 
netto  »  mandava  a  Cervoni,  s'impadronisse  di 
MelognOy  ed  al  colonnello  Suchet,  pigliasse 
Montecalvo ,  luogo  arido  e  quasi  inaccessibile. 
Ebbero  queste  due  fazioni  u  fine  che  Massena 
si  era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  fu  pro- 
strata tutta  la  mezzana  dei  confederati ,  ma  fu 
fatto  abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare 
alle  spalle  dell'ala  $ii\istra.  U  quale  fatto  coi 
precedenti  fece  del  tujtt;o  piegar  le  sorti  in  fa- 
vor dei  repubblicani.  Certamente  Aigenteau 
non  diede  pruova  di  previdenza  prima  del  fat- 
to »  né  di  avvedutezza  o  di  costanza  nel  com- 
battimento ;  né  il  corpo  di  mezzo  fece  quella 
resistenza  che  per  la  forza  dei  luoghi ,  e  pel 
numero  dei  soldati  e  delle  artiglierie  si  era  De* 
vins  di  lui  promesso.  Ma  perché  la  sinistra  dei 
confederati  non  ricuperasse  quello  che  la  mez-. 
za.  aveva  perduto»  ocherer,  fatto  dar  dentro 
fortemente  ai  tre  monticeli!  fortificati  avimti  i^ 
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Loanoy  ed  alla  forte  terra  di  Toirano,  gU:»u- 
perava.  Nei  quali  fatti,  aiutati  anche  dai  tiri  di 
alcune  navi  francesi  che  si  erano  accostate  al 
lido  tra  Loano  e  Finale ,  acquistarono  buon 
nome  i  generali  Àugereau  e  Victor.  Allora  tra 
per  questo,  e. per  essersi  Suchet,  ricevuto  un 
rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati  da 
Scherer,  calato  correndo  alle  spalle  loro,  si 
ritiravano  i  confederati  verso  Finale ,  seguitati 
dai  repubblicani  a  pressa  a  pressa.  Serrurier» 
vedute  le  vittorie  della  mezzana  e  della  destra 
parte  de^ suoi,  insisteva  più  vivamente  contro 
il  fianco  destro  del  nemico»  e  cacciatolo  da 
tutti  i  siti,  lo  costringeva  a  ripararsi  nel  cam- 
po trincerato  di-Geva,  dove  giungevano  altresì 
1  residui  lacerati  e  sbaragliati  della  squadra 
d'Argentean«  Così  Pala  sinistra  dei  confederati 
si  ritirava  non  senza  scompiglio ,  e  seguitata 
dai  Francesi  sul  littorale  verso  Savona,  la 
nyézzana  del  tutto  rotta  se  n'era  fuggita,  la 
destra  più  intera  si  èra  accostata  al  "forte  di 
Ceva.  Scese  intanto  Id^hoite  e  conchiuse  l'aC 
fannoso  giorno.  Sorse'  con  lei  un  temporale 
orribile  misto  di  pioggia  dirotta  e  di  grandine 
impetuosa  :  serenarono  i  Francesi  nei  kiogbi 
conquistati.  Bilii  non  così  tosto  appariva  l' alba 
del  giorno  seguente,  che  condotti  da  Àuge- 
reau, si  misero  di  nuovo  a  seguitare^  veloce- 
mente quella  parte  dei  confederati ,  che  si  riti- 
rava pel  littot*ale  »  e  già  la  giungevano  con  far 
di  molti  prigionieri.  Né  qui  si  contenne  l' in- 
fortunio dei  vinti;  perchè  Massena  ,^  che  stava 
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conti buamènté  alla  vista  dì  tutto,  arvisandò 
quello  che  era ,  cioè  che  il  nemico  >  dopo  di 
essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel 
monte  San  Giacomo ,  era  comparso  improvvisa- 
mente a  Gora  sul  ciglione  delia  valle  di  Finale, 
e  da  una  parte  mandava  una  prima  squadra  ad 
assaltare  il  cedente  nemico ,  dall'  altra  ne  spe-» 
diva  una  seconda,  affinchè  occupasse  celere- 
mente  San  Giacomo.  In  questo  modo  la  sinistra 
degli  alleati,  per  la  rotta  improvvisa  della 
mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fianco  ed  alle 
spalle ,  non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita 
fuga;  alla  quale  qaeì  luoghi  montagnosi,  pieni 
di  tragettì,  e  di  sentieri  reconditi  davano  mol* 
to  favore.  Chi  si  potè  salvare ,  andò  a  far  la 
massa  in  Acqui ,  dove  i  capi  attendevano  a  rac- 
corre  e  riordinare  le  c<mipagnie  dissipate:  chi 
non  potè,  cadde  in  balia  del  vincitore.  Tutte 
le  artiglierie,  gran  parte  delle  bagaglie  e  delle 
munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto  rendettero 
pili  lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano 
a  svernare  in  Vado  ed  in  Savona,  padroni  del 
tutto  della  riviera  di  Ponente,  e  minacciando 
con  la  presenza  vicine  calamità  all'  Italia. 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria 
le  ruberie,  i  saccheggi,  e  perfino  i  violamenti 
delle  miserande  donne  commessi  dai  repubbli- 
cani sul  genovese  territorio.  Levossene  un  gri-^ 
do  per  tutta  Italia,  che  spaventata  aspettava 
eli  estremi  danni.  Volle  Sdierer  frenare  tanto 
furore.  Pubblicava,  che  farebbe  morire  chi 
continuasse.  Prese   anche   l'ukimo  supplizio 
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de'piik  rei.  Ma  non  udivano  P  imperio  dei  capi** 
tani,  e  né  le  minacce,  ne  i  supplizi  spegnevano 
la  scellerata  rabbia.  Certamente  non  erano  in 
questo  i  repubblicani  scusabili  »  perciocché  nin- 
na cosa  p'iK»  scusare  si  eccessive  enormità.  Pure 
erano  stremi  di  ogni  vettovaglia  e  d' ogni  for- 
nimento :  la  fame ,  e  la  nudità  sono  pur  troppo 
male  consigliere  ad  ogni  opera  più  brutta.  Ma 
i  Tedeschi  e  quando  vennero  suila  riviera  pas« 
sando  pei  territori  del  Piemonte  loro  alleato, 
massime  in  quei  del  Cairo  e  del  Dego  »  e  quan- 
do se  ne  andarono  dopo  la  rotta  di  Loano, 
quantunque  fossero  fomiti  abbondantemente 
di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere  di  soldato, 
commisero  pari  e  forse  più  nefandi  eccessi. 
Così  l'Italia,  lacerata  dagli  amici, lacerata  dai 
nemici ,  in  preda  al  furore  tedesco ,  in  preda 
al  furore  francese,  mo&trava  quale. sia  la  con- 
dizione di  chi  alletta  con  la  bellezza ,  e  noo 
può  difendersi  con  la  forza. 
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Pratiche  per  la  pace  tenute   in  Basilea,  Sono 

infruttuose^  perchè.  Si  prepara  da  ambe  le  parti 

ta  guerra  d'Italia,  BeauUeu  surrogato  a  Devins 

nel  comando  dei  confederati ,  e  perchè,  Jnstanze 

del  Direttorio  di  Francia  presso  ai  Veneziani , 

perchè  facciano  uscire  dai  loro  stati  il  conte  di 

Lilla  :  debolezza  del  senato   veneziano.   Nobile 

condotta  del  Conte  in  si  doloroso  accidente.  Buo- 

naparte  surrogeUo  a  Scherer  nel  comando  dei 

repubblicani^  e  perchè:  sue  qualità.  Situazione 

dette  sue  genti.  Sono  giunti  i  tempi  fatali,  e  s' ài- 

cominciano  le  ostilità.  Battaglia  di  Montenotte 

seguita  addì  dieci,  undiói,  e  dodici  aprile  del 

1796.  Buonaparie  separa  gii  Austriaci  dai  Pie- 

montesù  Fatto  di  Cosseria^  Fwiosissima  battaglia 

di  Magtiàni ,  che  i  Francesi  chiamano  di  Miile^ 

simoy  e  che  fu  combattuta  il  dì  tredici  aprile. 

.Belassimo  fatUk  d*  anni  del  colonnello  austriaco^ 
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fVttkcusovich  al  D^go,  Gtnerosi  UunenU  di  al- 
cani  generali  e  capi  di  truppa  francese  sugli 
eccessi  comtnessi  dai  loro  soldati.  Buonaparie 
si  voUa  contro  i  Piemontesi.  Vari  fatti  d'ar- 
ine^ specialmente  quello  di  Mondavi,  Il  gene- 
rai repubblicano  stitnola  i  novatori  del  Pie- 
monte: sommossa  d'Alba.  Buonaparte  arriva  a 
Cherasco:  Colli ^  generale  del  Re,  si  ritira  a  Co- 
Tignano.  Discussioni  nel  consiglio  regio.  Tregua 
di  Cherasco.  Bando  grandiloquo  di  Buonaparte 
a' suoi  soldati.Pace  tra  U  Re  di  Sardegna,  e  la 
Repubblica  di  Francia,  conclusa  a  Parigi  il  di 
f^uindici  maggio  del  l'j^S. Buonaparte  perseguita 
Beaulieu,  lo  inganna,  e  passa  U  Po  a  Piacenza. 
Battaglie  di  Fombio ,  e  di  Codogno.  battaglia 
sanguinosissima  del  ponte  di  Lodi,  accaduta  addi 
dieci  di  maggio,  Beaulieu  si  ritira  al  Mincio.  V Ar- 
ciduca lascia  Milano.  Qualità  dei  Milanesi.  Mas- 
sena  entra  il  pruno  in  Milano,  poi  Buonaparte. 
Umori  diversi  in  detta  città.  Discorsi  di  Buona- 
parte. Suo  secondo  bando  grandiloquo  ai  soldati. 
Terrori  d'Italia. 


-A 


J\.  quetto  tempo  avendo  i  coUegaU  proovaio 
con  molto  danno  loro  qaal  dura  impresa  foaae 
d'a£EroQtarsi  con  quegli  audaci  repubblicani  di 
Francia  y  si  consigliarono  di  voler  dimosirare 
inclinazione  alla  concordia,  e  porre  avanci  al- 
cune propofisiooi  d'accordo  ù  per  avere  più 
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giustificata  cagione  di  continuar  a  combattere, 
se  .i  repubblicani  ricusassero ,  e  si  per  aver  co<- 
(flipdità  di  respirare,  e  di  abitare  il  benefizio 
,4M  tempo,  se  accettassero  ;  e  poiché  la  guerra 
;era  divenuta  tainto  pericolosa ,  si  risolvettero  a 
sperimentare ,  se  la  pace  apportasse  condizioni 
dV::maggior  sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pensai 
jpfHìo  a  t^tsfce. la -disposizione  del  Direttorio  di 
.Francia   con  injtrodurre    qualche  negoziato  a 
.B9silea»  città. neutrale ,  e  già  famosa  per  le  due 
.  ppiqi  di  Prussia,  e  di  Spagna.  Siccome  poi  l'in- 
gj^ltei^ra  ei^a  If  anima  di  tutta  la  m<jìe ,  cosi  da 
.questa,  ed,   a  nopie  di   tutti   procedettero  le 
.pro^erte*.  Scrìveva  il  di  otto  marzo  Wikam» 
ministro  d'l,n||hdterra  appresso  ai  Cantoni  sviz- 
zeri a  B^rtbeiémi»  ministro  di  Francia,  ch'egli 
;ii,veva  comandamento  di  fargli  a  sapere  ,  che  la 
.  s;^  Corte  d?^^€|r^ya  di  restaire  informata  ^  6fi 
.  1^  l^f^pgi^  avev;^  inclinazione  a  negoziare  eoa 
.$ufl^]Vl;|és^.t  e  «p'  fiiupi.  alleati  ,^  fine  di  venirive 
ad.^f  paaei^geneiiale   stipnìata'  con  giusti,  fi 
«onveqiéf^i  a^fjfl^int;  S(?,  9  eiò;s3t/ispive^$e  la 
JRfiav/^J^^fiqila^se.minji^tji  a<l  un  congresso  da 
.fq^v«c0r^i,ÌA(We^  luogo»  f:he  più  sarebbe  sti- 
(np^tn  Cppveniente  da  "ambe  le  parti-  Desiderava 
^hr^s)^  s^pere,,qu^li  fossero  i,  generali  fonda- 
ineoli  disila p9nfeo|rdÌ9.»i?heppiaces^  al  Direi- 

MfW9:MirPPPP!i''!i>  affinchè  si  potesse  esamtinare, 

Pfi  4'ossfen^  ^^^^tt^iji ,  o  gnalmenle,  se  i  mezzi 

iPTPPW^i  ^oiil.lpsscro  accettali,  q,ufli  altri  aves- 

ilIffffìPf^^P^ci^i^^i^^^rt.qa^icbe  módp  d',o4)4>- 

^  f;pl|ipqs^]^9^0[^  Questa  propo^ ,  Ja  qual  eia 
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del  tatto '  coiifornie  ai  modi'  soliti  ^d '  osarsi '  irà 
i  principi  y  e  che  non  aveva  in  se  còsa,'  cfae'pd* 
tesse  offendere  Taninid  dèi  DiretronO,'Ta  mohb 
tisentitamente  udita  da  lui,  e  diede  principib 
'a  quel  costume  dottorale',   é  loquace  di  quéi 
governi  repubblicani,  ed  imperiali  di  Francia, 
di  voler  insegnate  in  casa  altrui ,  come  sé 'me- 
glio non  conóscesse  infatti  pròpri  chi  gli  go- 
verna ,  di  chi  non  gli  governa.  QUrrìdi  nacqi:^ 
altresì  queir  uso  ai&Cto  insolito  di  dar  consi- 
gli o  ad  un  amicò,  o  ad  nn  hemico,  ie  di  con- 
vertire in  cagioni»  di'  guèrra  il  AtìvKb  di  sèig^^ 
fargli; uso  veramente  enò)*iiié,  "perchè '&  gla- 
•  dfce  della  cànsa  una   sòia  delle  parti ,  rende 
dubhbsa'la  giustizia,  mette iiaf'^fiérr té  contrarla 
nella  necessità  di  vineere,"ò  ^petifi; ed  Òpera , 
che  la  guerra  dipenda  in  tutto  idèi  <ia'^rf(^cì6''e 
dall'ambizione  di  un  solo,  fi  Direttòrio' conlé'ii- 
dava  a  Bartheleml  che  riépbufdes^se^  desiderai 
lui  la  pace,  ma  desidehina  gitfstfli'^  onorévole 
e  ferma  j  avrebbe  udito  voléhti W>te  ]f rb^osl^ . 
se  quel  dii^  di  WikaM  di'  hob  aVei:  àdròriffi 
.ditiegòzibr^  non   desse  sòspelb^itMenrnò/'^tla 
'•  sincerità  Inglese.  •  Infatti ,  ^  iiMòi^i^tl li^s^  ffd- 
ghiltcrra  \  ^ùei^t'eràiib*  le  'parole  dottòHlI'Vél 
•Direttorio,  a  conoscete  i-  viri  ihtéréssi'  siiai'.^Se 
bramasse  iprìNi  di  nilovVylà  émM^lPàVMé- 
dmtza   ed  alb  pk;òspe^t^  |,  s^iétM^'blièiàà'fede 
richiedesse  di  pace  ,  'À  éheBiié\^ìi(^  <ì[&à\th(M 
«fglio  proporle  un  kidàgre^^V^iNUÉò  tioil  Mài 
terminabile   d^  tìcéhf dò  ?  '^Tfei^ife** -èdrt'  leifntÀi 
canto  generaK  e  sii  'poèà'JééStìkì'étimMààte 
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^jaiPninctt  ispi^poQ^ue  elk  un  aÌ>tro.  ntodo 
iperitedvarejdu.ooDCordia  7  Non*  mostrar  con 
ftfiMalQVVòky,  Siilo  il  governo^  inglése  .con  que- 
iat^  •pftmeivf^te.^ac^uistar  per  se  qcuel  favore, 
-éhéiiefflpre:a«oon}fM9f;qa  chi  pHmo  mette- fuori 
'qu^i^lW  gioconde  paroW  dt  pace?  Lssperanea, 
<ìst  àbbidao  ad  esflercaénsa  irutta  non  vedersi 
-l'drds  Bae9eolal«  con  loit»  f  Ma  quale  di  qoesto 
'iosie,  la  :v.esìtà ,  «oonvenirsi  alla  sincemà  del 
lUiaei;^onoiitl)]|^lesaret  apertameotè ,  a  qiiaH 
[pbtti  ei  pétarebbfi  iCenseiHire  agli  accordi  ^  vie- 
(Mkre- la!>coaatiitiuoDQ  della  Bepubblida-,  clife 
•ninii  ffaéteidi'qfidilì,  che  •ersnoitaftiineorpo^ 
-nH'i  al?»fai(o  UtrritaÉlo:»  da  lui*  si  scer^ofrasse  $ 
ideUe'ialtreiconqniaie  ai  negotterebbe.  Qùi«pa*> 
ifimènie  ebbe  pniocipìo  i|ueliuetodor>veniinentb 
ìiKMBiphMrtel^le'^  nisàfttf»  dai  .govei^niv  'Cbe-iper 
jvianit'^DBiAViiiià'aiirratt^^spccédettf  ro  in  ÌFraft* 
-«jft^.diivelenr.y  johUufia)  legg^  politica'  interna 
-divieaAasseJbBfgc  .politica  estefna,o  èie -obbliga^ 
4ÌDftatp€ÌìfoeDè8licrirJ)>.i -.  -■.<  :  ,  nr-i':  .'  :  •.*. 
,  i  fUsmse  T:  ingoili tercn ,  ahche^a'bonie  et  tatti 
^:fioefede»ii.  honr  p«iter  ecìnsem ire  lid  u i»a  coii<^ 
4ÌK&enc  ianta>.in«piital,  .nb  altro  mèésò  restare 
■ce.  nontiqueàlà.!  di*  conlinuane  in:  una-  giasta  ,*  e 
fiea^ssaria  gvif vra^  Coènnen  «i:seguitò  p^  tfè«* 
sto  ragionamento.^!e!8vàQÌrono  le- speranze*  di 
pace  concetti 'dàll^)pvòfferte  di  BasfUfr.  Di^de- 
tte^y^IoghiUevi-a  a^viisot  a  tut^  le  poriBhee  con(- 
ftfdfjratc),  coi  '  )^ltii  confort  i  dei  '  sussidi  t  pecu - 
nlari',  e  col*. >fef  vedere  V  icbe,  ove:  la' pace  èra 
iiup^i^sibile  V  ^«i  rendeva  necesfai^ioil/'^^fir  la 
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ffuerra  eoa  tutti  gli  sforai v^'^^^nia^giori  «i*{io- 
tessero  £sire;Ogi^no  aveva  gli  '  bechi  voitì  ^l 
Re  di  Sardegna ,-  il  quale  -,  gt&  pet duto  meno 
lo  stàio  ^  e  piroslrate  le  4ifese''dèi  rescant^y  «i 
;vedeva  vicinosàd esster  pf^ta^Mcondottp^all'ai- 
tioia .ruina ,  cbe  la  gùe»% i ìqcoarìDcias se ipure 
a  ronu) reggiane  ;siii  confili»!  de^sttoi  alleati.  Cb- 
'ixosoevano  questi  la  costaima  idtL  Be  '«ma  dubl- 
tavaàó  chei nel  prossiino /urto  «délF^armi  y'«e  le 
l^attagUe .  fossero  riuscite  iùftfeyctmcttte;  «d  li 
repabbUcani  si  facessero  tstrac^)  n^h  pnoreidql 
Piemonte  »  si  jSareU)e>> forse  >alièdaao  ida^  loro}, 
operando  :di  jdcooKpensJare^ciDb'gli  aiuti  d|  Fran- 
3cia.9  a  danno V  ed. a  pegiudizid.di  akuilo  fra*i 
-confederati .  quello.  ^  •  clie  sùàn  ;  «ostante}  ;gli  -jaisli 
•loro  aveva  •  pei'dulio.  Tcàipponoj  sduaooie  il  Bie 
ammaneodolo.^  che  si  didbiara^»é(«  ^uoìi  <  sareh- 
her0  i  aiiai|nnsieri  v  se  ^piàr.  liim  sMÌsCtò  dì  guenra 
i  Frikficesii  iiteiinpessér<»<iiieliié  ^pianniv  /ptémoir- 
4eù«  Bldéitto^a  queateiSUasitejy  v|sf(iise- aniaaosè- 
mente  Vittorio»  mandando  i anche  ^in>  quésto 
proposto  ilettcrfiJ  circoiari  ìi'.l;|itti!i  ]Mrìncipi, 
«he  Qcwrerà^bé  «eoa.  loro. ^iajmedesiina  fottunà» 
^he  pep$j^tereM>e^  nella  ,fedè^  che^non  sainebUe 
op^r  «^iHndonaire  k'sua.congiiinaiòiie;  non  do^ 
hilassto*pyjcbe  i  fatti inonlia^effor per  còrrispsni* 
'4erevftUa>|pirotitezza  dell'vmiipojii^^ai  ;  :  ^ 

;.  L'Au^f iaànfcaiiito  ^ .- vadurfo^.' òhe  i  icerapi  «stir&i- 
mi  erano;  Kfunll  per»  ki'ia  italiar»»  mandaia^a 
govepulri^'Xk  genti ,  tin4eee>  del/De vicis  più;p|Mif 
(donic  che!  ardito  capitava  »^  ed  anche  •  scemata 
ài  riputazione  p^  le  recehttjScènAtU  9  il^gapot 


nrle  BfattiUtn^oil'iqiùJev  qudiitiilh{«4  ^iiit^r 
t'  oliDC^  cooiigUf  «mn ,  )«n»  >  aainiofio  » .  vivace  »  e^ 
^hilevpQr-jque^lfo  di  st^r«,a  fronde  a,^!!^!])^!  furia 
ii-ancese-v  <Jié  loeglip  ù ìjmò: vincerti  cpl  preve* 
pirla, 'i<]h«>colMa«^(t!LrM» Né "aiaor^aya  in  lui 
la  e0pei)Ì6iiiA  dH  iutinài ì^txìUKi  .e^send^si^già 
molto  ««micfut«if>nèi  s^ilzar^Mìa^  nelle ^err^ 
di  Fiandra*  (MIft  fiu»(ii«a^eib««^ro,mBQauliett 
le  qualità  piiiiiecés^aperiQ!  im<>biiQi»  eaiptiano^ 
tuailoavA  tti^iluÀ  la>«oì|akione'idei  iui)ghi^  non 
av/Gjadi)^  iipai;  ^uerjreggiato i i»k  Italia  i^vè'  piprt^^ 
Goiftf  si»)ia^ie  4orae  »  quanti^  ^ -eiii^oi#ia(e  pror 
méMej  iN&Fobe  iispusidi  >a«atti^ir  in  Pìem9ii.i«» 
^Uaado)  prinna.-ia.  questa aoiio  ,5' Npgpmincii^  a 
BMPUf  ile  uàani^a^ceqdevano:  foc^e  a^treaia  hiuJibiì 
ma.iQfftiaitieat^ìQoa  pa^sav^  ji|«vaiAiiu  ja$àfk 
acddaii^iiuimeri^»  no»  iftuffichB^ite  i  a  ;  difei^dfiriefi 
i)o^  cb^  ^  oiSaadQf e^  >  Del .  qw^l  latio  quale  ne 
m,|Stata)Jb;  jcagioi^-O'  leateiu^.^:^  liece$si|)iijb 
pertlK^i^rbene^i'Cbe  l' operason' fu  eguale  alpie^ 
ricolcÌ4  0Ur^/«i9Ìò.,i  sebbene  ^  Beaiilieiii  »  ;qUaRr 
do iu. chiamati», geneoali^wno,  dei  iTedeschi:  io 
Italia,. £osse  (tatoiproniessio,  cbe, sarebbe] ciwo- 
cato  jirgenteiiu  i  che  per  dìfettoo  di  animoV^ 
4IÌ.  ili<;nUi«y/ena  awot  cagiope  d'^inlelici  evenli 
«.elk>rivìe?a. di  GeoSova  ^..nondinJieiiyo  l'aveva 
'Iroya/to^anpora»  non^seniia:  ld^gm>,«  joan  aoli^ 
we^eoteall'  esef cico I  makait^ora: ret^ocQ  di  una 
Ibrte  diyisiiefie  di  soldaU  :  ìi'chè  :a  lui^  chetexa 
oonsidera|t>re,  :delle  .coise  ■  SnUme  »•  diede  sini^trjp 
|»resagip/,  .parendogli;  cbe' a  Volere»;  che  i  «oL- 
daat>l\intìano t'importi  ili ^prepo^  léso  capìtaili 


N. 
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rioékwU  Biè^BcilalMp  mèdeBidio. «va! itale  che 
^te«M  cio«iveiii«iiltetti«Qte  <  gOTsniirtti^capkdni  y 
e  g^tì^^drjÀWeraeHligttev  «  «lì  ^«wrfemiizvinit 
teneiMÌapià  del^ef«{m>(/clie 'dei  cortigianò 
per  jgdiMt  die  fÀùYemétoi  jd^:  attornio»  •&i'^ftoì^ 
e  dai  foresiìeri^^ratpìultoftio  obbedito  per  for- 
fa  ^  c=he'  per  >«ké$ài  Né  i  «noliìU  pìemootesì , 
che  «enttràno  «tolto 'aj^unAentf  dii  loro  «ledesì* 
mi  ;  lo  avevtdo^«'  gmdòtS'à^kmséii' tutto 

Questo,'  eh4  Sebbene  «ìf  fosse- oi*diMito  *'obe^-ì 
ieitt^otesi  doiHeMérO'^mritmttO'  ann^ordarsìvo 
coop«r«M^'>eoii  'gU^.  Aumri^ci  ^-^  questa  tóì  Ke^ 
motttesì ,  f  uuavfol'feMrcUo  re^ió  tibn  «|)bedi«a 
à  Bedtili(hi»>iÉà'e»if«itl»i80vtdiiariMiìtq  dftiQolliy 
di'  qiiàìe  tifò*  teantavti  be'  periaiai;'fiè>  viriàimi^ 
Uiàfe ,  tm'iii^  <viye^^'4xmv.otàt  -coiicfl^tdiio 
a«(irtnacoj»Qù«^to  fu^^fMigiotie*  ciie*^»itotiiiittMliè 
iMddé  geiiei^li  ì>p^raÌ5$idba^i'booOérlieii^'4ibipfttv 
<^f '  dubbi  p^ròV^doVe>kvev«igm^pa(l'tefil«l>ptfO* 
ptjai'opìiitottei^i  P^uiio'^^qfi  kedb&dttta«^l'WMro  ; 
uè 'l['alti^o  l^ttvyÀ  v  <^atiixi' la<' grilla*  ^del'kiMO 
H^ri^bbe ' ri jbiès^o:  Qtm . iqpieMe  it^ntaÈmik^ ^ ibali 
^ùmiérì^  é'semi'di  deboltti<eo|ieofd4a,  s^ibcoÌMm^ 
'tìò  •  dalla  'parte ^  dei*  oopfederaift  » mmit  ^erra 
j^ravissima  y  iiiélia  'quiile  «if  ^opé«iiivattOi;'éeiMv 
«te  oramai  loilgpefanze.'éì'  fdre  inSpiieeèioiM  i» 
'brincia',  Qom^nilstfnieme'À^iraiiopersttàii,  di 
itir  di  iuodò'ChoQi9)iiiett«i  P Italia  sitpre#trva«if 
alalia  ^i9Óll^alziotlel^frilkMic»e.  Eranr^plr  tale 
«guisa  ordinbti  iiidoAfedefari,  cbe  «làt-le^o  aia 
^taistra,  partetido  «dalla  i&>ckivia  ticUa  .vìc|piaBB^ 
ilv>S^rrava)le^««Ì->'d|8tJèndeva'  fiso ^ alla ideMa 


-spl>n&à  4eilà'Bì(>i^iclà;'Qoivi"itìédffifi]^àva  a4 

-aver  lé'^iati^e  ft  €6riiò«'iltiistJ-o  d^ìi  'Pietri ctatesi, 

Hch«-  titiveirsànd<y  k|uéU^^jAk<oii tàglie  ;  >si-  è^rolun* 

gava  finfo  ftlìà  St^ày^eòtì  lis^ut^e- Ceva,  e 

Mondov\  con  grossi  presidj ,  e  Con  à|>f^0ggiar9Ì 

cf6it'€istreteità  <)d  coniò  destro*  aUa  force  città 

di  Cuneo.  Le  geliti  J»ù  leggieri  munivano  i 

yttsBl  fii&  alti  delle  montagne^  ed  un  camiftò 

-erti  staio  fiiti6totì  forti  erifltìce,'<Bd  in  luogo 

emittente  "vevèo  Leis^^  tfef  la,  sH^urezza  dèi 

forte  <di  Ceva.  Ma  sitcome  d^iieUò,  di  cui  stat- 

Vano  iti<  maiggiòr^^etosia  gli   Aukriaci  ^  erano 

k  pósèe$sibtìl-l^Ny<id  Lotubordia^  coìrsi  erano 

molto  fiigrdS^U  fiefi:  contorÀl!'  dt^  Alessandria  » 

e:diT<>ttoiM,^e''Vtmo'P<eMlk'etno  cofào  loto^ 

'0ccupandci'{ief  ^ui  4M«rfo   ch'indite  forze  ie 

'duè'Str^ièè  /  cheda  i<iitto^  aicceiidaqo'ai  Afila* 

'nese;  ittta  j^r  ]!ir<(^  t^aiirà'pet^  Boi^bio.  Av^èb- 

bcfd  i<défifidetàt«'pér  ^ibaggiorUituiiizza'  delle 

'Cd«e  lo^oiàvert»  ì»  ti^atioUa  forte&isia^di  Tortona, 

e  ne  fecero'aoiiié  ricluèsta?  tta^i^ìò  fu  Ioìé'o  con 

k'  «dlHa  >tùÉtdM!É&  litli^to  d4  He  i  il'  qfuak  an- 

-corchè  pòAO nell' nlj^imal  necessità»;  voUe  non 

j^staiiie^qtianltdipoU^y  in  propria  bsflia  conser^ 

varsrijtal  era  *atlan<{ue  la  coódizione^der  tempi, 

*ohe  il  ile  èi'^SatidegQaicombanevaper'  k  salute 

^sua ,  ^  ile:  andava  tutto  iO' stolto  vTIinperadot 

td^'AlleittAgna  per  k  svte  poiJ$e«sì<mi  4^1  Mila»- 

.tks/éii  ie'^del'  ^movtitiò  ,i  ni  i&è  4i  Napoli  pe|r 

k  pi'é^e<rvifeioi»e  è^  IvAìa i  ii  'Ripa  fyér>l^aa tori tà 

deUa'6^«à8éde/e>per  IMncre^lttiuiiii'  dfeUa  R0- 

>ttgioftey<¥enéEÌ»-  s^etéiva^  oelkmélitralitàised* 
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z*  armi ,  jGl)f|^va  nella  neatimliU  odor  lumi ,  To- 
scana .nella  CQnsangauùlk  epU'  Ani  Ina ,  e  Del- 
l'amicizia  cplla  Fiaipcia  y  Parma  .9  e  Modena  pè 
in.  pace  »  pi  ia  guerra,  dip^odev^o  in  tutnr 
da^i  accadenti»       ,  • 

RÌ8oluayQ<K0  principalìssima  dei  reggitori  fran- 
cesi era  di  far  poteni|e  impresa  per  invadere  llta- 
Jiai  ed  a  q^^esto  fine  inairioavano .  t«Ui  i  pe^n- 
jiertjqro*  A. questo  s^  rapavano  npn.fsolo.pel 
desiderio  di  p^sqcire  1'  ^^evcito  in  nn  paesie  ric- 
uso »  ed  aik:oEa  intatto  ,t  ma;  je^indìo  per  la  spe- 
ranza che  alla /fama  di  un  lantìQii^&Uo.e  per  lo 
•scompiglio.  Qbe.  ne. sarebbe  natoi  tanco  in  Italia» 
.quanto  inlGer^yiaiua  »  :si  1  s^reUbero  nuaiifestaii 
a  fiivor  loro  in  tuMe-od  in  alenne  C«rti  d.'ButH>pa 
cambiamenli  d'iipportlMUft.  lìiji  ^p^icifd  fine  doro 
in  t4»uu>  «questo  eia  di  oasiringem  ^l^lQip^ratoiie 
alla  «pace ,  2  per*  iiu;  jlilar  h  fnafe  .  «spor^inano  di 
•trovare  in  Italia  pecilp  forza  tdwfaEfni  isom- 
pensi  ad  offeme  a.  quel  priiiùcipe /ìnMifaambio 
dei  Palisi i bassi  ahe  ad  'Ogpi.ìmpdo svolevano 
•conservare (incorporati  alla-Fimnciafunperdoc- 
<hè  sii.àvved^vanei  che  ov« liNMe  la  casa^.d-Au- 
siria»  utìtof  npbile»  e  t94IO' ipolente ^4ÌonaAa 
,àlla  pace  con  lai  Eepuhblica.»  lakoa^oiO  t  poten- 
tati minori»  ma  anche  >i  più.gcasti  sirebbeno 
iacilmentè  :venutir  anicor  •  essi  agli  :  ao<;ordi.  A 
q^sta  primario  discign»'.  stbordinavanAtuiti^i 
pensieri ,  e  itutte  Id  irisoluzioni  tòro  :  del  modo, 
4>  iosse:di,fiii|rza.o.fMs9ftdi.friude^/  non  sicurA- 
-vaiìo.  Al  chD-seiavetfsero  jjosto.mapte.kiAepub- 
Idiclm  'di'  Gonotti.^  0:  Adi MVen^enii,»  non  «^r^r 
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faero  aspettato  gH  estremi  casi  per  fare  risola* 
rioni  forti  in'  nalute  loro.  Venezia  particolar- 
mente pericolava;  siccome  contigna  agli  stati 
dell'Imperatore;  perchè,  se  si  voleva  dar  il 
Milanese  al  Re  -di  Sardegna  per  fario  correre 
contro  l' Austria ,  si*  volevano  anche  dare  tuttì 
o  parte  degli  stati  veneziani  alPImperadore  per 
farlo  risolvere  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbi 
-segni  ebbero  mblto  innahzi  cbé  la  cosa  si  mani- 
feslàsse  '  coli' ùltimo  precipizio,  i  ministri  di 
Venezia  in  ^Baailea,  in  Vienna  ed  in  Parigi,  e 
-ne  àvvisardho  il  governo.  Parlava  per  verità  il 
'governo  francese,  parlavano  i  suoi  agenti  per 
ambagi,  e  cog  parole  tronche,  ma  non  si  che 
la  volontà  nemica  non  vi  cothparisse  dentro 
chiaramente  ,  è  molto  ancora  più  chiaramente 
il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle 
gazzette  parigine  che  più  dipendevano  dal  go^ 
-verno.  Siccome  poi,  quando  si  vuol  perdere 
onalchednno,  e'  s^  incomincia  a  fargli  proposte 
disonorevoli ,  per  la  speranza  di  rifiuto ,  pre le- 
sto di  ostilità,'  così  uscirono  con  richiedere 
Venezia ,  che  scacciasse  da' suoi  stati  lì  Conte 
di  lilla ,  il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle 
genti,  e  sotto  queUa  ancor  più  saci^  dell' iri- 
fortunio  ,  se  ne  riposava  solitariamente  a  Ve* 
rona.  Poco  imjiortava  al  goVernò  repubblicano 
di  Francia  che  il  Conte  sé  ne  stèsse  negli  st^ti 
veneziani ,  che  anzi  gì'  importava  che  vi  stesse 
piuttosto  che  ioltrove;  perchè  se  era  pericoloso 
per  quel  governo ^ché  dimorasse  in  paese,  non 
solamente  neutrale,  ma  ancora  dlieno  dal  ten- 
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Um^  QovUà  in  {avpre  di.  ltu«'^isi^  pÌM.perIcQl990 
sarebbe. stato»  se  si. fos&e.cpndp(to  qà  all'esemU« 
del  Principe  di  Condè«.'0  ne^  $Uti  delle/ par- 
tenze in  guerra^  eoo  la  Francia^  Ida  la*  4QHiapda 
di  farlo   uscire  era  appiccò  di   querela,  ii#a 
testimonio  di  timore   Qaantuiiqiie  il  Conte  di 
LiUdt  dopo  la  morte  di  Luigi  duecimosettimo, 
avesse  .assunto  la  dignità  reale,  e  fosse  in  grado 
.di  Re  tenuto. dai  fuorusciti  banciesì,  dal  mini- 
stro di  Spagna, Lascasas,  dal- ministro  di Bassi|i 
Mardinoi  X  e  dal,  ministro  d' Inghilterra  M^^car- 
tney  che  appresso  a  lui  era  stato  'mandato  ap^ 
positamente  da)  Re  Giorgio,  il  Senato  venesiano 
non  l'aveva  mai  riconosciuto  pubWicamente 
né  trattato  da  re.  Che  am^i  interpose. pgni  dili- 
genza ,  perchè ,  mentre  sul  territorio  della  Re- 
pubblica  dimorasse ,  non  usasse ,  apertam^n^ 
atti  che  l'autorità  sovrana  dinotassero*  Al  die 
il  Conte  rispose  con  nobile  condiscendenza , 
vivendosene  as^i  ritiratamente  iu  una  villa  del 
Conte  di  Gazola  :.,  i^el  qual  contegni  tanto  egli 
abbondava,  che   ne  pubblicò   qon  le  stampe 
delU  veneta  Repubblica ,  ne  datò,  di  Verona  il 
manifesto  che  fece,  nella  sua^  esal.ta^ione ,  .alla 
nazione  francese;  che  se  poi.iniE;Ue  sue  azioni 
segrete,  ed.iupriyato  tenevi  pratiche,  che  certo 
.  teneva ,  per  ricuperare , l'antico  seggio  de'  suoi 
maggiori,  non  si  vede  come  ciò  si  potesse  iin- 
piitare  alla  Repubblica  di  Venezia.. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se 
non  si  sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  delDirei- 
torÌQ  di  Vraiìciaf  perche  mentre  supe^bameuie 
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comandava  al  Senato  veneziano  die  allontanasse 
da' suoi  dominj  il  conte  di  Lilla ,  sopportava 
molto  pazientemente  che  l'ambasciadòr  di 
Spagna  Lascasas  riconoscesse  il  Conte  come  Re 
di  Francia,  e  con  lai  come  col  Re  di  Francia, 
di  affiiri  pubblici  trattasse  ;  il  che  era  di  ben 
altra  importanza  che  il  dare  ricovero  ad  un 
principe  infelice  e  perseguitato.  Ma  la  Spagna 
era  più  potente  di  Veneaia  »  né  si  noteva  dar  in 

SredÌEi  a  nissuno  in  compenso  di  stati  rapiti, 
criveva  il  primo  marzo  in  nome  e  per  ordine 
del  Direttorio,  il  ministro  degli  anari  esteri 
Carlo  JDe^lacroix  al  nobile  Querini  in  Parigi , 
che  pódchè  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva 
dubitatoci  operare  in  qualità  di  Re  di  Francia 
.sul  territorio  della  RepuU>lica  di  Venezia ,  si 
-era  re^o  indegno  dell'  asilo  concedutogli  dalla 
•umanità  del  Senato;  richiedeva  pertanto  e 
domandava,  fossene  privato,  e  gli  si  desse  bando 
da  tutti  i  territori  yeneziani;  non  esser  questo,. 
Ingiungeva,  caso  di  neutralità:  la  neutralità 
potersi  osservare  £pa  potenze  reali  ed  armate , 
non  fra  un  re  immaginario ,  ed  una  repubblica 
felicemente  stabilita,  dbe  può,  che  sa,  se  ho  a 
dirla  con  lo  stilaccio  di  quei  tempi ,  spiegare 
una  energia ,  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispet- 
tare. Nel  che  si  può  notare  che  non  si  vede  iche 
cosa  itnportassé  i'  avere  energia  e  forze  grandi 
al  punto  della  quistiooe  di  cui  qui  si  trattava. 
Ma  tornando  al  nostro  proposito,  essendo 
postò  in  Senato  il  partito ,  se  dovesse  la  Re- 
pubUka  adempire  la  ricbiesu  del  governo 
1.  29 
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francese  »  ancoTachè  il  procuntor  Pesaro  gene- 
rosamente contrasuisse ,  ricordando  con  parole 
gravissime  alla  Repubblica  la  bruttezza  del 
fatto ,  e  r  antica  generosità  di  Venezia  «  fu  vin- 
to con  centocinquanta  sei  voti  &vorev  oli  e  qua- 
ranzette  contrari.  Orarono  in  questo  fiitto  con^ 
tro  la  opinione  del  Pesaro  i  Savi  del  consiglio 
Alessandro  Marcello ,  Niccolò  Foscarini  e  Pie- 
tro Zeno  9  rappresentando ,  che  la  pietk  verso 
un  principe  iorestiero  non  doveva  più  operane 
negli  animi  dei  padri,  die  la  carità  verso  la 

Ktria.  Brutta  certameirte,  e  vituperosa  deli- 
razione  del  Senato  fu  questa ,  ne  ad  alcun 
modo  «cnsabile ,  e  canto  menò  quanto  à  vede- 
va chiaramente  9  che  il  vituperio  non  avreM»e 
bastato  a  partorir  salute;  ne  varrebbe  a  dimi- 
.nuire  la  vergogna  l'esempio  di  Luigi  decimo- 
-quinto  Re  di  Francia ,  ii  quale  stretto  da  nia» 
<suna  necessità 9  non  abborrì>  dal  bandire,  a 
petirione    dell'Inghilterra,    da'sttot    stsati    il 
principe  Edoardo   pretendente  $  .perchè  i  re 
possono  bene  dare  col  loro  esempio  ma^or 
forza  all'  onesto  ^  ma  non  onestare  il  disonesto  ; 
imperciocché  se  gli^  uomini  non  sono  fiere ,  ma 
uomini,  hawi  £ni  di  loro  uàa  legge  del' giu- 
sto-^  e  dell'  onesto ,  anteriok«  •  e  divina,  cui  «è 
la  forza  ,  né  i  caprìcci  dei  pqtènti  possono  iti* 
validare;  e  se  i  contemporànei  gli  adulano, i 
posteri  gli  notano  d' inlamia;  Tante  è  force 
nelle  umane  genti  la  impressione  dì  quella 
divina  legge. 
Si  commise  al  tribunale  degPinqoisftori  4i 


«tato  l'ewcuiioae  del  partito  preso  dal  Senato* 
Delegossi  a  far  l'ufficio  il  segretario  Giuseppe 
Gradeoigo ,  ed  il  marchese  Carlotto.  Introdotti 
nelle  stanze  del  Conte,  che  per  uomo  a  posta 
era  stato  avvisato  da  Venezia  dal  conte  d^  £n- 
traigues  del  successo  delle  cose ,  ed  al  cospetto 
suo  venuti ,   eseguirono  quello   che  dalla  si* 
gnoria  era  stato  loro  comandato.  À  tale  annun- 
zio rispose  gravemente  »   partirdbbe ,  ma  per 
forza  y  sé  gli  portasse  intanto  H  libro  d' Oro; 
cancellerebbe  di  sua  mano  il  Mtne  dei  Borbo- 
ni;  se  gli  restituisse  Pamiatiira    di  Enrico 
quarto  suo  glorioso  avolo ,  data  in  dono  alla 
JftepullUica.  Né  parendogli  più  dignità  il  di- 
morar pii!i  lungamente  in  uìti  dominio  ,  che  per 
debolezza  obbediva  ai  comandamenti  degli  uc* 
cisori  del  suo  fratello,  se  ne  partiva  senza  di- 
lazione^ è  sotto  nome  di  Conte  di  Grosbois  si 
conduce  all'  esercito  dei  Francesi  fuorusciti  a 
Fribui^ò  in  Brisgovia.  Innanzi  però  che  par- 
tisse, lece  mandato  al  ministro  di  Russia  ap- 
presso al  Senato ,  acciocché  in  vece  sua  cancel- 
lasse sul!' libro  d'Oro  il  nome  dei  Borboni ,  e 
V  armatura  d' Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al 
tempo  medesimo  gli  rammentava ,  che  per  la 
fede  e  l'affezione  che  aveva  posta  in  lui,  gli 
affidava  quanto  di  più  caro  e  di  più  prezioso 
aveva  ,  e  quest'  era  il  ritratto  dei  Re  suo  fra- 
tello. Gli  ricordava  infine ,  e  gli  raccomandava 
i  suoi  sudditi  fedeli,  particolarmente  il  Conte 
d' Entraignes ,  che  nel  dominio  dei  Veneziani 
rimanevano.  Cosi  partiva  con  tanta  dignità  da 
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Verona ,  con  quanta  modestia  vi  era  TiMato, 
e  partendo  fece  un  pietoso  ufficio  verso  il  Re 
éuo  fratello,  e  verso  coloro  che  per  affezione 
alla  sua  persona»  ed  al  nome  reale  si  èrano 
fatti  partecipi  del  suo  esilio. 

Intanto  per  gli  uffizi  &tti  per  ordine  del 
Senato  dai  ministri  veneti  presso  le  Corti  d' Eu- 
ropa massimamente  presso  l'Imperatrice  delle 
Russie  che  con  più  caldezia  degli  altri  proce- 
deva in  &vore  del  Conte  »  si  acquetò  il  negono 
del  libro  d'Oro»  e  dell' armatura  d'Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità 
d' Italia.  La  tiranudè  sotto  nome  di  libertà»  la 
rapina  sotto  nome  4i generosità,  un  concitare i 
poveri  »  ed  unio  spogliare  i  ricchi,  un  mridare 
contro  la  nobiltà  puUdicamente,  ed  un  adularla 
privatamente ,  un  &r  uso  degli  amatori  della 
libertà,  e  dispreizargli,  nn  incitargli  contro  i 
re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere  ai  re,  il 
nome  di  libertà  usato  come  mezzo  di  potenza, 
non  come  mezEO  di  felicità,  un  lodarla  con 
parole ,  edun  vituperarla  coi  fatti ,  le  più  sante 
cose  antiche  stuprate  per  derisione ,  o  per  la- 
droneccio ,  le  più  sante  cose  moderne  latte  vili 
da  un'orribile  accompagnatura,  un  rubar  di 
monti  di  Pietà,  uno  spogliar  di  chiese ,  un  gua- 
star palazzi  di  ricchi ,  un  incendere  casolari  di 
poveri ,  ciò  che  la  licenza  militare  ha  di  più 
atroce,  ciò  che  Pinganno  ha  di  più  perfido ,  ciò 
che  la  prepotenza  ha  di  più  insolente,  un  furor 
tedesco  chiamato  da  una  furia  francese,  una 
furia  francese  chiamata  da  un  furore  tedecoo 
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conculcata  hanno ,  e  desolata  in  fondo  la  mi- 
seranda Italia  tutta.  Ne  pia  si  vanti  ella  dell'es- 
ser bella  y  o  il  giardino  d' Europa  ,  o  come  la 
chiamavano  »  la  terra  classica  delle  arti;  poiché 
tali  doti,  se  pur  vere  sono,  che  pur  troppo  sono, 
non  la  fecero  segno  di  rispetto,  ma  sì  di  preda 
e  di  derisione.  £  quel  che  più  debb'  essere  di 
rammarico,  e  di  aolore  perpetuo  cagione,  si  è 
che  spiriti  alti  e  generosi  quasi  innumerabili  sì 
d'Italia  che  di  Francia,  reputando  dono  inesti- 
mabile la  libertà ,  come  ella  è  veramente ,  presi 
alle  belle  parole ,  e  dominati  continuamente  da 
una  dolce  illusione  fantastica,  aiutarono  coi 
detti ,  con  le  scritture  e  coi  fatti  quell'  ingan- 
no che  altri  tendeva  di  proposito  deliberato  col 
fine  di  soddisfare  ad  immense  cupidità.  Così  la 
libertà ,  la  quale  altro  non  è  die  l' esecuzione 
puntuale  di  leggi  civili  giuste  ed  uguali  per 
tutti,  diventò  odiosa  agli  uomini  italiani  a 
cagione  delle  opere  ree  di  coloro  che  si  vanta- 
vano di  darla ,  e  le  parole  degli  uomini  illibati 
SI  francesi  che  italiani,  i  quali  la  predicavano, 
perdettero  appresso  ai  popoli  ogni  autorità  5 
perchè  eglino  offesi  gravemente  nelle  sostanze , 
e  nelle  persone ,  e  soletti  ad  un'  inconsueta 
insolenza  di  soldati ,  non  sapevano  purgarla  da 
quel  scellerato  connulHo.  Certamente  i  governi 
italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti ,  ma 
erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine, 
e  il  divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le 
riforme  che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  anda- 
vano dai  reggitori  dei  p<^oli  fiicendo.  Ma  che 
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il  domitiio  sregolato  militare  sia  migliore  di 
loro,  chi  potrà  mantenere?  Dicevano  alcuni, 
e  dicono  tuttavia,  che  da  quel  male  doveva 
nascere,  un  bene  ;  ma  io  so  cne  gli  uomini  non 
hanno  tanta  pazienza,  e  fu  puranco  la  pazienza 
lunga.  Così  peri  non  solo  la  libertà ,  ma  conta- 
minossi  la  fama  stessa  di  lei  ^  e  se  un  benigno 
risguardo  dei  cieli  non  aiuta  l' umana  genera- 
zione in  Europa,  temo  assai  che  l'esempio,  e 
la  ricordanza  delle  cose  fatte  in  Italia  sotto  co- 
lore di  libertà,  siano  ostacolo  insuperabile  alla 
fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  fran- 
cese in  quest'anno  di  tentare  le  cose  d'ltalia% 
di  aprirvisi  l'adito  forzatamente,  e  di  correrla 
con  eserciti  vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi, 
le  vie  spianate,  le  armi  pronte,  gli  animi  dei 
soldati  accesi,  la  fame  stessa  che  gli  tormentava 
sugli  sterili  Appennini,  gli  stimolava  a  &r 
impeto  in  nn  paese  abbondante  in  fatto ,  ab- 
bondantissimo per  fema.  A  reggere  tanta  mole 
poiché  giusta  l' opinione  di  quel  governo ,  dal- 
l'esito  dell'armi  usate  in  Italia  dipendeva  in 
tntto  la  fortuna  dell'  europea  guerra ,  mancava 
un  generale  capace  di  mente,  invitto  d'animo, 
e  d' audacia  pari  alle  difficoltà  che  si  prevede- 
vano. Pareva  che  Scherer  non  fosse  uomo  da 
poter  sostenere  peso  tanto  forte ,  quantunque 
il  suo  nome  fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria 
di  Loano, ed  il  primo  disegno  d'invadere  l'Ita- 
lia frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque 
awisQ  di  mandare  k  magnifica  impresa  al  gè- 
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nerale  Buonaparte,  giovane  già  in  nome  di 
buon  guerriero  per  le  cose  fatte  a  Tolone ,  e 
nella  riviera.  Presentendo  egli  per  la  vastità ,  e 
la  forza  dell'  animo  suo  quello  che  fosse  capace 
di  fare ,  quantunque  di  natura  superbissima , 
ed  insofferente  fosse ,  non  cessava  di  sollecitare, 
e  d' infestare  con  tenacissima  perseveranza ,  e 
con  preghiere  continue  11  Direttorio  affinchè 
gli  con^mettesse  la  condotta  dell'italiana  guerra. 
Militavano  anche  a  suo  favore  alcuni  motivi 
segreti  che  si  spiegheranno  in  progresso»  i  quali 
se  non  sarebbero  piaciuti  a  Camot ,  ed  a  Lare- 
veillere  Lepeaux,  quinqueviri  che  gì' ignora- 
vano, piacevano  a  narras ,  altro  quinquevirò 
che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  nutriva 
pensieri  del  tutto  diversi.  A  questo  si  agginnse^ 
un  matrimonio,  eh'ei  fece^  grato  a  Barras, 
sposandosi  con  Giuseppina ,  d'età  maggiore  di 
lui,  e  moglie  che  era  stata  di  Alessandro^  Beaur 
hamais. 

Adunque  a  Bnonaparte,  giovane  d'ingegnò 
smisurato ,  e  di  cupidità  ardentissima  dì  donii^ 
nio,  fu  commessa  da  chi  reggeva  la  Francia ,  in 
iscambio  di  Scherer,  l' opera  di  conquistar  l'Ita- 
lia. Né  così  tosto  ei  giunse  al  governo  dell'eser- 
cito italico  che  mostrò  quanto  fosse  nato  per 
comandare,  imperciocché,  quand'erano  al  campò 
Dumorbion ,  Kellerman  e  Scherer ,  molto  fanù- 
gliarmente  vivevano  ,  ed  alla  repubblicana  coi 
generali  subalterni ,  ma  Buonaparte ,  quantun- 
4jue  fosse  più  giovane  di  tutti ,  si  compose  in 
maggior  dignità»  e  non  dimesticandosi  con 
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tiissuno,  pareva  doq  più  il  primo  fra  gli 
ugnali  »  ma  bensì  il  superiore  fra  gì'  inferiori . 
A  questo  si  acconciarono  facilmen  te  Massena, 
Augereau  e  gli  aliri  capitani  di  maggior  grido. 
Qumdi  nacque  che  i  nodi  dell'esercito  viemag- 
giormente  si  restrinsero,  furono  i  soldati  più 
pazienti  all'ubbidire,  l'ordine  più  stabile,  il 
concerto  più  perfette.  Sì  presagiva  che  da  una 
mente  grande  e  forte  dovevano  partorirsi  e^ 
fetti  straordinari, e  si  augurava  prospero  evento 
a]  mirabile  conato  *  né  mancavano  i  sussidi  ad 
operar  fortemente  Era  l'esercito  fiorito  di  ben 
cinquantamila  combattenti,  poveri  sì  d'arnese 
e  penuriosi  di  vettovaglie ,  ma  abbondami  di 
coraggio,  e  forti,  di  volontà:  quel  lusinghe* 
vole  pensiero  di  correre  come  signori  l'Italia, 
gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  medesimi, 
e  gili  abbracciavano  colle  speranze  la  posses- 
sione di  lei.  Mandava  il  Direttorio  al  nuovo 
capitano,  facesse  quanto  volesse,  purché  eoo- 
culcasse  l' Austriaco ,  il  separasse  oal  Piemon- 
tese ,  sforzasse  Genova  a  dar  denum .  e  la  for- 
tezza di  Cavi;  se  Genova  non  desse  Gavi  p«r 
amore  ,  lo  prendesse  per  forza  ;  instigasse  i  ma* 
levoli  del  riemonte  ,  acciocché  o  generalmen- 
te ,  o  particolarmente  insorgessero  contro  lau 
torità  regia  :  ciò  per  forza ,  o  per  aiie  subdola; 
quel  che  sesue  per  sete  di  rapina  ;  concios- 
siacbè  mandava^li ,  facesse  una  subita  correria 
contro  la  Casa  di  Loreto ,  onde  ne  fosse  itsìlia 
atterrila,  rapite  le  ricchezze,  ed  involati  i  voli 
appesi  dai   fedeli  in  tanti  secoli .  Tanto  eia 
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smbiirata  in  qael  gorerno  la  cupiditk  del  rafpì* 
re.  e  del  fare  d'ogni  erba  fascio.   ' 

Reggevano  l'ala  dritta  che  si  distendeva  in- 
aino a  Voltri,  Laharpe  con  Cervoni,  la  balta- 
glia  Baonaparle  con  a  dritta  Massena ,  a  sini- 
stra Aogereaa,  finalmente  l'ala  sinistra  che 
slava  a  fronte  dei  Piemontesi ,  Serrurier  »  con- 
giunto con  Rosea  »  nomo  di  smisurato  valore  » 
Àe  lasciato  il  c^nieto  esercizio  dell'arie  medi* 
ca,sfeia  molto  volentieri  mescolalo  nel  fra- 
casso dell'armi  •  Disegnava  il  generale  repub- 
blicano di  far  impeto  contro  la  mezzana  schiera 
^ei  confederati ,  acciocché ,  rotta  che  ella  fosse» 
potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i 
riemonlesi  : eonsegnilo  questo  intento,  i  primi 
ai  sarebbero  ritirati  nell'Oltrepò,  i  secondi 
rincacciati  nell' angusta  pianura  loro ,  avrebbe- 
ro, come  credeva,  facilmente  accettato  gli  ac- 
cordi, separandosi  -dalla  confederazione  del- 
l'Imperatore. A  questo  fine,  e  sapendo  che 
f'randissigaa  gelosia  avevano  gli  Austriaci  della 
loro  sinistra ,  perchè  la  larga  e  comoda  strada 
della  Bocchetta  accennava  a  Milano,  aveva 
ordinato  a  Cervoni ,  occupasse  con  un  corpo 
grosso  Voltri.  Oltre  a  questo  fece  marciare  da 
Savona  un'  altra  forte  squadra  yerao  la  monta- 
gna di  Nostra  Signora  dell'  acqua  santa,  strada 
che  mette  direttamente  alla  Bocchetta  •  Questa 
squadra  conduceva  con  se  molti  pezzi  di  arti- 
glierie s\  grosse  che  minute.  Assai  bene  consi- 
derato era  questo  consiglio;  perché  si  poteva 
prevedere  facilmente  che  Beantieu,  temendo  per 
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la  Lombardia ,  avrebbe  assottigliato  la  parte  di 
mezzo  per  mandar  geote  ad  ingrossare  la  sini- 
stra 9  acciocché  fosse  io  grado  di  star  forte  a 
preservare  gli  stati  propri  dell'  Imperatore.  Cosk 
più  facilmente  si  sarebbe  aperto  l'adito. sii 
repubblicani  all'entrar  di  mezzo  ai  confederati. 
Fu  ceitamente  intenzione  di  Bnonaparte  di  dar 
gelosia  alla  sinistra  di  Beaulieu,  perchè  se  fosse 
stata  diversa ,  noir  sarebbe  ^a  commendarsi  4 
perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sna 
mezzana  appunto  verso  le  strade  più  facili  che 
portano  a  Savona  j:  ne  Voltri  em  luogo  dn 
potersi  tenere  •  penchè  e  pel  lido  e  pf  r  Ja  monr 
lagna  poteva  agevolmente  il  nemico  accostarsi 
ad  i|ssaltarlo,  Beoa  non  si  poò  lodare  dell'alter 
troppo  indun^iato  ad  occupare  •  ed  a  fortificar 
Montenotjtjéqbe  guarda  la  strada  per  al  Dego^» 
e  che  doiÀina  il  luogo  della  Qladonna  di  Savo- 
na, principal  difesa  dei  Francesi  sul  meno 
loro;  che  se  finalmente  l'occupò,  e  vi  feqe 
qualche  riparo  che  non  fu  prima  degli  .otto 
aprile  «fu  piuttosto  consiglio  di  Massena  che 
suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a  Voltri 
era  opportuno  «  quantunque  non  senza  grave 

Ìiericolo ,  il  non  stare  a  Montenotte  era  degno 
i  riprensione.  E  tanto  maggior  biasimo  merita 
questa  omissione  del  generalissimo  di  Francis* , 
eh' et  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fieitti  molto 
grossi  a  Sassello  ;  il  che  dava  manifesto  indisio 
eh'  essi  volessero ,  passando  sotto  Montenotte  » 
condursi  a  Savona ,  e  per  tal  modo  tagliare  io 
mezzo  r  esercito  repubblicano  •  La  qoal  cosa 
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fa  chiaramente  dinKwtrata  dal  saccesso  delle 
cose. 

Aduoqae  erano  giniiti  i  tempi  fatali  per 
V  Italia.  Beaaliev  ,  precipitoso  ed  audace  capi  • 
•tallo,  presevuendo  il  disef^no  del  nimico  ,  poi- 
ché noD  si  raffreddava,  anzi  cresceva  ogni  giorno 
il  remore  delle  preparazioni  francesi ,  si  era 
deliberato  a  prevenirlo^  ÀTeva  egli,  assembrato 
in  Sassello  una  grossa  schiera  composta  di 
diecimila  Austriaci  »  e  aaattromila  Piemontesi, 
bella  e  fiorìta  gente ,  col  pensiero  di  dar  dentro 
nel  metzo  delia  fronte  franceM  >  e  dopo  di 
STCrlo  fracassato ,  riuscir  a  Savona  ;  <2ob  che 
egli  atrebbe  separato  il  nemico  in  due  parti ,  e 
presa  tutta  quella  che  stanziava  a  VoUri ,  e  nei 
luoghi  circostanti.  Obbedivano  i  soldati  di  Sas* 
sello  ai  generali  Argenteau  e  Roccaviaa.  Non 
pertanto ,  per  interrompere  alle  genti  di  Voltri 
la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo  del  conflitto  in 
aiuto  della  mezza  »  si  era  risoluto  ad  assaltar 
questa  terra.  Il  dì  dieci  aprile  »  circa  le  tre 
meridiane ,  givano  i  Tedeschi  all'  assalto  di 
Voltri  con  seimila  fiinti ,  e  quattro  bocche  da 
fuoco ,  passando  principalmente  per  Campova- 
do ,  e  per  altre  strade  della  montagna  »  mentre 
-  ducente  cavalli  con  le  artiglierie,  radendo  il 
-lid0,  si  accostavano  dall^  altra  parte  ài  luogo 
della  battaglia.  Alcune  navi  dà  guerra  iàglesi 
secondavano  lo  sforzo  loro  ctìa  ispessi  tiri  dal 
mare  vicino.  Nonpotetido  i  Francesi  rispondere 
a  tonti  aigsalti ,  furono  trotti  :  diventarono  i  Te- 
deschi padroni  dei  posti  iK>praenikieoti  a  Voi* 
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tiri». e  se  avessero  incomiociaio  la  battaglia  pi& 
per  tempo  tutta  la  forza  francese  di  Veltri  sa- 
rebbìei  stata  o  morta  o  presa.  Ma  sopraggiuase 
la  Dotle,  deir oscurità  della  quale  opportuna- 
mente  valendosi  i  repubblicani  si  ritiravano  a 
Viraggio  »  ed  alla  Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argeuteau  e  Rocca- 
vina  non  erano  stati  a  bada;  anzi  mossisi  da 
Sassello  assaltarono  grossi  »  ed  impetuosi  le 
trincee  estemporanee  fatte  dai  Francesi  a  Mon- 
teuolte.  Erano  queste  in  numero  di  tre  ^  ed  al 
di  sopra  1'  una  dell'  altra  ;  la  più  eminente 
appunto  era  quella  di  Monienotie.  Difendeva i 
Francesi  la  fortezza  del  luogo,  favoriva  ì  Te- 
desebi  il  maggior  numero,  gl'uni  e  gli  altri 
infiammava  un  indicibile  valore:  stava  io  mez- 
zo, qual  premio  al  vincitore,  l'innocente  Italia. 
.Si  combattè  coi  caonpni,  coi  fuciili,  con  le  spade, 
con  le  raani.Maravigliavansi  i  Francesi  a  sì  feroce 
assalto  ;  maravigliavaosi  i  Tedeschi  a  ai  Junga 
resistenza.  Finalmente  ,  dopo  molto  sangue 
riuscirono  queni ,  occultandosi  in  certe  bosca- 
glie, .ad  entrar  per  bella  for^a  dentro  le  due  trin- 
cee più  basse,  e.  se  ne  impadronii-ooo.  Bimaneva 
a  conquistarsi  la.jlerza:  coDlro  di  lei  voltarono 
1  Tedeschi  tutto  l'impeto  idelF armi-loro  vitto- 
riose. Qui  sorse  una  battaglia  tale,  che  poche  di 
simil  fatta  per  la  virtù  dimoiirata  dagli  assali- 
tori, e  dagli  dissaliti  sono,  tratoiandate  dalle 
storie.  Incomipciavano  a  sormontare  gì'  impe- 
riali ,  trovandosi  assai  più  grof^i ,  e  già  sul 
eiglione  medesimo  della- ifiucea.  si  coonbaueva 
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asprissimamente  da  vicino.  Ma  ìt  questo  forte 
punto  il  colonnello  Bampou  ,  sotto  la  custodia 
del  quale  era  la  trincea ,  a  patto  nessuno  sbi- 
gottitosi a   queir  orribile   iracasso  ,   cbe  anzi 
tanto  più   infiammandosi   nel   suo  coraggio  , 
quanto  più  era  grave  il  pericolo ,  animosissi- 
mamente rivoltosi  a'  suoi  soldati ,  fece  lor  pre- 
stare quel  bel  giuramento  che  fia  eterno  nelle 
storie  ,^di  non  cedere  se  non  morti.  Il  valore  dei 
Francesi  diventò  più  che  sprezzo  di  morte ,  e 
con  tanta  pertinacia,  con  lama  ostinazione ,  eoa 
D»  menar  di  mani  tanto  tremendo  combatte- 
rono che  ributtati  furiosamente  da  ogni  assalto 
i  Tedeschi  ,  sopravvenne  la  notte ,  senza  che 
eglino  potessero  conquistare  la  trincea  tanto  con* 
trasta^'^  e  tanto  importante.  Gli  uni  e  gli  altri 
aoit^armi  loro  posando ,   aspettavano  la  luce 
del  seguente  giorno  che  doveva  in  un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole   contesa.  Qui 
si  vide  manifestamente  l'errore  di  Buonaparte 
dello  aver  occupato  ,   ed   affortificato    troppo 
tardi ,  e  male  Montenotte,  e,  come  accennam- 
mo, anche  per  conforto  altrui,  del  non  aver 
fatto  diradare  le  boscaglie ,  dello  aver  tenute 
lontane  da  questo  principal  posto  le  altre  sol- 
datesche per  modo  che   non  abbiano   potuto 
venire  in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso 
di  quelle  che  pericolavano  nelle    trincee  del 
monte.  Certo  se  non  era  il  valore  straordinario 
di  Bampon  ,  si  perdeva  la  battaglia  dai  Fran^ 
cesi,  e  con  lei  si  perdevano  per  loro   le  sorti 
d'Italia.  Ma   di  quesU  valori  straordinari  è 
1.  3o 
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avara  la  spezie ,  né  vi  si  poo  far  fondameolo 
per  aDticipasiooe  dai  capitani  bene  avvisati  e 
prudenti.  Errò  adunque  in  questo  fatto  Buona- 
parte ,  riparò  r  errore  Rampon  :  la  vittoria  di 
Montenotle  che  incominciò  quella  mole  tanto 
gloriosa  d' imprese  militari,  e  quel  maravigKoso 
corso  d'inaudita    felicitai,   non  al  suo   buoa 
consiglio,  ma  al  valore  di  un  capitano  inferiore 
deesi  unicamente  attribuire  .  Ma  il  generalissi- 
mo nel  giorno  undici ,  anzi  nella  nòtte  stessa 
del  dieci  emendò  con  pari   celerità  »  ^d  arte 
r  errore  commesso   nel  precedente  :  mandò  a 
tutta  fretta  un  rinfoizo  oja  Savona  a  Montenot- 
te  ,  il  quale  non  solamente  rinfrancò  gli  spirili 
dei  difensori  della  trincea,   ma  diede  agio  a 
Rampon  di  erapire  di  soldati  a  destra  ed  a  sini- 
stra  le  boscaglie  cbe  ingombravano  le  strade 
per  alla  trincea  medesiina ,  e  per  le  quali  do- 
vevano di  necessilè  passar  gli  Austriaci  per  as- 
saltarla* Al  tempo  stesso  comandò  a  Labarpe, 
andasse  avanti  con  tutta  l'ala  dritta,  e  metten- 
dosi in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell'  ala  siui« 
«tra  degli  alleati ,   e  la  punta   sinistra  della 
mezzana,  snodasse  subitamente  l' una  dall'altra 
quelle  duQ.  parti.  Per  rendere  vieppià  la  vitto* 
ria  certa ,  ed  arrivare  al  fine  principale  di  tutto 
il  disegno,  marciava  egli  medesimo  con  due 
forti  colonne  ,  V  una  lungo  le  montagne  della 
Madonna  del  monte ,  per  meglio  sostener  Mon* 
tenotte,   l'altra  per   Altare,  e  le   Carcare  ad 
effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  mezza  die 
coinè  abbiam  detto  era  governala  da  Argenleau, 
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còme  capo ,  e  da  Roccavina ,  come  condouiero 
della  vanguardia ,  sperando  per.  tal  modo  di*- 
sgiungere  questa  parte  dalla  destra   retta  da 
Colli.   SpuDtava   appena  l'aurora   del  giorno 
undici  cbe  Argentea u  ,  senza  aver  prima  fatto 
esplorare   le   boscaglie ,   iva  baldanzosamente 
all'  assalto;  ma  non  era  ancora  il  suo  antìguardo 
arrivato  vicino  alla  trincea  che  venne   assalito 
ai  fianchi  d^  una  tempesta  di  moschetti  che 
procedeva  dai  soldati  imboscati ,  e  da  una  im- 
petuosa scaglia  lanciata  dal   ridotto.  A  tale 
sanguinoso  intoppo  s' arrestarono ,  titubarono , 
si  disordinarono,  diedero  indietro  le  sue  genti: 
Boccavina  ferito  gravemente  .  lasciato  il  campo 
di  battaglia ,   andara  a  ricoverarsi  in  Acqui. 
Pure  y'  era  speranaa  con  qualche  rinfonso  ,  e 
dopo  respiro  di  rincominciar  la   batteria  ^  ma 
ecco  arrivare  infuriando  dall^  un  canto  Buona- 
parte ,   dall'  altro  Laharpe  con  far  le  viste  di 
portare  la  tempesta  affianchi,  ed  alle  spalle  di 
Argcntéau.  Fu  allora  forza  ai  confederati  riti- 
rarsi più  che  di  passo  per  non  ,esser  posti  negli 
estremi.  Andarono  a  posarsi  a  Maeliani,  a  De- 
go ,  ed  a  Pareto.  Beaulieu  per  serbarsi  unito  ad 
<Argenteau,  obliquò  con  P  estremo  destro  della 
aoa  ala  di  mòdo  che  malgrado  degli  sforzi  d  i 
Laharpe  per  impediroelo,  riuscì    nel  suo  in- 
tento. Colli',  non  senza  una  valorosa  difesa  ,  fu 
costretto   a  ritirarsi  ancor  esso^  avvicinandoci 
di  fianco  a  Ceva  ^  il  che  fece  f  ioscir  ad  affetto  il 
pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  voluto  sepa- 
rare i  Piemontesi  dai  Tedeschi.  Aggiungendo 
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poicìa  celerità  a  celerità  ,  ne  volendo  dar 
Cempo  ai  conlederati  di  raooodarri ,  seguitava 
la  vittoria  calaodo  per  le  rive  della  Bormida  in 
gaisa  cbe  tempre  si  metteva  io  mezzo  fira  gli 
Anslriaci  ed  i  Piemontesi.  Morirono  nella  bat- 
taglia di  Monteoolte  meglio  di  dna  migliaia  di 
booni  soldati  dalla  parte  dei  confederati,  circa 
tremila  tra  feriti  e  sani  vennero  come  prigio- 
nieri ,  io  poter  del  vincitore.  Dalla  parte  dei 
repubblicani  pocbi  furono  i  prigionieri,  molli 
i  ierif  i,  pio  di  un  migliaio  incontrarono  la  mor- 
te. Ma  percbè  quello  che  avevano  i  repubblicani 
conseguito ,  cioè  la  separazione  degl'  imperiali 
dai  regi,  oon  venisse  loro  guasto  per  una  nuova 
riunione,  il  cbe  poteva  venir  fatto  finche  i  con- 
federali stavano  piò  su  nella  valle  della  sini- 
stra Bormida  a  Millesimo  che  nella  valle  della 
•Bormida  destra,  dove  stanziavano  a  Dego,  ed 
a  Magliari!  •  era  necessario  cacciargli  piìi  sotto 
nella  prima.  Quindi  nacque  pei  Francesi  la 
necessità  di  dar  t'assalto  al  posto  di  Magliani, 
e  d'iinpadronirsi  di  Millesimo. 

11  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da 
Augèreau ,  il  quale  per  viva  forza  superò  i  pabi 
dei  monti ,  che  dividono  le  due  valli.  Era  alla 
guardia  della  sinistra  Bormida  il  vecchio ,  ma 
prode  generale  Provera  con  nn  corpo  franco 
austriaco ,  e  quindici  centinaia  di  granatieri 
pienfontesi.  Aveva  con  se  per  conforto,  e  sprone 
alla  sua  vecchiaia  il  marchese  del  Carretto, 
giovane  forte ,  e  generoso.  Era  Provera  posto 
io  multo  pericolosa  coudizione  ,  percbè ,  non 
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avolo  avvilo  alcuno  cUi  Argenleaa ,  si  vide  ad> 
vn  tratto  ciecoadatOHdki  ogni,  baada  dai  nemici, 
e  lontano  per  l'irivMione  subita  di  Buenaparte, 
éa  Colli ,  cbe  si  era  posato  a  Montezèttie  per 
impedire  aiTraocesi  il  passo  versoCeva.  Volle 
eon  sano'  consiglrio.  ritirarsi  a  mano  manca  verso 
gli  Austriaci;  «a  'gli  venne  impedito  .il  vìag'* 
gio  dalla  Bonnida  »:  che-cvesduta  per  piogge 
abbondanti  ,  correva ■.lorbiida>  ed  impetuosa > 
Fece  allora  \'  animosa  rìsoliizione  dì  salirsene 
in  cima  al  monle,  dove  liiede  ilvdBcbto  castello 
di  Cosseria.  Ivi  aeuza  jnrtlglierie ,  *sen2a  muni<4. 
sioìu ,  senta 'Sussidio  alcuno  di  cibo ,  o  d'acqua 
attendeva  a  difendersi ,  :  sperando  ;  *  cbe  iàllanto 
la  fortuna  avrebbe*  aperto  qualche  scam})».  Au* 
^ereau  ,  che.cònosoe^^a  ottimameate  ^  chev  fin-^ 
tantoché  quel  frena. del  castellò  di' Cosseria  , 
presidiato  dà  forteto. valorosa  gente  fosse  in 
tnauo  del  nemico  v  non  era  poasibile -di  ooniuo^ 
nare  co*  suoi  verisoil  dentro ,  e  la  destra  «  sì  sto 
cinse  a  fareo^ni  sforzo  per  superarlo.  Travolte 
andarono  i  repobblioani  alF  assaho  ^  altretraute 
-furono  itSospinti  con  immenso  valore  dagli  as^ 
saltati  :  morirono  in  tpieste  fazioni  sanguinose 
tra  i  Fraoccai  molti  buoni  soldati  ,.e'  tra^^loro 
•il  igeuerale  Baaéli  e  l'aiutante  generale  Qùèotio, 
Fu  ferito  nella  testa  ià  generine  Jotibert<:  pochi 
.furono  feriti  dentro.al  castello  »  e  tutii  àicapc^, 
perchè  gli  alleali  ai^evauo  le  diiese  ^i  lalcune 
vecchie  trinoeec^ethMtarono  i  Francési  a  mezzo 
monte  9  fi^ceodo  con  betti.  «  letti  di  cannoni 
un  tal  quaì  riparo ,  affinchè  il  nemico  non  po- 
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tesse  in  doel  buio  ,teólaiie  cosa  d'importanza*. 
Ma  era  sitibonda  all'estremo  la  (^ueuiigioiic  ira 
pei  calore  della  stagione,  e  per  Tardore  della.bat-» 
taglia.  Chiedeva  Provera  quaal'acqua  bastasse  ai 
feriti  ;  la  negava  Augereau.  Dens^/ siccome  q«er 
gli  V  che  aveva  -fretta ,  ricercava  spesso  la<  niau» 
di  resa  ;  il  che  gli  fa  costantemente  riuutatQ 
dall' Anstriaco.  Arrivava!  il  giorno  Quattordici 
aprile  *:  la  f^ine  e  la  sete  operarono  ciò  che  la 
(orsa  non  aveva  potntòi  Diesai  la  piazza  ai  vin- 
citori ,  accordandosi ,  che  'gli  .wfficlaH  avessero 
facoltà  di' laBdarsenè  dove  megliè' piacesse  loro 
sotto  fede.  di. non  militare  'sino  agli:  scambi  » 
i  soldati  si  coiiduces^ero*,  ristessero. in  Francia 
sino  a  liberazione.  41  tempo» medesimo  Rosea 
caociava  i  Piemontesi  da:  San  Giovanni  di  Mu- 
xialto ,  e^  la  vittoria  di  Gosserià  abilitava  Auge^» 
rean  a  superare  ftfoniezemo^  il:  che  die  facolt|i 
ai  •  Francesi! di I  spiegar  le  bandiere  loro  nella 
valle  del  Tanai-o),  ed  indusse 'Colli  alla  neces- 
sità di  córrere  a  difender  Ceva  e  Mondòvì. 

Queste  cose'  succedevano  a  iini^lra  idei  repubt- 
Uicatìl  ;ma  altre  di  maggiore  iimnorlanza  prc»- 
parava-la  fortuna  in  me^zo ,  e  a  deslm.  Quan- 
tnnqoegli^àlledti  avessero. toccato  una  grave 
.scooìBtta  a  Motttenotte ,  le  sorli  loro  avrebbero 
ijiott^to  facilniente  risor^re  ,  perchè  né  erano 
perdniti  d'«ni moline  mancavamo' di  passi  forti , 
a  cui  potessero  ripararsi;  Massimamente  insinp 
a  tanto  che  la  Istradai  deLDe^^o «non  era  libera 
al  nemico^  nod  temevano,  ch'ei  potesse  fare 
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una  impreMÌone  d'importanza  in  Piemonte. 
Laonde  applicarono  l'animo  a  farsi  foiti  per 
quella  strada j  dall'altra  parte  i Francesi  pen- 
savano a  sforzarla.  Gli  Austriaci  in  numero  cir<- 
ca  di  quattromila  soldati  ^  al  quali  si  erano 
accostati  i  due  reggimenti  piemontesi  della  Ma- 
rina» e  di  Monferrato,  si  fortificarono  a  questo 
fine  sui  monti  di  Magliani»  di.Cassuno»  de} 
Poggio»  ^  dM^  Sella.  Fecero  iln  ridotto  a  Cas- 
sano sopra  Maglianiy  e  lo  munirono  d'artiglie- 
rie, con  aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta 
d'alberi  e  di  virgulti  all'iniornò  pò*  poter 
bene  scoprire  l'inimico,  ove  9' attenttisse  di 
salire  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo  diifC 
giorni  i  Francesi,  o  per  necessità»  o  per  cattivo 
consiglio»  a. fornire  le  loro  fortificazioni  in 
quei  luogbi  eminenti  e  difficili.  Anzi  il  dì 
tredici  aprile  una  quadriglia  di  repnbblicani , 
che  scortava  due  pezzi  d'artiglieria  minuta,  e 
se  ne  stava  troppo  corifidentemente  a  mala 
guardia  ,  sorpresa  dagli  alleati ,  perde  le  arti- 
glierie ,  che  furono  condotte  a  Diego.' La  pria- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva 'Uel  ridotto 
di  Magliani,  che  stava  a  ridosso  del  castello  del 
medesimo  nome,  nel  quale  allogaraoouna  gros- 
sa compagnia  del  corpo  franco  di  Giulay  con 
alcuni  soldati  della  Marina. 

1  repubblicani,  per  aprir  quella  strada»  che 
i  confederati  avevano  serrata,'  comparivano  alle 
due  meridiane  del  giorno  tredici  4  minacciosi 
e  grossi  di  quindici .  mila  combaltehti  ^  facen*- 
dosi  avanti  sino  alla  Rocchetta  del  CainOt  ad  un 
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miglici  distftnte  ài  Degow  Qttivi  si  spartiTaoo  iti 
ire  colonnie,  che  si  acooitarono  ai  siti  occupali 
dai  confederati.  Ma  «non  furooo  questi  fatti  che 
mioacoe,  e  tentativi  per  iicoprir  bene  il  sito, 
e  la  forza  del  ttennico.  A  qvestio  fine  appunto 
Buonaparte»  gionio  che  m.  al  Colletto,  feoe 
trarre  di  una  torte  cannonata,  per  prender  no- 
tizia del  nemico,  operando  che  gli  alleati.» 
credendosi  assaliti  ^  e  rispondendo,  lo  avvisas- 
sero dei  luoghi  doive  si-  trovavano;  il  che  gli 
riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma  l' urto  dei  due 
forti  nemici  doveva  succedere  nel  giosno  quat- 
tordici ,  nel  quale  i  repnbblieani ,  risoluti  di 
veniroe  al  cimento»  si  spartirono,  come  innanzi, 
in  tre  parti.  La  destra  condotta  del  colonnello 
•Roodean,  e  Composta  di  circa  quattromila  sol- 
dati assaliva  gli  alleati  per  la. strada,  che  dai 
Girini  conduce  al  Dégo,  e  di  q«esta ,  quìndici 
centinaia  separatisi  dagli  9lt*i<  andarono  ad 
occupar  la  strada,  ohe  dal^  regione. dei  Pini 
porta  alle  Laiighe  a  fiae  d*  impedire  i  soccorsi, 
che  da  Pareto  e  da  Spigno  potessero  venire 
agli  allesrti:  essa  doveva  lar  im|>eto-lconlro  il 
Poggio  e  laSblla;  Qaella'di  mèzzo  capitanata 
dai  generali 'Mefciard  e  Joobert  con  duemila 
soldati  saR va  al  casteilp  di  Maglioni.  Ina  sini- 
stra più  grossa  dell»  altre,  che  obbediva  a  Ma»- 
sena.  Catisse,  M^niiiier  e  Lasalcetie ,  era  desti- 
nata a  salire  dalle -sponde  della  Bormida  per 
'dar  dentro  al  fianco  destro  dei  poeti  di  Magliani 
e  contro^  il  Mohterosso,  che  dava  il  varco  at 
Ttolte  queste  mosie  erano  con  molta 
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'maestria  di  guèrra  pensate,  e  furono  altresì  con 
molto  valore  eseguile.  Riuscì  terribile  Furto  al 
Poggio,  ed  alla  Sella  ;  vi  morirono  molti  huoui 
corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di  fronte  la  mezza, 
ma  posatamente  per  aspettar  l' effetto  dall'as- 
salto dato  sui  due  fianchi.  I  Francesi,  dopo  uà 
combattimento  sostenuto  quinci  e  quindi  eoa 
molta  ostinazione,  riuscirono  filialmente  ad 
aver  vittoria  sui  due  laii,  cacciando  i  nemici 
loro  dal  Poggio ,  e  da  Monterosso.  Si  fece  al- 
lora avanti  la  mezza ,  ed  entrò  forzatamente 
nel  castello  di  Magliani,  dove  uccise  i  soldati 
di  Giulaj,  che  tutti  vollero  piuttosto  morire, 
che  cessar  di  combattere.  Restava  il  ridottò  di 
Magliani,  principale  propugnacolo  degli  alleali, 
dal  quale  tempestavano  con  una  furia  incredi- 
bile di  palle  e  di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura 
r  impresa  pei  repubblicani ,  peifcfaè  i  coEufedt- 
rati  maravigliosamente  inferociti,  traeivano 
spessissimlimeQie  9  punto  fermo,  e  solo  a  tento 
passi  di  distanza.  Finalnliente  dopo  tre  ore  di 
sanguinosissima  battaglia ,  e  solamente  versh 
la  sera  venpe  fatto  ai  Francesi,  ohe  acoeirrevÀUo 
contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande ,  d'tmlpa* 
dronifsi  di  quel  forte  silo,  cacciatooie  a  forsà^i 
difeaaorii  Si  precipitarono  allora  gU  alledtl 
nella  valle  delle  Cassidelle  per  guadagnar  .phe>- 
atamentela  strada  pfer^ a  Pareto;  ma  i'Franceip 
gli  seguitarono  a  corsa,  e  qqellla  colonna,  ohe 
si  era  spartita  dal  principio  del  fatto  dalla  de* 
stca  schiera,  che  3e  oe  slava  ei-Pini,.ecagl;ios)$i 
ancor*  esaa' sì  fattaJiiente  coa^s^  i  fuggiaschi  che 
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ne  furono  quasi  tatti  o  morti ,  o  presi  :  tatti 
anti  stati  sarebbero  stermiiieti ,  se  i  due  reggi- 
menti piemoDtesì  della  Marina, e  di  Monferrato, 
fatto  un  po' di  testa  al  monte  Scazzone  ,  non 
avessero  fatto  ala  a  coloro  che  fuggivano  cac- 
ciati dalla  furia  francese,  che  gì 'incalzava.  Per- 
dettero 'gli  alleati  in  questa  battaglia  meglio 
di  due  mila  soldati  tra  morti,  feriti  e  prigio- 
nieri ;  t  repubblicani  poco  più  di  ducento.  Ma 
grave  perdita  pei  primi  fa  quella,  che  sussegui- 
to, dei  Castello  di  Cosseria  |  perchè  stretto  già 
Proverà,  come  abbtam  detto  dalla  sete  e  dalla 
,  fame  perduta  la  speranza  di  ogni  aiuto ,  poiché 
vide  dall' «Ito  la  sconfitta  de'  suoi ,  non  indu- 
gia piò  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di 
•Magliani  ad  Argenteau ,  che  aveva  tuttavia  le 
soe  '  atanze  a  Pareto ,  si  diede  a  passeggiare  a 
-gran  «passi  come  uomo ,  ohe  abbia  del  tutto 
perduto  il  lume  dell' intelletto.  Pere  diede 
^ordine  ai  capitani ,  facessero- massa  '  in  Acqui. 
'Cettamenteida  biasimare  mollo  è  la  condotta 
<d*Argenteau  in  questo  fattoi  perchè  se  avesse 
subito  avviato  in  soccorso  dei  difensori  dì  Ma- 
«giiant  il  corpo  di  cinque  o  sei  fnila  soldati, 
iche  aveva  con  se  a  Pareto ,  avrebbe  pomio  fa- 
cilinente  cambiare  la  fortuna  della  giornata*; 
perciocché  t  suoi,  che  si'difendevan^  con  estre- 
irfo  valore  nel  ridotto  ^  avuto*  quel  rinforso , 
avrebbero  potuto  sostenerci,  od  almeno  la  ri- 
tirata sarebbe  stata  salva  e  sicivra. 
i  Questa  fala  bamagllo  »  «lie*  ^nìegli»  di  Ma- 
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gliani  che  di  Mi]]ei>ìtiio  si  chiametébhe  ,  per- 
chè a  Magliaoì  concorsero  le  principali  forze 
delie  dae  parti ,  e  nel  luogo  medesimo  succe- 
dette il  pia  forte  conflitto.  Ma  la  furlana  solila 
sempre  a  far  maravìgliose  conversioni  in  guer- 
ra ,  apr^  l' adito  il  giorno  seguente  ai  confede- 
rali di  ricuperar  ciò  che  avetano  perduto:  il 
clie  avvenne  nun  per  huono  consiglio  ,  ma  per 
ca<o  ,  anzi  per  cattivo  consiglio  d' Àrgenteau. 
La.  notte ,  che  seguì  il  giorno  della  Lattagiia, 
il  tempo  che  era  staio  nuvoloso  »  diventò  pio* 
voso  ;  piovve  a  rotta  verso  1*  alha.  Tra  per  que^ 
sto  ,  e  per  pensare  i  Francesi  a  lutt' altro  fuo* 
richè  a  questo,  che  il  nemico  vinto  avesse  a 
prendere  codi  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assaltar* 
gli,  si  guardavano  negligentemente,  e  non 
che  stessero  nelle  trincee ,  si  etano  sparsi  per 
le  case ,  dove  attendevano  meglio  a  riposare , 
che  a  guardarsi.  Solo  cinquecento  o  seicento 
soldati  vegliavano  alia  difesa  delle  trincee.  Ed 
ecco  appunto,  che  io  sul  far  del  giorno  il  colon* 
nello  WukassoTich  accompagnato  dal  luogote- 
nente Lezzeni  con  un  corpo  di  Circa  cinque 
mila  soldati  composto  di  Croati ,  e  dei  reggi' 
menti  di  Nadasti  e  d'Àlvinzi,  venendo  per  la 
strada  di  Santa  Giustina .  compariva  improv^ 
visamente  alla  vista  di  Magliaoi.  Aveva  Àr^ 
geuteau ,  perduta  la  hattaglia  di  Montenotte^ 
ordinato  a  Wukassovich^  che  stanziava  a  SsiSr 
sello,  venisse  tosto  in  aiuto,  ed  il  raggiungesse 
al  Dego  ed  a  Magliani.  Ma  siccome  quegli 
che  aveva  poca  mente ,  ed  anche  la  sventura 
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gliela  faceva  girare,  aveva  indicato  per  la  mn§- 
sa  e  Wukassovich  uq  giorno  più  tardi  di  quel- 
lo  che  aveva  realmente  in  animo ,  dimodoché 
il  colonnello,  in  vece  di  arrivare  il  d\  quattor- 
dici, che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia  ,  ar- 
rivava il  quindici ,  ed  arrivando  già  aveva  sba- 
ragliato, e  pe^to  uno  squadrona  francese  che 
muniva  il  monte  della  Guardia.  Non  ostante 
che  con  gran  sua  maraviglia  avesse  veduto , 
strada  facendo ,  la  ftfga  de'  suoi ,  e  che  il  ne-? 
mico  aveva  occupato  Maglia  ni ,  si  risolveva  a 
dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza  di 
far  pruovare  a  Buoaaparte  quello  che  Buona- 
parte  aveva  fatto  pruovare  ad  Argenieau.  Già 
urtava  il  castello  ed  il  ridotto.  Risentitisi  a's\ 
improvviso  accidente  i  Francesi,  muove vansi 
a  corsa  verso  il  ridotto  per  difenderlo  ;  ma  né 
ebbero  tempo  di  schierarsi,  uè  di  apparecchiar 
le  artiglierie  ,  e  quel  forte  sito ,  che  con  tanta 
fatica  e  saugoe  avevano  conquistato,  ritorna- 
va,  quasi  senza .  contrasto  ,  in  potestà  dei  con- 
federati. Parte  dei  repubblicani  fuggeado ,  si 
gettaroao  nella  valle  di  CoUoretto,  i  pia  si 
precipitarono  a  rotta  sui  dirupi ,  in  mezzo  ai 
quali  scorre  il  torrente  Grillerò ,  e  si  salvarono 
verso  il  Colletto ,  dov'  era  la  guardia  loro  di 
ricuperazione.  iPa  grande  strage  dei  Francesi 
in  sul  Grillerò,  perchè  i  Tedeschi  gli  bersa* 
gliavano  dall'  alto.  Perdettero  i  primi  non  solo 
i  luoghi»  ma  ancora  le  artiglierie  che  le  muni- 
vano. 
Atassena ,  a  cosi  fortunoso  caso  riscoasosi  »  e 
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etutosi  al  piano,  frenava  primieraBiente  l'im- 
peto de'  suoi  che  fuggivano  verso  il  Colletto  ; 
'^oi,  ordinatigli  di  nuovo  in  tre  colonne  ,  come 
lineila  battaglia  del  giorno  quattordici,  gli  con- 
d  uceva  all'  assalto.  Ma  se  Massena  non  era  ca- 
pace di  timore,  nontera  nemmeno  Wukasso- 
vich  :  qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La  si- 
nistra era  alle  mani  con  le  guardie  avanzate 
austriache  ,  che  si  difendevano  con  singolare 
ardimento  ;  la  mezza  pativa  assai ,  perchè  i 
Tedeschi  fulminavano  dal  ridotto ,  e  già  i  sol- 
dati stanchi  ed  impauriti  si  nascondevano  per 
le  case.  La  destra  medesimamente  trovava  un 
feroce  rincalzo.  Massena,  veduto  titubare  i 
<aoi ,  mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazio^ 
ne,  e  postala  dietro  alla  mezzana ,  impediva  ^ 
che  coloro  che  davano  indietro,  passassero  il 
Grillerò*  In  questo  mentre  restò  ferito  grave- 
mente d' un'  archibugiata  nell'  anca  destra  il 
generale  Causse,  che  portato  alia  Rocchetta 
poco  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di  mez- 
zo incoraggita  da  Massena,  e  dagli  altri  gene- 
rali, già  arrivava  fin  sotto*  al  ridotto,  ma  usci- 
tiae  impetuosamente  gli  Austriaci ,  la  urtarono 
e  rincacciarono  fino  al  castello.  La  sinistra  an~ 
cor  essa  era  stata  risodpinta  con  grave  perdita  » 
là  destra  non  &eeva  fruttò.  Massena  animosis- 
aimo  gli  conduceva  di' nuovo  alT assalto,  e  di 
nuovo  erano  ribuittati  con  palle  ed  ischegge 
terribili.  Già  il  quarto  assalto  era  riuscito  va- 
no. Arrivava  in  questo  punto  con  sei  aula  sol- 
dati Laharpe ,  ehe  avendo  udito  lo  strano  caso» 
1.  3i 
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era  proatamente  accorso.  Novellamente  si  rac- 
cozzavano ,  si  riordiaavano ,  si  muovevano ,  si 
serravano  contro  il  nemico^  né  ciò  ancor  ba- 
stava a  piegare  la  costanza  austriaca  $  che  anzi 
quei  valorosi  soldati  »  non  sapendo  come  qua 
fi>ssero  venuti  y  ne  come  andarsene ,  né  quando 
sarebbero  soccorsi  »  continuavano  a  trarre  di- 
speratamente ed  a  tener  lontano  il  nemico. 
Dopo  tanti  rincalzi  e  tante  stragi  »  incomincia- 
vano i  Francesi  a  dubitare  della  battaglia. 
Buonaparte  »  che  vedeva  l' importanza  del  fat* 
to»  accorreva  coi  soldati  vincitori  di  Gosseria» 
e  con  impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un  ulti- 
mo assalto.  Puntarono  acremente  la  destra  e  la 
sinistra  sui  fianchi  t  la  mezzana  ingrossata  e 
rinfrescata  assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante 
parti ,  continuavano  gli  Austriaci  a  combatte- 
re^ cacciati  dal  ridotto^  combattevano  dalle 
case,  cacciati  dalie  case  combattevano  dalle 
boscaglie  »  finalmente  cacciati  anche  da  queste, 
e  pressati  da  ogni  banda ,  minacciosi ,  e  ranno- 
dati si  ritirarono.  Gran  fatto  é  stato  questo ,  e 
che  debbe  faire  stimar  Wukassavich  uno  dei 
migliori  guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  destra 
intanto,  e  quella  del  Monterosso,  scese  im* 
prowisamente  nella  valle  delle  Cassiate  » 
diedero  dentro  agli  Austrìaci  rìtiiantisi ,  e  gli 
ruppero  con  molta  strage  ^  &cendone  anche  di 
molti  prigionieri.  Una  parte  però  ^  che  prese  la 
strada  delle  Langhe ,  si  ritirava  intiera ,  e  vol- 
tando qualche  volta  la  fronte  »  arrestava  P  ivar 
peto  dei  nemico ,  massimamente  della  cavalle* 
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ria,  che  perseguitava  coloro  che  fuggivano  per 
la  valle  delle  Cassinelle  j  anzi  per  un  tiro  venu- 
to da  lei  restò  ucciso  un  generale  di  cavalleria. 
Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia 
tra  morti ,  feriti  e  prigiooieri ,  sedici  centinaia 
di  buoni  soldati  con  tutte  le  artiglierie  loro  r 
ma  non  fu  nemmeno  senza  sangue  pei  Francesi 
la  vittoria.  Tra  morti ,  feriti  e  prigionieri  man- 
carono  più  di  ottocento  soldati.  Fra  i  morti 
per  chiarezza  di  nome  o  di  grado  si  noverarono 
Caussc,  il  generale  di  cavalleria ,  e  Rondeau, 
che  ferito  nel  pie  destro ,  e  portato  a  Savona, 
peggiorando  sempre  più   la   piaga ,  passò  di 
questa  vita  alcuni  mesi  dopo. 

Datila  presente  narrazione  si  vede,  che  seb- 
bene Buonaparte  avesse  errato  nell'  ordinare  la 
batuglia  di  Montenotte ,  molto  bene  ei  seppe 
emendare  il  fallo  in  quella  di  Magliani ,  egre- 
giamente da  lui  ordmata  e  combatti^ta.  Argen- 
teàu  da  parte  sua  errò  in  molti  modi  e  nelk 
battaglia ,  e  dopo  di  lei ,  e  massimamente  in 
quella  di  JMbgliani  per  modo  che  eifa-costret" 
to  di  4:ombai  tere  con  una  parte  delle  sue  forze 
contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico. 
Solle vossi  fra  l'austriaca  gente  un  romore ,  ed 
tino  'sdegno  grandissimo  contro  Ai  lui ,  accu- 
iaudolo  tutti  deirhifelice  successo  delle  batta- 

Slie  di  Loano,  di  Montenotte  e  di  Magliani , 
elle  quali  la  prima  preparò  la  strada ,  le  altre 
r  apersero  alla  conquista  d' Italia.  Beauliea  il 
fece  arrestare  e  condurre  a  Mantova,  poi  a 
Vienna,  perchè  vi  fosse  preso  dell* ertor  suo 
da  un  consiglio  di  guerra  debito  giudizio. 
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Buonaparte  errò  e  riparò-;  Àrgenteau  errò 
senza  riparare  ;  ma  bene  non  errarono  ne  Ram- 
po n,  né  Wukassovichy  al  primo  dei  quali  si 
aeve  tutta  la  gloria  di  Montenotte  »  al  secondo 
quella  di  Magliani  :  vinse  il  primo  «  perchè  un 
generale  ,  sendosi  accorto  del  fallo  »  il  soccor- 
se ;  perde  il  secondo,  perchè  un  generale  di 
poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi 
lece.  Ma  resterà  nella  memoria  dei  posteri, 
senza  rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità 
del  fatto ,  il  nome  di  Wukassovich  tanto ,  ed 
a  giusto  titolo  glorioso,  quanto  veramente  è 
quello  di  Rampon  ;  né  noi  abhiam  voluto  che 
mancasse  in  queste  nostre  storie  corredi trici 
della  parzialità  dei  tempi  il  testimonio  nostro 
a  quel  gloricfso  e  pr<>de  Austriaco* 

Lo.  $pl€ndor6  della  vittoria  francese  fu  oscu- 
rato dal  furore  del  sacco*  Molti  (rau  i  repubbli« 
cani ,  npn  perdonando  né  a  .cosa  sacra ,  né  a 
profana ,  riempievano  i  .p^egi  di  terrore  e  di 
fuga.  Queste  enormità,  che  ,Mioto  contamina- 
vano il^iH^e  di  Francia,  abbomioavano  melti 
generali  ^  abbominavano  i  soldati  buoni;  ina 
queW  non'  potè van  impedirle  coi  comanda-* 
menti,  né  qji^esti  con  1  esémpio.  Perché  poi , 
chi  leggerà  «onesti  miei  scritti  non  creda ,  che 
un  giunto  isdegno  ci  faccia  trascori^ere  oltre .  il 
vera^  diremo  >,  che  i  generali  francesi  -dabbene 
dicevano,  e  scrivevano  di  questo  cose  assai 
peggiori,  che  noi  non  abbiamo  raccontate* 
Scriveva  5erruirier,  molti  .soildati  amar  ineglio 
rubare  che  combattere,  |iniacctare,    a  quel 
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*  modo  combattere  ,  al  quale  erano  pagati  : 
Chambarlhac  e  Maugras,  colonnelli,  non  poten- 
do più  oltre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche, 
che  senza  disciplina  e  senza  obbedienza  essen- 
do ,  minacciavano  ad  ogni  ora  di  maltrattare 
anche  gli  ufficiali  che  cercavano  di  frenare  il 
furor  loro ,  domandata  licenza ,  volevano  ces- 
sar dagli  stipendi.  Soprattutto  il  buono  e  ge- 
neroso Laharpé  iva  gridando ,  il  soldato  ogni 
ora  più  arrogarsi  le  ruberie  e  le  uccisioni,  assas- 
sinare i  soldati  i  paesani ,  i  paesani  i  soldati  ^ 
non  poter  con  parole  descrivere  le  enormità 
che  SI  commettevano  ^  le  stanze  dei  soldati  es- 
sere deserte ,  correre  il  soldato  le  campagne  a 
guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che  d"uomo, 
e  se  le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero ,  cor- 
rere tosto  ad  assassinare  da  un  altro:  dispe- 
parsene  gli  ufficiali  :  meno  atroce  caso  fora , 
aggiungeva  dolente  e  sdegnoso  Laharpe,  l'adu- 
nare in  un  luogo  solo  gli  abitatori  per  ammaz- 
zargli tutti  in  una  volta ,  pòi  devastar  quel 
che  restasse  :  essere  il  medesimo,  perchè  se  di 
ferro  non  morissero ,  di  fame  morrebbero  :  non 
èsservi  '  adunqù*  più  providenza ,  sclamava  , 
che  fulminasse  i  scellerati  amministratori,  che 
ridotto  avevano  i  soldati  délF  itiailica  oste  od  a 
&rsi  ladri  ed  assassini,  od  a  morir  di  fame;  non 
poter  più  vedere  ,  meno  ancora  tollerare  si  ab- 
bominevoli  eccessi  :  chiedere  perciò  licenza  a 
Buonaparte  generale,  volersene  ire  ,  anteporre 
Fumile  mestiere  del  lavorare  la  terra  per  vivere, 
ad  esser  capo  di  genti  peggiori,  che  non  furono 

3i  * 
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.«  tempi  andati  i  Vandali.  Noi  non  abbiamo 
senza  tenerezza  narrato  le  generose  querele  di 
Serrurier,  di  Chambarlhac ,  di  Maugras  e  di 
Laharpe,  acciocché  sappiano  i  posteri ,  che  se 
le  primizie  che  si  diedero  all' Italia ,  furono 
opere  da  cui  più  1'  umanità  abbonisce,  vissero 
ancora  in  mezzo  ai  Francesi  non  pochi  gene- 
rosi uomini ,  c&e  queste  esorbitanze  barbare  ed 
abborrivano  ed  apertamente  condannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia ,  do- 
po la  vittoria  di  Magliani  »  insistendo  veloce* 
mente  Buonaparte  nei  prosperi  successi , .  era 
venuto  a  capo  del  suo  pensiero  di  separai*e  gli 
Austriaci  dai  Piemontesi:  nel  che  tanto  più 
facilmente  riuscì,  che  né  Beaulieu  si  curò  mol- 
to di  starsene  unito  a  Colli ,  né  Colli  a  Beau- 
lieu; perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già 
erano  prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro  sojf- 
ti ,  e ,  come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli 
Austriaci  accusavano  i  (Piemontesi  di  non  aver- 
gli, com'era  debito ,  aiutati;  i  Piemontesi  da- 
mano il  medesimo  carico  agli  Austriaci.  Finale 
mente  premeva  più  a  Beaulieu  l'accorrere  alla 
difesa  del  Milanese  ,  a  Colli  s^quella  del  Pie* 
monte.  Di  questa  dissidenza  dei  cani. austriaco 
e  piemontese  accortosi  l'accortissimo  Buon»* 
parte,  quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di 
perseguitar  piuttosto  gli  Austriaci  die  i  Pie- 
montesi ,  si  risolveva  a  serrarsi  addosso  agli 
ultimi  sperando  di  costringere  fra  breve  il  Re 
di  Sardegna  alla  ùace ,  per  voltarsi  poscia  assi- 
curatosi alle  spalle y  con  maggior  speranza  di. 
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Siale  coiuiglio ,  Canto  più  volentieri  si  appi- 
^  iava  t  quanto  più  sapeva ,  che  Beaulièi  ten- 
tava continuamente  Jl  animo  del  Re  pei  farlo 
star  fermo  nelle  lega,  offerendogli  di  s>ccor^ 
rerlo.non  solo. epa, le  forze  che  gU  rf^^ii,vaEio 
tuttavia  ,  ma  accora  con  quelle  i!^he  ^.gàtera-* 
;ao  arrivate ,  o  presto  dovevano  ^rrivae  nel 
Milanese ,  purché  per  sicurtà  della  sua  iede^e 
delle  genti  austriache  consentisse  a  dagli  in 
mano  le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Totona. 
Per  la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia  voltò 
del  tutto  i  pensieri  a  voler  vedere  quelo  che 
fosse  per  partorire  in  Piemonte  la  p^ena  dei 
repubblicani.  Due  era^o  i  modi  9  che joleva 
usare  per  arrivare  a'  suoi  fini  ^  la  forza  coi  peiv 
seguitar  da  vicino  co'  suoi  soldati  vittoriosi  le 
reliquie  delle  truppa  reali ,  l'astuzia  col  tnta^ 
di  far  muovere  i  popoli ,,  con  le  parole  li  lir 
berta,  contro  l' autorità  del  He.  A  quesO'era 
e  disposto  per  se ,  e.  comandato  dal  Diretorio, 
Gli  aveva  il  Direttorio  imposto ,  che  tenasse 
per  ogni  mezzo  di  dare  spirito  ainovatoi,  e 
tanto  più  ciò  facesse  «  quanto  più  si  osti  asse 
il  Piemonte  a  voler  perseverare  nella  sua:on- 
giunzione  con  la  lega  e  nella  guerra.  A  qiesto 
fine ,.  e  per  far  vedere  che  entrava  con  lolto 
favore ,  aveva  Buonaparte  condotto  con  s  al- 
cuni fuorusciti  piemontesi,  dei  qpali  a:uni 
erano  amici  della  libertà,  altri  facevano  pro- 
fessione di  essere.  Sperando  egli  di  far  CQjsen-» 
tire  con  lo,  spavento  d'interne  rìvoluzionsVit* 
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torio  Amedeo  alla  pace,  pensava  di  servirsi 
dell' <pera  di  costoro»  q[ttantuii(jue  in  poca 
stima -gli  tenesse  »  anzi  piuttosto  gli  avesse  a 
vile  y  perchè  '  egli  riputò  sempre  gli  amatori 
della  ìbertk  o  veri  o  nntt  cV  essi  fossero ,  piut- 
tosto !mportuUi  parlatori  9  che  uomini  capaci 
di  fat<;òse  di  momento.  Adunque ,  ordinato 
ogni' òsa/ bome  abbiamo  detto»  e- collocato  un 
grossi  corpo  nei  contorni  del  Dego  per  ap- 
posta* gli  Austriaci ,  acciocché  non  tentassero 
nuUaì  suo  pregiudizio,  si  avviava  verso  Geva, 
contr<  cui  aveva  già  mandato  con  molte  forze 
Augeeau  e  Serrurier* 

Ersi  Còlli,  dopo  P infelice  successo  della 
giomta  di  Magliani  »  e  dopo  che  pel  fatto  dì 
Cossèia  era  stato  obbligato  di  lasciar  alne- 
inicota  possessione  di  Monteremo  ,  ridotto  coi 
Piemontesi  nel  campo  trincerato  dhe  per  difesa 
dèU^fortezza  di  Ceva  èra  statò  ordmato  alba 
Pedtfiera  ed  alla  Testa  nera ,  sito  che  signo- 
reggi la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  impe- 
tuosménte  questo  campo  »  gli  fu  anche  viril- 
menl  risposto  :  durò  ìb,  battàglia  molte  ore 
con  nblto  sangue  da  ambe  le  parti ,  massime 
dèi  lepubblicani ,  i  quali  combattevano  più 
scopati.  Né'  vi  fu  modo  di  far  piegare  i  regi 
che  ^n  valore  difendendosi  respingevaho  co- 
stanimente  il  nemico.  Succedeva  questa  fa- 
zione ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubbli- 
cani b  regi  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  se- 
guenbf  infi[ros8atisi  molto  i  primi ,  rinfresca- 
rono l'assalto  pii!^  forte  di  prima  »  nel  quale  » 
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sebbene  ammosamente  si  difendessero  i  regi» 
temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai  lati  »  la^ 
sciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza,  ri- 
traeva le  genti  con  andar  ad  alloggiarle   in 
sito   molto   opportuno  là  dove  la  Cursaglia 
mette  nel  Tanaro.  In  questi  fatti  »  proteggendo 
valorpsame«te  la  ritirata  il  reggimento  d'Acqui, 
morì  di  grave  ferita  il  marchese  Cavoretto» 
morte  sentita  dolorosamente-  da  tutti  per  le 
buone  qualità  sue  sì  civili  che  militari;  e  se 
i  Fraricesi  ban  ragione   di  celebrare ,   come 
fanno ,  con  esimie  lodi  coloro  che  sono  morti 
combattendo   per  la  patria,   non  so  perchè 
gl'Italiaoi  siano  tanto  scai:si  in  lodar  coloro, 
die ,  iCome  il  marchese  £avorejtto ,  diedero  la 
yijta.per  preservare  una  patria  qhe  ^bbe  loro 
essere  tanto  cara ,  quanto  è  veramente  la  Fran- 
cia  ai.  Francessi.   Occuparono,  .fatta  questa 
ni  tirata ,  ì  repubblicani  subitamente  la  città  àJL 
Cevaiy  nècpsi  tosto  l'occuparono  che  vi  fecero 
grosse  tolte  di  pane  e  posero  taglie  di  denaro. 
AttacearoDO  i  repubblicani  superiori  di  numero 
V  esercito  regio  nei  campi  della  Bicocca ,  della 
Niella  e  di  San  Michele,    ma  non  poterono 
sloggiarlo  pel  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai 
venti  massimamente   si  combattè  con  molto 
sangue  :  pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Pie- 
montesi  per   modo,  che  «$ei;rurier  si  ritirava 
assai  ni^lcoacio  e  disordinato.  Infine  quel  var 
Iproso  Massepa ,  il  quale  nato  suddito  ael  Re , 
più  di  tutti   operò  per  abbattere  la  sua  pò- 
tem^,  p4Ssa({(^Ja  notte  dei  ventuno  il  Tauarp 
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a  guado  presso  Ceva«  aveva  occupato  Lesegno. 
Dall'  altra  parte  Guyeax  e  Fiorella ,  essendosi 
latti  padroni  del  ponte  della  Torre ,  mettevano 
Colli  in  pericolo  di  essere  circondato  dai  re- 
pubblicani alle  spalle  ;  il  che  avrebbe  condotto 
quell' esercito  «  ultima  speranza  della  monar- 
chia piemontese  «  ad  un^estrema  rovina.  Per- 
loche  p  levato  U  campo  occultamente  alle  due 
deUa  notte ,  e  conducendo  seco  tutte  le  arti- 
glierie e  le  bagaglio g  s'incamminava  frettolo- 
samente ,  ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mon- 
dovì.  Il  seguitarono  velocemente  i  repubblica- 
ni y  ed  il  raggiunsero  a  Vico ,  dove  allo  spuntar 
del  giorno  seguì  la  battaglia  che  i  Francesi 
chiamano  di  Mondov\.  Buonaparte  solito  ad 
abbellir  con  parole  magnifiche  le  sue  geste, 
rappresentò  questo  fatto  con  colori  di  gran* 
dezza  e  di  virtù  militare  dal  canto  de'suoi.  Ma 
il  vero  si  è  che  Colli  non  poteva ,  né  voleva 
tra  mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata,  e  con 
soldati  già  scemi  d' animo  e  di  forze  venirne 
ad  una  battaglia  giusta  contro  un  •  nemico 
vittorioso ,  battaglia»  in  cui  ne  sarebbe  andato 
tutto  il  destino  di  un  antichissimo  reame. 
Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  per^ 
seguitante  nemico  che  potesse  condur  in  salvo 
le  artiglierie  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a  pigliar 
un  alloggiamento  tale  che  potesse,  se  ancor 
possibil  fosse,  arrestar  il  corso  alla  fortuna 
che  con  tanto  impeto  precipitava.  Difesosi  in 
Vico  con  molta  arte  e  valore,  potè ,  ritardando 
Anemico,  conseguire  il  fine  che  il  ^rapro* 
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posto,  di  condurre  a  salvamento  nei  luoghi 
sicuri  dietro  l'Ellero,  ed  il  Pesio  le  armi 
grosse  e  tutti  gì'  impedimenti.  Ritirossi  poscia  » 
andando  a  posarsi  in  un  forte  alloggiamento 
oltre  la  Stura ,  dove  la  fronte  era  difesa  dal 
fiume,  la  destra  aveva  per  sicurtà  Cuneo, 
donde  si  congiungeva  alle  genti  che  guarda- 
vano i  passi  per  al  Colle  di  Tenda,  la  manca 
finalmente  si  appoggiava  a  Cherasco  posto  alla 
foce  della  Stura  nel  Tanaro,  ed  afforcato , 
sebbene  leggermente,  eoo  bastioni  muniti  di 
steccate  e  palizzate.  In  tale  modo  un  amile 
fiume,  un  esercito  valoroso»  ma  vinto^  e  due 
piaoze,  una  forte,  l'altra  debole,  restavano 
soli  impedimenti  ai  Franeesi ,  onde  non  inon- 
dassero tutto  il  Piemonte ,  e  non  sventolassero 
le  insegne  repubblicana  sotto  le  mura  della 
città  capitale  di  Torino.  Certamente  assai  e 
da  lodarsi  Buonaparte  per  T ardire  e  per  l'arte 
mostrata  in  tutti  questi  fatti  3  assai  anche  è 
da  lodarsi  il  valore  de' suoi  soldati;  ma  da 
lodarsi  ancora  è  Colli  e  l' esercito  piemontese 
che  spinto  e  risospinto  pia  fiate  da  luoghi 
rotti  e  montuosi,  conservossi  sempre  intiero, 
ed  all'  ultima  fine  intiero  rappreseotossi  al  Re 
per  quei  negoziati  che  per  la  conservazióne  del 
regno  avesse  stimato  convenirsi. 

L' audace  Buonaparte ,  non  contento ,  se  prì* 
ma  non  avesse  rotto  ogni  resistenza,  usava 
l'estrema  forza,  e  l'estrema  astuzia.  Minac* 
ciava  dall'  un  canto  di  varcar  la  Stura ,  dal- 
l' altro ,  impadronitosi  d'  Alba  per  mezso  di 
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liafaarpe,  città  posta  sulla  riva  del  Tanaro 
lotto  la  foce  della  Stura,  era  in  grado  di 
passar  il  primo  di  questi  fiumi,  e  di  corre- 
re alle  spalle  dei  Piemontesi.  Oltre  di  que- 
sto ,  per  rizzare  a  spavento  dei  governo , 
una  prima  bandiera  di  ribellione  ,  aveva  ope* 
rato,  e  l'ottenne  anche  facilmente, che  alcuni 
abitatori  d'Alba,  instigati  principalmente  da 
Bonafous,  fuoruscito  piemontese  ,  venuto  coi 
repubblicani ,  facessero  un  movimento  contro 
Y  autorità  regia  ,  mandando  fuori  bandi  di  vo- 
lérsi constituire  in  repubblica.  Quivi  Bona- 
fous  metteva  sequestri ,  fateva  confiscazioni 
di  beni  mobili  e  stabili  tanto  feudatari, 
quanto  regi ,  e  procedendolo  tutto  repubblica- 
namente •  dava  timore  che  con  le  spalle  dei 
repubblicani  d' oltremonti,  e  del  paese  avesse 
a  propagar  quell'incendio  per  tutto  il  Pie* 
monte .  Brasi  accostato  a  Bonafous  un  Ranza» 
nomo  dabbene,  né  senza  lèttere ,  ma  cervello 
disordinato  e  capace  del  pari  di  far  perir  la 
realtà  per  la  ribellione,  e  la  libertà  per  l'a- 
narchia .  Costoro  ,  per  islimolo ,  scrissero  e 
pubblicarono  una  lettera  a  Buonaparte  :  voler 
essi ,  dicevano  ,  come  i  Francesi ,  esser  liberi  ; 
non  voler  pia  vivere  né  sotto  un  re,  né  sotto 
altro  tiranno  ,  con  qual  nome  si  chiamasse; 
volere  l' equalità  civile,  volere  spegnere  i  mo- 
stri feudatari  ;  per  questo  aver  preso  le  armi 
all' approssimarsi  del  vittorioso  esercito  di 
Francia  :  jgu  aiutasse  adunque ,  pregavano ,  a 
romper^  quelle  catene  da   schiavi  ;  vedesse 
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l'^Italia  in  atto  di  chiamarlo  alla  liberazione 
sua  ;  donassele  la  libertà ,  rìdonassele  il  lustro 
antico;  sarebbene  il  suo  nome  glorioso  ed  irn- 
mortale  .  Noo  contenti  a  questo ,  Bonafous  e 
Banza  ,  procedendo  immoderataiDente  ,  man* 
davano  bandi  repubblicani  al  clero  del   Pie- 
monte e  della   Lombardia,  siccome   pure   ai 
soldati  napolitani  e  piemontesi  .  Ancorché  il 
generale  di  Francia   sapesse   che   non  era  in 
riemonte  seme  sufficiente  di  rivoluzione  ,  pure 
andava  fomentando  queste  dimostrazioni ,  e  le 
magniGcava  per  intimorire  il  governo;  perchè 
argomentava  che   già    preso  da  spavento  pei 
sinistri  eventi  della  guerra .  e  male  giudicando 
delle  disposizioni  dei  popoli ,  si  lascerebbe  fa- 
cilmeute  spaventare  dal  pericolo  immaginario 
di  moti  interni  cont^^ri  alla  quiete  del  regno. 
Adunque  e  per  questi  romori,  e  per  esser  pa** 
drone  il  nemico  del  passo  del  Tanaro  in  Alba  , 
e  per  essere  Cherasco  in  se  stesso  poco  difende* 
vole,   temendu  Colli  di  essere  assaltato   alle 
spalle ,  lasciato  Cherasco ,  si  ritraeva  ,  per  si- 
curezza di  Torino,  alle   stanze  di  Carignano. 
Ora  era  giunto  il  Re  di  Sardegna  a  quelrestre- 
mo  pnnto ,  in  cui  o  far  doveva  una  risoluzione 
magnanima ,  o  sottoporre  il  collo  ad  un  nemi- 
co insolente ,  e  ad   un  governo   disordinato  e 
del  tutto  diverso  dal  suo:  ora  si  doveva  vede- 
re se  Vittorio  Amedeo  terzo  era  in  grado  di 
mostrare  al  mondo  di  avere  nell'animo  quei 
medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati! 
suoi  generosi  antenati  Carlo  Emanuele  primo 
I.  3a 
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'  e  Vittorio  Amedeo  secondo.  Adunossi  in  Unto 
precipizio  di  cose  il  consiglio  »  9I  quale  assi- 
stettero il  Re  ed  i  principi  reali  con  tntti  i 
ministri  dello  stalo.  Drake,  ministro  d'InghiU 
terra  a  Genova»  trasferitosi  a  Torino ,  ed  il 
marchese  Gherardini ,  ministro  d' Austria^,  te* 
meodo  che  in  agitazione  s\  grave  il  Re  fosse 
per  separare  i  suoi  consigli  da  quei  della  lega« 
e  desiderando  sommamente  a  interrompere 
questa  cosa ,  non  avevano  mancato  all'ufiucio 
loro  con  tenerlo  continuamente  sollecitato, 
perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna,  e  stesse  in 
fede  :  ricordassesi  »  dicevano  ,  del  nome  suo  , 
avrebbe  presto  di  Germania  e  d'Inghilterra 
sussidi  di  soldati  e  di  denaro  ;  non  permettesse 
che  la  generazione  presente  potesse  dire ,  aver 
mancato  d'animo  ad  un  primo  romoreggiar  di 
Francesi  in  Piemonte  $  ricordassesi  dell  assedio 
di  Torino,  rivocasse  alla  mente  la  vittoria 
tanto  Ssmosa  al  mondo  di  Vittorio  Amedeo» 
suo  grand'  avolo  ;  la  fortuna  essere  stata  con  • 
traria  »  ma  il  valor  pari ,  variare  la  fortuna 
sempre ,  constare  sempre  a  se  medesimo  il  va- 
lore ;  pensasse  »  e  nella  mente  sua  maturamente 
vcjflgesse ,  quanta  fosse  stata  verso  di  lai  la  fede 
dej^li  alleati  che  del  tutto  a  lui  avevano  com- 
mes$so  Io  sorti  d'Italia,  quantunque  sapessero, 
potere  yen  ir  caso  che  i  Francesi,  rotte  violen- 
temente le  barriere  dell' Alpi ,  penetrassero  in 
Piemonte; non  fosse  minore  in  lui  la  costanza, 
di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega  ; 
avere  i  Re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi 
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casi  ed  avversi  ;  essere  più  gloriosi  quelli  che 
costantemente  sopportano  i  secondi ,  di  quelli 
che  oscuri  trapassano  i  giorni  loro  nei  primi; 
considerasse  bene  quanto  da  lui  richiedessero 
Italia  ed  Europa  ;  non  consentisse  che  in  lai 
pia  potesse  un  romor  repentino  che  i  veri  in« 
teressi  del  suo  reame.  Dimostravasi  Vittorio 
Amedeo  constantissimo  a  voler  continuare  nel* 
la  fede  data:  difenderebbe  Torino  sino  all'ai- 
timo  ,  o  anderebbe  ramingo,  se  così  fortuna 
volesse  ;  non  consentirebbe  a  pace  con  nn  ne- 
mico odiosissimo.  11  secondava  nellr  medesima 
aentenza  il  Principe  di  Piemonte,  nel  quale, 
come  primogenito  regio  ,  doveva  pervenire  il 
regno,  non  però  per  motivi  di  stato ^  ma  s\  di 
Beligione,  parendogli,  come  a  principe  reli- 
^giosissimò ,  troppo  abbominevole  aver  per  ami« 
t:i  coloro  che  stimava  eretici  e  nemici  di  Dio', 
Temeva  la  propagazione  dei  princip]  loro  an» 
che  in  Piemonte ,  ed  abborriva  nna  pace  che 
gli  pareva  ancor  più  rea  verso  Dio  che  verso 
igli  uomini.  Ma  dal  Cardinale  Costa,  Arcive* 
scovo  di  Torino ,  personaggio ,  nel  quale  ri^ 
splendevano  ingegno ,  dottrina  ed  amor  singo^ 
lare  di  lettere  e  di  letterali ,  fu  ragionato  in 
teóutrariOi  esser.  l'Austria  infedéle,  pensare 
prima  a  se  che  ad'  altrui,  essere  il  pericolo 
della  ribellrone  imminente ,  la  neicessitk  più 
forte  della  fede;  il  cacciar  i  Francesi  dal  Pie* 
monte  del  tutto  impossibile;  meglio  avergli 
amici  che  neniici;  ponendo  anche  PAuìAria  di 
eguale  potCQXir  della  Francia,  esser  questa  vi^ 
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dna ,  qaella  lootana;  riascir  più  facile  ai  Fran- 
cesi l' invadere  il  Piemonte  che  agli  Austriaci 
il  preservarlo  ;  potere  l'Austria,  come  lontana, 
perseverare  nella  guerra;  dovere  il  Piemonte 
pensare  ai  casi  suol:  nella  supposizione  favo- 
revole   diventerebbe    il    Piemonte    campo  di 
guerra,  pieno  di  ruberie,  di  devastazioni  e  di 
uccisioni,  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resi- 
stere  ai  Francesi,  come  si  sarebbe  potuto  resi- 
stere ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi  turoul- 
tuanli  a  perdizione  del  regno?  Non  esser  forse 
superbe  le  profferta  degli' Austriaci?  non  do- 
mandar loro  per  prezzo  degli  aiuti  Alessandria 
e  Tortona  ?  Qual  compenso  potere  offerir  l'Aa- 
stria  in  una  felice  guerrsi  per  le  perdute  Savoia 
e  Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  ch'ella  ne  reio- 
t<;gpassè  il  Re  per  la  forza  dell'armi,  esser  piut- 
tosto fola. da  infermi  che.  argomento  d'uomi- 
ni ragionevoli  ;  all'  iocqatro  potere  i  Francesi  » 
dal  canto  dei  quali  allora  stava  la  probabilità 
della  vittoria,  e  volere  ,ed  offerire  nel  conqui- 
stato .Milanese  grassi  ed  adeguati  compensi: 
ai  certamente  essere  infido  quel  francese  gover* 
DO ,  ma  poter  tendere  maggiori  insidie  io  guer- 
ra che  io  pare ,  perchè  la  guerra  fa  le  iusidie 
lecite ,  la  pace  le  fa  infami;  variare  consiglio 
il  sa.vip.  al  variare,  degli  eventi ,  e  poiché  la  foiw 
tona  aveva  addotto   un    accidente  ,  non  che 
«ii>aordinario ,  meraviglioso,  doversi  anche  fare 
una  risoluzione  straordinari^.  Loderebhonla  gli 
uomini   pr<i<ld^»  benedirelfboola  1   sudditi 
iaiti  ^mm^  datile  eiorbit^ioe,  incomportevoli 
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dellft  giMtra  :  assai  e  par  troppo  essersi  fatto 
per  mantener  la  fede  promessa  ;  dimostrarlo  il 
sangue  sparso  ,  dimostrarlo  le  fniiumerevoli 
morti  f  dimostrarlo Je  desolate  campagne: as^ài 
essersi  soddisfatta^  ail^ onore»  ora  doversi  sod- 
disfare aires{stenaa>.    ' 

'  A  ({vesta  sentenza  del  cotasigliar  la  'paòè  ei'a 
stato  tirato  l' arcfvescovo  per  lame  proprio  ,  e 
per  conforto   deli' avvocato   Prina  Novarese  » 

Iuel  medesimo  ,  che  ^  d'ingegno  acutissimo  » 
'  animo  durof ,  e  bel  parlatore  e  maestro  sin- 
golar  del  coMaVidar  tirato  essendo  ;   piacque 

«ai  ttfnto  per  infellce'SUo'destino  a  Bnònaparte. 
[  favellare  dt  oa  tioeiio  tanto^  graVe  le*  tanto 
;pratico  delle  Cosci  del  mondo ,  (}ual  et^  il  Car- 
dinale Costa ,  comhfios^  tanto;,  e  s\  maravi* 
frlio^tnente  gli' aniiini  degli  ascoltanti  che'  fa 
fatta  quella  risolus^ibne  '  che  sottraendo'  la  mo-^ 
narchia  piemontese^  dà  iina  dipendenza'  cettà^ 
toénte  eccesislva  veVso  l'Austria ,  la  fece  vera  'fe 
reale  serva  della  Fràneié^.  Allora  vèraiìièbie  è 
noni  più  tardi  peryir>réafi^e  di  Sardegda;  allo- 
Ta»  e  non  più  tardi  péù  la  monarchia  {yiémon- 
iese.  Dallo  strazio  che  nr  fece  poscia  quel  go2- 
'^rno  repubblicano  di  Francia,  cómptende- 
tànùo  facilmente  i  leggitori  di  queste  storie 
che  non  solo  ]  " 
infelice   consig 

qaalnnqnepiù 

in  pugno,  che  il  darsi  Con'  le  mani  disarmate  » 
ed  avvinte  in  j[>reda  ad  uii  amico  sì  fantastico 
esVierudele.  r . 

3a* 


.  Spedironsi  pertanto  a  fretta  yerso  Genova  0 
contee  Bevello ,  ed  il  cavaliere  Tooso,  eoa  man- 
ìda^tp  di,  negoziar  della  pac^  con  Faipoult ,  ini- 
nì^tco  della  Repubblica  frdpcese.  Al.  tempo 
ipedesimo  fu  fatto,  inaodiato  a  Colli  di  doman- 
dare, ed  al  conte  Delatour  c{  inarqhese  dell^ 
Costa  di,  accordare  ilnfL  «pspe,D8Ìone  di  offese 
col  gener^ile  r^pu|>blicano^ -I^ofi.  fivendo  Fai- 
poult fa^ólik  dji  negoziare.»  ^i  partirono  i  com- 
missari da  Genova  seo^a  risolii^&ione.  e  s'inr 
camminarono  tostamente  alla^voltm  di  Parigi 
a  fine  di  stabilire  la  pace  e  l'^njlciaii^  con  la 
Eepubbli^a.  Tristo^  miftef^  :era  il  niand^ito , 
né  (jfiijrorme  dallo,  $pa,vento,<(^cetto:  pn^e  :U 
.timore  non  era  uguale  i^Ue «disgrazie  cbe  i  tem- 
pi appareccliiaxano»  Inlapto.,  scrit^tosi  da  Colli 
,^  Bqooaparte,  si  sospendessero  le ,  offe«ci  ».  ri^ 
^pose  y  né  potere ,  né  vpleite  j  ;  se  prima  non  gli 
ai.dfivano  due  delle  tre .  fortezze  di  Cupeo,, 
.d'^l^ssanij^ria  e  4i  Tpctqna.  Consentiva  il  Be,  pe^ 
l&tPrìflf^^.^  per  l' ultimta»  e  di  più  per  Cev^i  cbe 
^PB".8'^i**!*  gagliardameme  ;  ppn  ugual  gagUarr 
dia.  si;difendevau  Adunq^ue  l^<efitreitio  momento 
essendo  giunto  »  in  c^i  l'>ntichÌ6sima  iiiona«^ 
cbia  dei  Piemontesi  doveva ,  cessaudo  d'e#&^ 
padrona  di  se  medesima  ^  '.cadere  in  servaggi^ 
altrui,  fu  accordata  ic^  .^berasf:o  )a  tregiua. (ra 
J^uonapafle^  dall' gnj^to»  JLatour  e  disila  Coeta 
daU?8^tr9,f:9^n,quQf|o.cbt;  i  repi|bbiicani  oc- 
cupassero^ Cui)  eo  il:  di  v,eotpt^o(  aprile ,  Tortona 
non  più  t^rdi  del  treQl#t;ia.foi;tezza  di  Ceva 
subito  dopo  gli  accordi;  restassero  i Frapcesj 
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In  posfeMO  dei  paesi  cpaquistati  olu«  la  Stura 
.ed  il  Tanaro:  fosse. fattp  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Cenisio  per  a  Parigi  ì  comprendes^ 
sersi  nella  tregua  i  soldati  dell'  Imperatore  che 
erado  ai  soldi  de)  Piemoote;  durasse  sino  .^ 
cinque  giorni  dopo  .la  conclusione  dei  negp.- 
ziali.di  Parigi.  Siccome  poi  Buona  parte  tesseva 
un  grande  inganno  a  Beaulieu  per  farsicomodp 
il  passo  del  Pq,  cosV  stipulava  clje  1^  esercito 
di  Francia  potesse  pi^ssar^:  il  fiume  sopra  Vae- 
lenssa.  Queste  furona  Ip  tristi  condizioni  fidila 
Ireguày  alle  quali  succedettero  poco.  Stante,  le 
condizioni  più  tristi  fiqcora  della  pacÉ.  A  tale 
accoi;do  si  rallegrarono  i, novatori ,  s'avvilirono 
i  ligi  9  si  scoraggiarono  i  l^alj ,  si  spaventarono 
ì  popoli  9  si  sdegnarono  i  ^qlqaU*  Lo  scrittore 
di  queste  glorie,  irqvandosi  ^tqùe,stQ  tempo  aUe 
.stanze  di  Gap  in  Francia ,  e  quivj  ayenop  par- 
lato coi  soldati  piei^ontesf. cattivi  in;  gotet^a  » 
udì, da.  loro  abbomiuarsi  con  gf]andissimo  sde- 
gno i  patti  che  1^  p^trja  loro, avevapq  condotto 
in  SI  duro  seryaggto,.,jSpaventossenel' Italia^ 
j»arav^iglii\rpnsene  i  poiefilati  d'Europa,  Volale 
anzi  in  questo  la  fortuna,  solita  ad /^fd^ur re 
ca^i  ^r^ni\^xk^  k  m>\c^le  deUa>  <jtbplY?zfi,,}c](él 
)|i;ov^j:qo  regio  die  taptò  '.  di^ordipayal  1^  :Cose 
comuni,  spedite  <;oq  gp^ppis^u^ia  celept^..^ 
^ietr^oburgo,  vi  arrivassero,  prip>a  ideila  ftrcpj- 
lare  scritta  dal  Re  ,.  p^r  cuiplÉIprinava  ,  Ì9^  ^suf 
costanza  .del.  voler .  perseverale,, nella  gt^erra 
essere  inconcussa  ^  delle  quali  poyelle  non  sa- 
l^endo,!' agente  di  Sardegna,  yisiuva^Jl  ^9^^? 
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Ostermann,  ministro  degli  affari  esteri  del- 
l' Imperatrice  Caterina  »  la  circolare  rappreseti- 
taudogli  ;  la  qnale  leggendo  Ostermann  dava 
segni  di  maraviglia ,-  di  dispetto  e  di  sdegno  » 
servendosi  andbe,  parlando  del  Be,  di  parole 
che  per  la  gravitai  della  storia  non  vogliamo 
rapportare ,  e  che  certamente  poco  sono  con- 
Tenevoli  alla  maesth  reale.  La  somma  fa  che 
squadernò  iil  viso  all'agente  lo  spacdo  che 
conteneva  le  novelle  d^lla  tregua»  sdegno- 
samente dicendo  che  i'  confederati  sapevano 
ottimatìàente  che  la  forttitia  della  guerra  avreb- 
be potuto  portare  che  i'  Francesi  penetrassero 
in  Piemonte  ;  che  non  bstante  avevano  confi-  * 
dato  che  il  Be  ,  ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi 
antenati  V  serbando  la  medesima  costanza  , 
avrebbe  loro  osservato  le  cose  promesse  ;  che  la 
Ifeiga  non  avrebbe  '][)retermesso  di  soccórrerlo; 
che  finalmente ,  se  avessero  i  confederati  pò- 
tutq  crédere  che  ad  un  primo  impeto  ei  fosse 
per  m^iicar  d*àh!hio"é  per  posar  le  armi, 
Avrebbero  fatto  àltrr  pensferi»  e  provveduto  in 
altra  guisa  alla  sicnreztà^  kà  àgl'it^teressi  dé- 
^U  itati  loro,  ''   ■[     /'  :'  •  '   • 

'  Infaitl  notf  si  vede  quale*  sV  itiévitabllé  tié^- 
èèssitSf  dovesse  qonddrrè'il  goverìiò  regio  ad 
Una  risoluzione  tanto  pregiudiziale  »  e  tanto 
inonorata. 'Qtia^rantà  mila  '  Francesi  si  erano 
invelo  affacciati  ad  Udo' degli  aditi  delle  pia* 
inure  piemontcfsi  j  ma'  difettosi  {di  artiglierie  ; 
ìtoassime  grosse ,  difettosi  di  cavalleria  non  po^- 
tévaùo  uè  espugiiaf'  le  piazze  forti  »  «è  tener  la 
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ctapagna  aperta.  Né  denaro  avevano  per  ps-  \ 
gare  ,  né  magazzini  per  pascere  i  soldati.  Oltre 
a  ciò  stavano  loro  ai  fianchi  »  a  destra  Ceva  che 
tuttavia  si  difendeva  validamente»  a  smistia 
Cuneo  copipso  di  difensori  forti  e  ben  provve- 
duti di. ogni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  Tori- 
no che  stava  loro  a  fronte  ,  senza  la  possessione 
della  quale  invano  avrebbero  sperato  di  essere 
quieti  possessori  del  Piemonte  »  era  muuitissi- 
ma  per  fortificazioni  vecchie  e  nuove»  Me  l'eser- 
cito piemontese  era  tale  che  potesse  dar  cagio- 
ne di  disperare  della  difesa  di  tanti  luoghi 
forti  :  la  cavalleria  s\  regia  che  imperiale  fiori- 
tissima «intera ,  abile  ad  impedire  in  pianura 
qualunque  fazione  d' ipnportanza  ai  repubbli- 
cani. Abbiate  narrato  come  Colli  avesse  saputo 
-ritirarsi  intiero  »  e  rannodalo  per  modo  che  l'è* 
sercito  né  aisperso  »  ne  distrutto  appresentava 
ancora  stabile  fondamento  a  chi  avesse  voluto 
usarlo  risolutamente.  Ne  le  reliquie  di  Beau- 
lieu  erano  disprezzabili ,  e  meglio  di  ventimila 
Tedeschi  stanziavano  nella  Lombardia '^  pronti 
ad  accorrere  in  aiuto  ;  perchè  oeyrtamente  i) 
.combattere  in  Piemonte  era  allora,. un  combatr 
ter  per  la  Lombardia.  È  v«ro  che  per  la  si- 
curtà della  fede  domandava  Beaulieu  Àle$T- 
mandria  fi  Tortona,  dura  certan^ente  e  superba 
condizione  I  ma  giacche  per  l'acerbità  della 
fortunosi  era. giunto  a  tale,  che  o  bisogitavfi 
dare  Alessandria  e  Tortotna  agli  Austriaci,  9 
Tortona  e  Cuneo  ai  Francesi,  non  ai  vede 
perchè  M  primo  partito  i^on  fosae  e  più  utile  , 
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e  m«no  inonesto  del  secondo  ;  perciocché  me- 
glio era  cedere  ad  un  alleato  che  ad  un  nemi* 
co,  meglio  cedere  ad  un  goVemo  di  natura 
conforme ,  che  ad  un  governo  disordinato  e  di 
natura  contraria.  Restava  il  timore  che  si  ave- 
va dei  novatori  ;  ma  i  soldati  erano  non  che 
fedeli ,  fedelissimi ,  il  valore  sperimentato  , 
specialmente  negli  uhimi  fatti  :  degli  ufficiali 
pochi  avevano  abbraccialo  le  nuove  opinioni, 
ne  alcuua  tnclinasione  contraria  si  manifestava 
nelle  popolazioni,  nemiche  naturalmente  e  per 
antica  consuetudine  ai  Francesi*  Sapevaselo 
Buonaparte  che  di  queste  insidie  s' intendeva  : 
sapevalo  e  dicevalo  •  scrivevalo ,  quantunque 
i  fuoruscili  piemontesi  continuamente  gli  fos- 
sero ai  fianchi  con  fappresentazioni  della  pro- 
pensione dei  popoli  a  voler  fieite  novità:  Nei 
partigiani  stessi  poi  si  sarebbe  certamente  per 
gli  eccessi  dei  soldati  allentato  il  desiderio  dei 
repubblicani.  ' 

Di  quello  che  fosse  a  farsi  in  cos\  grave  firan* 
gente  testimonio  irrefragabile  è  Buonaparte 
medesimo  che  soleva  dire ,  che  se  il  Re  di  Sar- 
ìdegna  gli  avesse  tenuto  il  fermo  solamente 
quindici  giorni ,  ei  sarebbe  stato  costretto  a 
TÌvarcar  i  monti  per  ritornarsene  Ik  dond'  era 
venuto.  Mancò  adunque  il  governò  règio  a  se 
medesimo ,  non  mancarono  r  popoli ,  e  manco 
i  soldati  al  governo  ;  e  se  Vittorio  Amedeo  se* 
condo  t  già  signori  i  Francesi  di  qnasi  tutto  il 
Piemonte  ,  e  già  oppugnati  con  ottantamila 
«oldati,  fomiKi^simi  di  cavalleria  e  di  grosse 
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•Uiglierie ,  la  capitale  del  Regno,  non  disperò 
delle  sue  sorli  »  anzi  Gaalmeote  con  una  subila 
e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i  posteri  che  Vittorio  Amedeo  terzo  ,  intero 
ancora  lo  stato  suo  in  Italia ,  intere  le  fortezze  ^ 
intero  1'  esercito  »  ad  un  primo  romore^giare 
di  Francesi  si  sia  sbigottito  nell'  animo  »  e  dato 
subitamente  in  preda  a  coloro  che  con  una 
pace  a  lui  pregiudiziale ,  non  altro  fine  aveva*^ 
no ,  se  non  di  costringere  rAustria  ad  una  pace 
utile  a  loro. 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risolusione 
del  Re  del  venirne  a  patti  cos\  prestamente  coi 
repubblicani  «  ma  non  fu  senz'arte  il  suo  pro- 
cedere dopo  fermata  la  concordia  «  ed  in  tanta 
ruina  di  cose.  Avevano  egli»  ed  i  nobili,  coi 
quali  più  strettamente  si  consigliava  »  non  im-> 
pediti  dagli  strepiti  presenti  a  discerné! e  la 
natura  degli  uomini,  bene  penetrato  quella  del 
capitano  francese,  che  superba  coi  popoli,  umile 
coi  nobili,  faceva  di  modo  ch'egli  lauto  volen- 
tieri calpestasse  i  primi ,  sebbene  le  parole  sue 
suonassero  diversamente ,  quanto  amava  di 
esseie  corteggiato  dai  secondi,  ambizione  l'una 
e  l'altra  incomportabile,  quella  per  isfrenatezza 
d'imperio,  questa  per  v^anità  d'animo.  Per 
la  qual  cosa  furongli  tosto  i  principali  fra  la 
nobiltà  piemontese  intorno  per  andargli  aversi. 
Fugli  intorno  per  comandamento  del  Re  il 
marchese  di  San  Marsano,  a  gli  piacque  :  fugli 
intorno  il  barone  Delatour  testé  venuto  da 
Vienna  y  dov'era  stato  mandato  per  accordare 
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con  l'Imperatore  Francesco  i  pensieri   della 
guerra,  e  gli  piacque.  Piacquegli  altresì  e  funne 
contentissimo  ,  che  il  Duca  d'Aosta,  figliuolo 
secondogenito  del  Re,  clie,  avuto  il  governo 
dell' esercito ,  si  era  condotto  a  Racconigi  per 
raccorlo ,  gli  scrìvesse  lettere  piene  di  cortesi 
parole,  e  di  facile  condiscendenza.  Dava  ammi- 
ra£Ìoue  il  vedere ,  come  una  amicizia  cos\  fre- 
sca, e  così  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  fosse 
accompagnata  da  s\  amorevoli  uffizi.  Bene  con- 
siderate erano  tutte   queste  cose  da  parte  del 
governo  regio,  perchè  dimostravano  ch'ei  non 
si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno  contro  la 
proprìa  utilità ,  e  che  superava  gli  umori  per 
benefizio  dello  stato.  Tanto  poi  fu  durevole  in 
'  Buonaparte  e  la  dolcezza  di  questi  accattamenti, 
che  non  gli  potè  dimenticare,  e  serbò  sempre 
per  la  Casa  di  Savoia  tale  tenerezza ,  che  se  net 
tempi  che  succedettero»  ella  non  potè  risorge* 
re ,  fu  piuttosto  colpa  di  lei  che  di  lui.  Insom- 
ma egli  aveva  penuria  di  cavalli ,  e  se  ne  gli 
offerivano  :  bisogno  di  barche  a  passare  il  Po, 
e  se  ne  gli  fornivano;   Bonafous  arrestato  dai 
paesani  fu  rimesso  in  libertà ,  cos\  ordinando  il 
Re ,  dal  Duca  d'Aosta  ,  perchè  portavano  opi- 
nione ,  nel  che  s'ingannavano ,  che  Buonaparte 
avesse  a  cuore  la  liberazione  di  lui.  Nelle  con  • 
ferenze  poi  più  segrete  esortava  i  ministri  di 
Vittorio  Amedeo  a  confortarlo  a  star  di  buon 
animo  ,  perchè  solo  che  la  Francia  fosse  sicura, 
le  presenti  disgrazie  sarebbero ,  come  diceva  . 
la  sua  grandezza.  Qoaoto  ai  zelatori  della  libertà 
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affermava ,  che  non  sarebbe  mai  per  tollerare , 
che  facessero  novità ,  e  se  qualche  Francese  gli 
fomentasse,  gliene  (acessero  sapere,  che  tosto 
l'avrebbe  o  castigato,  o  scambiato.  Tutte  que- 
ste dimostrazioni  faceva  Buonaparte  si  per  arte 
per  aver  le  spalle  libere  a  correr  contro  l'Im- 
peratore, e  SI  per  inclinazione,  perchè  era  ama- 
tore dei  governi  assoluti  ;  poiché  egli,  che  sem- 
pre procede  fintamente  per  la  liberta,  procede 
sinceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col  Re, 
a^conce  le  condizioni  del  Piemonte,  e  posto  in 
sua  balia  quel  primo  stato  d' Italia  ,  il  che  gli 
alleggeriva  il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle 
spalle,  innalzava  l'animo  ad  imprese  più  gran* 
di  3  e  perchè  l'esercito  non  gli  mancasse  sotto , 
mandava  fuori  un  bando:  »£cco,  diceva,  o 
x>  soldati ,  che  in  quindici  giorni  avete  vinto 
»  sei  battaglie,  preso  trenta  stendardi,  cinquan« 
>3  tacinque  caimoni,  parecchie  fortezze,  quin- 
»  dici  mila  prigioni;  avete  ucciso  dieci  mila 
»  nemici,  conquistato  la  parte  più  ricca  del 
yy  Piemonte ,  vmto  battaglie  senza  cann  oni , 
39  varcato  fiumi  senza  ponti ,  marciato  viaggi 
n  senza  scarpe,  passato  notti  senza  tetti,  soste- 
M  nuto  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubbli- 
93  cane ,  i  soldati  soli  della  libertà  capaci  sono 
»  di  sì  virili  sopportazioni  ;  rendevi  la  patria 
»  grazie  dell'  acquistata  prosperità  :  vincitori 
»  di  Tolone  le  vittorie  dei  novantatrè  presagi- 
»  '  ste  ;  vincitori  dell'Alpi  più  fortunate  guerre 
»  presagÌ3te  :  non  più  ira  sterili  rupi,  non  più 
1.  33 
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M  fra  monti  inaccessibili,  ma  nella  ricca  Italia 
M  avrete  a  far  guerra;  ecco  che  gli  eserciti,  die 
>3  teste  vi  assalivano  con  audacia,  fuggono  con 
»  terrore  al  cospetto  vostro:  ecco  trepidar  co- 
»  loro  che  si  facevano  beffe  della  miseria  vo-f 
»  stra;  ma  se  avete  operato  cose  grandi,  re- 
»  stanveoe  maggiori  a  compire.  Non  ancor  sono 
M  Roma  e  Milano  in  poter  vostro,  ancora  in- 
93  sultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquiui 
»  gli  assassini  di  Basseville  :  altre  battaglie 
»  avete  a  vincere,  altre  città  ad  espugnare , 
»  altri  fiumi  a  varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si 
»  ritragge?  Forse  sulle  cime  dei  superati  monti 
>3  ama  tornarsene  per  esser  quivi  ai  nuovo  se* 
»  gno  alle  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi? 
»  No ,  i  vincitori  di  Montenotte,  di  Millesimo, 
»  di  Dego,  e  di  Mondovì  bramano  tutti  di  por- 
»  tar  più  oltre  la  gloria  del  nome  francese^ 
»  tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria; 
»  tutti  desiderano  alle  paterne  mura  tornarne^ 
»  tutti  quivi  con  militare  vanto  dire:  Ancor 
»  io  mi  fui  delCeserciio  conquistatore,  if  Italia» 
»  Promettovi,  amici,  ed  a  voi  per  ciò  mi  lego, 
»  che  dell'Italia  vittoria  avrete;  ma  frenate, 
39  per  Dio,  gli  orribili  saccheggi;  sovvengavi, 
»  che  sietie  liberatori  dei  popoli ,  non  flagello: 
»  non  contaminate  con  la  licenza  le  vittorie, 
*>  ne  il  nome  vostro;  non  contaminate  la  fama 
M  dei  fratelli  morti  nelle  battaglie.  Io  sarò  freno 
y>  a  tanto  vituperio  ;  vergognereimi  al  reggere 
»  un  esercito  indisciplinato:  ogni  scellerato 
»  soldato,  che  con  gli  oltraggi,  e  col  ladro* 
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9>  neccio  oscurerà  lo  splendore  dei  rostri  fatti, 
yy  fia  da  me,  senza  remissione  alcuna,  dato  a 
»  morte». 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a 
soldati  vittoriosi,  a  Francesi  massimamente 
tanto  avidi  di  gloria  d'armi,  partoriva  un  ef<» 
fetto  incredibile:  coli' immaginare  già  facevano 
loro  la  Germania  lontana ,  non  che  l'Italia  vi- 
cina. Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il 
sacco,  era  molto  accomodato  consigliò  per 
dare  Sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama 
terribile,  e  da  fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia ,  mandava, 
venire  il  francese  esercito  per  rompere  i  ceppi 
loro ,  essere  il  popolo  francese  amico  a  tutti  i 
popoli 5  accorressero  ft  lui  confidentemente, 
lealmente,  securamente;  serberebbe  intatte  le 
proprietà,  la  Beligione,  i  costumi;  fare  i  Frani. 
cesi  la  guèrra  da  nemici  generosi,  solo>averla 
coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  si  fatti  incén** 
tivi ,  coloro  sei  pensino  che  sanno  quanto 
operi  la  forza  congiunta  a  magnifiche  parole  : 
né  è  da  far  maraviglia,  se  queste  guerre  vive  dei 
Francesi  di  tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre 
morte  dei  Tedeschi. 

Possente  aiuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era 
là  c[uiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  de*- 
sideràtissime ,  essersi  conclusa  la  pace  il  d\ 
quindici  maggio  fra  la  Repubblica  e  il  Re; 
Furono  le  condizioni  principali,  cedesse  il  Re 
alla  Repubblica  la  possessione  ^1  Ducato  di 
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Savoia y  e  della  Contea  di  Nizza;  oltre  le  for- 
tezze di  Cuneo,  Ceva  e  Tortona  mettesse  in  po- 
testà dei  repubblicani  Icilia,  l'Assietta,  Susa , 
la  Brunetta»  Castel  Delfino  ed  Alessandria,  od 
in  luogo  suo,  ed  a  piacere   del  generale  di 
Francia,  Valenza;  smantellassersi  a  spese  del 
Be  Susa  e  la  Brunetta,  né  alcuna  nuova  for- 
tezza petesse  rizzare  per  quella  frontiera;  non 
desse  passo  ai  nemici  della  Repubblica;  non 
sofferisse  ne'  suoi  stati  alcun  fuoruscito,  o  ban- 
dito francese;  res tituisser si  da  ambe  le  parti  i 
prigionieri  fatti  in  guerra;  abolissersi,  ed  in 
perpetua  dimenticanza  mandassersi  i  processi 
latti  ai  querelati ,  per  opinioni  politiche;  a  li- 
bertà, si  restituissero,  .(^  dei  beni  loro  posti  al 
.fisco  si  redintegrassero;  avessero  facoltà ,  du- 
rante il  loro  quieto  vivere,  o  di  starsene  senza 
molestia  negli  stati  regi,.o  di   trasferirsi  là 
dove  più  loro  pia^cesse;:  dei  paesi  occupati  dai 
Francesi  conservasse  il  Be  il  governo  civile^ 
i^a  si  obbligasse  a  pagare  le  taglie  militari,  ed 
a  fornir  viveri  e  strame  all'esercito  repubbli- 
cano; disdicesse  l'ingiuria  &tta  al  ministro  di 
Francia  in  Alessandria, 

Questo  jti^attgto ,  che  dalla  piarle;  della  Re- 
pubblica sentiva  in  tutto  l' oppressione ,  in 
nulla  l'amicizia,  aveva  in  se  ogni  radice  di 
iLissoluzione;  solo  poteva,  e  doveva  durare  fin* 
qbè  la  fprza  .durasse  ;  ^i,  rendeva  p(*t  lui  lecite 
al  sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per  ogni 
mezzo,  che  in  poter  sup  fosse,  da  sì  dure  ed 
inusitate  c^o^izioni;   poiché»   se.  impqrt9.va 
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alla  Repubblica  l'indebolire  un  nemico  ostina- 
to ,  ed  anzi  forte  e  generoso ,  non  si  vede,  che 
cosa  le  importasse  il  volere ,  che  ì  fuorusciti 
francesi ,  la  più  parte  vecchi ,  od  infermi ,  e 
tutti  miseri,  da 'suoi  stati  cacciasse.  Quest'era 
non  debilitare  il  nemico ,  ina  farlo  vile ,  ed  il 
lasciare  in  lui  semi  di  rabbia  è  di  vendetta. 
Vide  intanto  il  Piemonte  uno  spettatolo  ihise- 
rando  5  che  ^elle  mani  stessa ,  e  qul^lle  sub- 
bie e  quei  martelli  che  avevano  costrutto  la 
Brunetta ,  opera  veramente  maràVigliosa ,  forse 
ùnica  al  mondo  »  e  degna  di  Roma  antica ,  ora 
la  ^depìolissero,  e  se  allo  scoppio  delle  distrug- 
gi trìciinipe  Mentivano  1  Piemontesi  uno  im- 
menso sdegno,  avrebbero  i  Francési,  quan^ 
do  una  infatuazione'  compassionevole  non  gli 
avesse  in  quells^  etM  fuori  di*  Ibro  medesimi 
tirati;  sentito  vergogna^  pi^rdccfaè  Care  a  tutti 
sono  le  opere  mirabili  dell'uniàno  iygegno  »  e 
$c  la  Francia  voleva  pure  per  sicurezzs^  del  isuo 
stato  ^  e  per  istabilirsi  totalmente  il  passo  in 
Italia  •  aie  quel  propugnacolo  si  disfacesse^, 
doveva  almeno  per  un  pudore  europeo  ,  e  noti 
istraniero  ad  una  nazione  non  barbara ,  con  le 
proprie  mani  disfarlo ,  non  obbligar  a  disfarlo 
coloro  che  edificato  l' avevano  5  conciossiachè 
ciò  era  aggiungere  Tingiuri^  al  danno. 

Fatta  la  pace  e  domate  le  forze  regie ,  aveva 
Bnònaparte  diminuito  consideràbilmente  la 
potenza  della  lega  in  Italia.  L'esercito  austria-? 
co  congiunto  coi  soldati  df  P^apòli,  e  ,con  qual-  ^ 

the  pàrW  a  Tedeschi  teste  arrivata  dal  Tirolo,' 
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Ai  trovava  solo  esposto  a  tutto  rimpefx>,d9Ì 
repubblicani,  ai  quali  veaiva  a  congiougersi 
geo  te  fresca ,  che  dall'Alpi  e  dagli  Àppeanini 
a  gran  passi  calava,  allettata  dalla  fama  di 
tante  vittorie.  Ne  il  generale  della  Repubblica 
era  uomo  da  lasciar  imperfetta  l' opera  j  per- 
chè dall' upaa  parte  il  chiamava  la.. popolosa,  e 
ricca  l^ilaxio  con  quelle  opime  terre  della  Lono- 
bardia,  dall'altra  lai  necessità  lo  spingeva  a 
non  lasciaf'  rcjspirare  i  Tedeschi ,  finché  non  gli 
avesse  rotti  e  cacciati  d'Italia  intierainente. 
Lo  starsene  avrebbe  raffreddato  l'^rdorp  dei 
suoi  y  e  dato  tj^mpo  all'Imperatqre.,,  cl^e  pure 
aveva  jl  cuore  nelle,  ^ue  possessioni  jtaUche  , 
di  avviarvi  gagliardi  aiuti  di  soldati  e  djl  mu-» 


,  cm^iifln?  aue  straae,  se  g^i  ajppi 
sentavano,  Puna  di  passare  il  Po  a  Valenza  e 
ài  condursi  p^r  la  ctiritta  alla  metropoli  della 
tfómbardia  austriaca,  insistendo  sulla  ^injstra 
del£iume  largo  4.r^pido,eprofon<)<o^  l'altra  di 
varca^'lo  sbotto, la  fpce  del  Ticino  per  ischivarQ 
questo  medesiiiio  fiume ,  ancor  esso  grosso  e 
profondo,  e  di  una  i:apidità  singolare,  con  tutti 
gli  altri,  che  avrebbe  per  viaggio  incentrati, 
se  avesse  varcato.  ^X  passo  di  V^len^a.  .Appi- 
gliossi  al  secondo  partito,  >il  quale  ^  oltre  la 
paggior  sicurezza ,  che  aveva  in  se.,  daya.  op« 

Sortunità  di.met|;^r  taglie  al  Duca  di  Parma» 
quale,'  sebbene /subito    dopo  ^  la  tregua  di 
Cherasco  fos^e,  sCiàtp  e;sorta(,o  ad  a^ccor^si  eoa 
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Francia  da  ULLoa,  ministro  di  Spagna  a  Tori- 
no ,  non  tì  aveva  voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  lutto  Buonaparte  a 
voler  varcar  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  del- 
l'Adda,  il  che  doveva  anche  dar  timore  a  Beau- 
lieu  di  vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo ,  c«n 
arte  veramente  mirabile,  oltre  la  condizione  , 
del  passo  di  Valenza  inserita  nella  Uregua  fatta 
a  C^j^cOy  dava  voce  che  volava -passare  a 
Valenza,  e  richiedeva  continuamente  il  go- 
verno sardo  di  barche  pel  valenziano  passo.  Là 
liiaadava  carri ,  lì  artiglierie  »  là  soldati ,  e  vi 
iS^ceva  intorno  una  continua  tempèsta.  Beau- 
lieif,.  udita  la  .tregua  9  tentate  per  un  sopram- 
in^no  inutilmente  le  fortezze  di  Alessandria  è 
di.Xoi^toiiM^y  perchè  fu  ributtato  dai  presidj.pie^ 
montesi,  che  vi  stavano  vigilanti,  aveva  pas- 
sato il  Po  a  Valenza ,  ardendo  tutte  le.  barche  , 
che  nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi 
sulla  sinistra  sponda  con  tutto  l'esercito,  ^e^, pro- 
prio, e  napolitanp,  stava  attento  s^^  osservare 
quello  che  fosse  per  partorire  l'a^jil^ia  ^  f'  ar^ 
dire  dell' avvèrfi^rip.  Ma  quaujtunque .  esperi- 
mentato ed  accorto  .capitano  fosse,  si  lasciò 
5 rendere  agl'inganni  del  giovane  generale 
ella  Repubblica  ^  perciocché  fece  concetto  , 
cne  veramente  questi^  avesse  l'intento  di  var- 
cane a  yalenza.  Per  là  qual  cosa  si  era  allog- 
gia tp.  tra  la  Sesiar  ed  il  Ticino ,  afifo^tii(lcandosi 
per  fare  due  prime  ^este  grosse  sulle  rive  del- 
l'agogna,  e  del  Terdappio,  e  rendej^^o^i  forte 
n^àssj^mament^  su  quelle  del  Ticin^.,  Siccome 
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poi  la  cHtk  di  Pavia ,  posta  sai  Ticino  vicino 
al  luogo  dóv'egli  mette  tiel  Po,  e  dov'è  un 
ponte,  gli  dava  sospetto;  l'aveva  munita , 
sulle  rive  del  fiume,  di  trincee  e  d' artiglierie. 
Per  questi  medesimi  motivi  aveva  lasciato  con 
pòche  guardie  la  sinistra  del  Po ,  non  solo  fra 
•  lì  Ticino  e  l'Adda ,  ma  ancora  fra  la  Sesia  ed 
il  Ticino.  Ecfco  intanto  che  Buonaparte  sicuro 
oggimai  di  conseguir  il  fine,  che  si'  era  propo- 
sto, mahdavattna  mano  di  velod  soldati;  co- 
mandandole,  &cesse  due  aHòggiSìmenti  per 
giorno  ^'Srerso  Castel  San  Giovanni.  Seguitava 
egli  medesimo  più  che  di  'p^sso  con  tutte  te 
gehti ,' mentre  le  sue  artiglierie  continuavano  a 
fulminare,' per  non  lasciar 'cader  l'ingaiìnò 
dàlie  rive' di  Valenza.  Il  colonnello  Àndreossi  » 
e  l'aia  tante  generale  Frontin  spazzavano  con 
cento  Soldati  di  cavalleria  tutta  la  riva  de- 
stra del  Pò  insino  a  Piacehza,  recando  anche 
in  poter  loro  alcune  harche,  le  quali  naviga- 
vano aìla.^^fura  sul  fiume,  portando  rìso,  uf* 
filciali  è  me'dticamenti  destinati  agl'imperiali. 

Usando  adnttjùe  celerementé  l'occasione  fa- 
vorevole apeha  dall'arte  déF generale  loro,  i 
Francesi  colla  vanguardia  composta  di  cinque 
mila  granatieri,  e  quindici*  centinaia  di  caval- 
li ,  varcavano  felicemente  il  d'i  sette  maggio  sn 
quelle  barche  medesime,  e  sopra  alcune  altre 
che  loro  si  '  Offersero  preste  a  Piacenza,  ìl  finme; 
e  con  s^lLegi'ezza  indicibile  afferravano  la  sinistra 
sponda.  Seguitava  a  veloci  passi  Buonaparte 
per  ule  guisa  che  il  d\  otto  quasi  tutto  PescrcìVo 
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aveva  posto  piede  sulle  milanesi  sponde.  In 
questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  un  fune- 
sto segno  della  rapacità  dei  primi  capi  repub- 
blicaniy  e  del  poco  rispetto ,  in  cui  avevano  le 
cose  più  sacre ^  perchè  Buonaparte  e  Saliceti 
commissario  del  Direttorio,  poste  le  mani  vicM 
lentemente  nei  monti  di  pietà,  e  nelle  casse 
non  solamente  ducali,  ma  ancora  del  muni- 
cipio, e  di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  pre- 
ziose o  danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 

Non  COSI  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  no- 
velle del  precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso 
Po ,  che  spediva  una  grossa  banda  a  Fombio, 
terra  posta  rimpetto  a  Piacenza  sulla  sinistra 
del  fiume  per  impedire ,  se  ancora  fosse  a  tem- 
po, il  passo  ai  repubblicani.  Egl' intanto  riti-, 
rava  le  genti  sull'Adda  sì  per  serbarsi  aperte 
le  strade  al  Tirolo ,  e  sì  per  munire  Mantova 
di  gagliardo  presidio  ,  se  la  fortuna  tanto  fosse 
contraria  all'armi  imperiali,  che  il  costrio* 
gesse  a  lasciar  del  tutto  la  possessione  d' Italia 
ai  Francesi.  Avvisava  ancora  che  finche  il  gros- 
so de' suoi,  che  malgrado  delle  sconfitte  era 
tuttavia  formidabile,  si  conservasse  intero  sul- 
le rive  di  questo  fiume,  pericolosa  impresa 
crebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a  Milano» 
posciachè  egli  avrebbe  potuto  a  grado  suo  as- 
saltargli sul  loro  fianco  destro,  Perlochè  s'av- 
viava con  la  maggior  parte  delle  genti  a  Lodi 
per  guardar  il  ponte ,  che  ivi  apre  il  varco  dalla 
destra  alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì 
UftìL  forte  squadra»  ppjincipalmente  di  cavalleria 
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a  Casal  Pusterlengo ,  affinchè  passando  per  Co- 
dogno,  fosse  in  grado  di  servire  »  come  retro- 
guardo  »  alla  schiera  di  Fombio  ;  e  di  soccor- 
rerla ,  ove  bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto , 
citth  nobile  per  la  università  degli  studi ,  ab- 
bandonata da' suoi  difensori,  non  si  reggeva 
più  che  con  la  guardia  urbana ,  aspettando  di 
obbedire  a  ehi  col  primo  strepito  di  tamburi 
sotto  le  sue  mura  si  appresen lasse.  Bene  erano 
considerati  i  disegni  di  Beaulieu ,  ma  la  pre- 
stezza francese  gli  ebbe  guasti,  i  soldati  man- 
dati a  Fombio,  benché  con  veloce  viaggio  fos- 
sero accorsi ,  arrivavano  j  non  più  per  contra- 
star il  passo  al  nemico,  ma  solo  per  combattere 
il  medesimo ,  che  già  era  passato.  Buonaparte, 
che  con  la  solita  sagacità  prevedeva,  che 
quella  testa  grossa  d'Austriaci,  se  le  desse 
tempo  di  essere  soccorsa ,  poteva  disordinare  i 
suoi  pensieri;  perciocdiie  quantunque  egli 
avesse  varcato,  non  era  ancor  ordinato  a  suo 
modo ,  ed  in  punto  di  tutto ,  si  deliberava  ad 
assaltarla  senza  dilazione.  Occupavano  gli  Au- 
striaci la  terra  di  Fombio,  in  cui  avevano 
fatto  in  fretta ,  e  munito  di  venti  pezzi  di  ar- 
tiglieria alcune  trincee  :  i  cavalli ,  la  maggior 
parte  napolitani ,  che  in  questa  azione  si  por- 
tarono egregiamente ,  battevano  la  campagna. 
La  moltitudine  delle  sue  genti  permetteva  a 
Buonaparte  di  allargarsi,  e  di  assaltar  da  di- 
verse parti  la  terra ,  solo  mezzo ,  che  gli  resta- 
va ,  stante  le  fortificazioni  fatte  dagli  Austria^ 
ci ,  perchè  il  combattere  fosse  breve,  e  felice; 
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Adunque  spartiva  i  suoi  in  tre  bande ,  delle 
quali  la  prima  col  generale  Dallemagne ,  do- 
veva a  girando  a  destra ,  assaltar  Fombio  sulla 
sinistra,  la  seconda  condotta  dal  colonnello 
Lannes ,  intrepidissimo  guerriero,  era  destinata 
a  dar  dentro  sulla  destra ,  e  finalmente  il  gene- 
ral Lanusse  con  la  mezzana  aveva  carico  di 
attaccar  la  battaglia  sulla  mezza  fronte  della 
piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte  l'incon- 
tro, forte  ancora  la  difesa;  perchè  gli  Austriaci 
sfolgoravano  gli  assalitori  con  le  artiglierie, 
ed  ì  cavalli  napolitani ,  opprimendo  i  soldati 
corridori,  ed  assaltando  con  impeto  gli  squa- 
droni stabili ,  rendevano  difficile  la  vittoria  ai 
Francesi.  Gli  Austriaci  combattevano  valoro- 
samente e  per  natura  propria ,  e  per  la  speranza 
del  soccorso  vicino.  Finalmente  prevalsero,  non 
prima  però  che  non  fosse  stato  ^tto  molto  san- 
gue, 1  impeto,  la  moltitudine,  e  l'audacia  dei 
Francesi.  Andavano  gl'imperiali  in  rotta,  ed 
abbandonato  Fombio  a  chi  poteva  più  di  loro  , 
si  ritiravano  a  gran  fretta  a  Codogno ,  con  la- 
sciar ai  vincitori  non  poca  parte  delle  bagaglie, 
trecento  cavalli ,  circa  cinquecento  tra  morti .. 
e  prigionieri  :  sarebbe  stata  più  grave  la  perdita, 
se  la  cavalleria  napoli  tana ,  condotta  massima- 
mente dal  colonnello  Federici,  uffiziale  di  gran 
valore,  serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda» 
ed  urtando  di  quando  in  quando  gagliarda- 
mente il  nemico,  non  avesse  ritardato  l' impeto 
suo  9  e  iatto  abilità  ai  disordinati  Austriaci  di 
ritirarsi. 
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Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propizia, 
seguitavano  passo  passo  i  confederati,  ed  occu- 
pavano Codogno.  In  questo  mentre  sopraggiun- 
se la  notte.  Aveva  Beaulìeu  avuto  le  novelle  del 
passo  dei  Francesi ,  e  del  pericolo  de'  suoi  as- 
saltati in  Fouibio.  Comandava  pertanto  a  cin- 
que mila  eletti  soldati ,  corressero  da  Casal 
rusterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soc- 
corso di  Fombio ,  credendo  che  i  suoi  tuttavia 
in  quest'ultima  terra  si  sostenessero.  Fu  questo 
un  molto  audace  comandamento ,  e  che  poteva 
rompere  i  disegni  al  generale  della  repubblica, 
se  fosse  stato  secondato  dalla  fortuna.  In  fatti 
arrivavano  i  Tedeschi  nel  buio  della  notte 
sopra  i  Francesi  all'  improvviso ,  e  sbaragliate 
le  prime  guardie  seminarono  terrore,  e  disor* 
dine  in  Codogno;  anzi  spingendosi  oltre ,  s'im- 
padronivano di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia ,  perchè  si  combatteva  da  una 
parte  con  intento,  e  con  ordine  certo,  dall'al- 
tre con  soldati  scompigliati,  sorpresi  ed  impau« 
rit^.  Accorreva  al  subitaneo  romore  Laharpe, 
e  postosi  a  guida  di  un  reggimento  fresco  mar- 
ciava per  rinfrancare  la  fortuna  vacillante. 
L' avrebbe  anche  fatto ,  se  nel  bel  principio  dì 
quella  mischia,  colto  nel  petto  da  una  palla 
mortale ,  non  fosse  stato  tolto  subitamente  di 
vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un. casuale  incon- 
tro, ed  fn  una  battaglia  notturna,  nel  fiore 
della  sua  età  il  generale  Laharpe ,  soldato  di 
compito  valore  ,  ma  ancora  più  di  compita 
virtù.  £i  fu  tale  ^he  amato  da  tutti  in  vitai 
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pianto^éa  tutti  iiì  morte,  merkò'che  il  caso  suo 
la  tale  fosse  attribuito  dai  contemporanei ,  seb* 
bene  a  torto ,  à  di!  per  troppo  diversa  natura 
l' invidiava  ;  uomo  felicissimo  che  neli'  ultimo 
evento  stesso^  del  suo  corso  mortale  tanto  Fopt- 
tiioné  'il  difibrenziava  da  altri  che  non  a  caso 
fortuito ,  ma  a  pensato  disegno  Sa  la  sua  morte 
imputata. 

L' accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di 
•modo  i  repubblicani  che  le  sorti  loro  avevano 
dei  tutto  il  tracollo»  se  non  arrivava  frettolosa-^ 
ménte  il  generale  Bertfaier  che  con  la  sua  pre- 
senza' tamó  fece  che  rinfrancò  gli  spiriti ,  e 
riordinò^  iie';  schiere   slngotiite  e  disordinate. 
Spuntava  intanto  il  giorno  :  i  Tedeschi  nèll-  ar-> 
«dir  loro  moltiplicando ,  perchè  già  si  credevano 
dn  possissisione   della  vittoria  ,  si  allargavano 
'sulle  ali  .per*  circondare  il  nemico.  Ma  già  si 
«rane  riavuti  i  Francesi:  i  Tedeschi  medesimi , 
•veduto  al  lume  del  giorno  che  i  nemici  supe- 
<rtori  assdfi'di  namero  ^  facevano  le  viste  di  as~ 
«aitargli,  pensarono-  al  ritirarsi;  il  che  fecero 

Srima  in  buon  ordine,  e  regolatamente ,  poscia 
isordinati  e  rotti,  instando- acremente  i  Fran- 
'cesi;  oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La 
schiera  tutta  sarebbe  stata  condotta  all'  ultimo 
termine,  se  per  «la  seconda  volt^  la  cavalleria 
ttapolitana  noa  le  faceva  scutlo  alla  ritirata. 
Così   una   conseguita   vittoria  divehne  in  un 
'subifto  una  rotta  evidente.  Perdettero  in  questo 
£ktto  i  Tedeschi  quasi  tutto  il  bagaglio ,  non 
podie  artiglierie  lasciate  nei  fossi  deMa  tcrca 
1.  34 


398  «TOBIA    D*  ITALIA. 

molU  prìgÌ4Hiim  fra  ì  dispersi.  Tenevano  loro 
dietro  a  gran  passo  i  repubblicani ,  e  s' impa- 
drooivano  di  Casale ,  mentre  i  residui  degi'  in^ 
periali  si  ricoveravano  a  Lodi  »  djoy'  era  giunto 
con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu  ;  e  dove  voleva 
provare  per  l'ultima  volta ^  se.  obbligando  il 
fortunato  ^molo  suo  a  fare  un  motp  «eccentrico 
verso  destra  per  venirlo  ad  assaltare  a  Lodi»  gli 
venisse  fatto  di  rompere'  ^ell'  ascendente  che 
aveva,  e  trasportare  in  se  il  favote  della  volu- 
bile fortuna»  A  Lodi  adunque  in  un  ultimo 
cimento  ri  doveva  combattere  della  salute  di 
Milano,  d0lla  conservazione  della  Lombardia, 
del  destino  delle  reliquie  anOom  pienti  delle 
genti  imperiali.  .    .        r 

Avvisa  vasi  ottimamente  il  capitano  austriaco 
che  perduto  il  passo  del  Ticino ,  e  poiché  i 
Francesi  avevano  varcato ilPo; non |gti .resuva 
altra  tedia  di  guerr^^  opportuna; 4. fariVi  testa, 
che  il  grosso  e  rapido, fiume  dell' Adda ;»  le  parti 
inferiori  del:  quale  si  trovavano  assictkrate  dalla 
fortezza  di  Piziùghettone  nuiAita'di  artiglierie  , 
e  di  sufficiente  presidio.  Vuotata  adunque  Pa«> 
via,  e*  lasciati  dentro  il  cas^^Uo  /li  Blihino  due 
mila  soldati,  la  maggior  parte: del  corpo  franco 
di  Giulay ,  aveva  raunato  tutte  le  sue  genti  a 
Lodi.  Siccome  poi  sapeva  di  cecto  che  il  veloce 
Buonaparte ,  diopo  le  vittoriei  dì  Fombiò ,  e  dì 
Codogno  non  avrebbe  indugiato  .a  (vei^iite  ad 
assaltarlo ,  perchè  quello  era  1'  ultimo  cimento 
per  aver  Milano,  aveva  collocato  la  sua  retro^ 
guai  dia  ^  sotto  guida  del  colonnello  Mekalm, 
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tao  parente ,  in  Lòdi  »  comandaiMlogli  che  resi-* 
stesse  quanto  potesse  »  ed  in  caso  di  stnistro  ^ 
ritirasse  sulla  sinistra  del  fiume.  Intanto  per 
assicurare  il  passo  del  ponte ,  molte  bocche  da 
fuoco  situava  all'  estremità  di  lui  presso  la 
sinistra  sponda  per  modo  che  direttamente 
TimboccaTano,  e  spazzare  potevano»  Nèpàren* 
<logli  che  questo  bastasse  aDa  sicurezza  tli  quel 
varco  importante  »  munì  la  riva  sinistra  con 
Tenti  pezzi  d' artiglierie  grosse ,  dieci  sopra , 
<dieci  sotto  al  ponte ,  le  quali  coi  tiri  loro  oat^ 
tendo  in  crocerà  parevano  rendere  il  passo  piut' 
.tosto  impossibile  che  difficile.  Gli  Austrìaci  cui 
ne  tante  rotte,  né  una  ritirata  di  sì  lungo  spa- 
tio non  avevano  ancora  disanimato,  se  ne  sta^ 
vano  schierati  sulla  sinistra  riva,  pronti  a  riso-* 
spingere  l' inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte  9  se  mai  contro  ogni  credere  l' avesse 
effettuato.  Danno  alcuni  biasimo  a  Beaulieu 
del  non  aver  tagliato  il  ponte  «  in  vece  di 
averlo  munito,  presumendo  che  i  Francesi  non 
avrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse 
stato  rotto ,  perchè  gì'  imperiali  forti  di  arti'^ 
gliene  ,  ed  ancora  più  di  cavalli ,  avrebbero 
avuto  abilità  n  di  arrestare  i  passanti  ,  o  di 
conquidere  i  passati.  Ma  e' bisogna  avvertire 
che  l' intento  di  Beaulieu  era  non  solamente 
d' impedire  il  passo  al  nemico ,  ma  ancora  dì 
conservarlo  per  se,  perchè  ed  aspettava  aiuti, 
e  voleva  render  sospetto  ai  Francesi  V  andare  a 
Milano  Quale  di  queste  sia  la  parte  saiia,  per^ 
che  puè  essere  errore  uguale  il  giudicar  dagli 


eventi*  come  il  giudicare  dai  disfsg;!!!,  arrivava 
Buonaparte. impaziente  delle  guerpre  tarde,  e 
veduto  i  preparamenti  del  dettiicOy^e  sloggia- 
tolo da  Lodi  con  unassaltopreMo^.^iriaolveva, 
correndo  il  decimo  giorno  àk  9P^gfta,  a.  i'ar 
battaglia  sul  ponte,  quantunque  tuuM si^oi  non 
fossero  ancora  quivi  raccolti,  l, generali  suoi 
compagini  che  vedevano  l'impresa  molto  peri- 
colosa^ fecero  opera  di  sconfqrtarnelo  «  rappre- 
sentandogli la  fortezza  del  la5]|go,,  la.  stanchezza 
dei  soldati 9  le  genti  menomatfttdaUe  .battaglie» 
e  minorate  dalla  lontananza  ^i'  moUe  schiere 
valorose.  Ma  egli  che  ne  s^peya  più.  di  tutti, 
che  voleva  quel  che  voleva ,  ^,  che.  era  non  che 
liberale,  prodigo  del  sangue,  dej  ^Id^i,  purché 
vincesse,  persisteva  a  voler, dar  dei^tro,  e  tosto 
si  accingeva  alla  pericolosissimsi  fazione.  Fatta 
adunque  venire. a  se  un  n^do  di  quattromila 
granatieri,,  e  carabine  »  geute  .ri^qhievole  ,  usa 
al  sangue»  pronta  a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio, 
diceva  loro  con  quel  suo  piglio  aìTa  soldatesca, 
che  tanto  piaceva  a' suoi  soldati:  ce  Vittoria 
ce  chiamar  vittoria  j  esser  loro  quei  bravi  no- 
ce mini  che  già  avevano  vinto  tante  battaglie, 
ce  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città  : 
<c  già  temere  il  nemico ,  poiché  ;gifi.  dietro  ai 
ce  Cumi  si  ritirava:  credersi  quel  Beaulieu 
ce  già  tante  volte  vinto  che  il  breve  passo 
ce  di  un  ponte  arrestar  potesse  i  repubblica- 
ce  ni  di  Francia  j  vana  presunzione ,  vana  cre- 
cc  denza  :  aver  loro  passato  il  Po  ,  re  dei 
ce  fìumi)  arresterebbergli  l'umile  Adda?  Penr 
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ce  sasserOy  esser  questo  P ultimo  pericolo;  sii' 
ce  peratolo»  in  mano  avrebbero  la  ricca  Blilanc^ 
ce  dessero  adunque  dentro  francamente ,  soste 
ce  nessero  il  nome  di  soldati  invitti;  guardargli 
ce  la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro ,  guar^ 
ce  dargli  il  mondo  maravigliato  ^  ed  atterrito 
ce  alla  fama  di  tante  vittorie  :  qui  conquistarsi 
ce  Italia»  qui  rendersi  il  nome  di  Francia  im- 
ce  mortale.  » 

Schieraronsi«  serraronsi,  animaronsi»  contro 
il  ponte  marciarono.  Non  così  tosto  erano 
giunti  che  gli  fulminavano  un  tuonare  d'ar<* 
tiglierie  d'Austria  orrendo  ^  una  grandine  spes- 
sissima  di  palle  ^  un  nembo  tempestoso  di 
schegge.  À  A  terribile  urto  »  a  sì  duro  rin- 
calzo ,  alle  ferite  »  alle  ^òrti  eaitavano .  titu-* 
bavano ,  s' arrestavano.  S^  durava  un  momento 
più  l'incertezza,  si  scompigliavano. . Pure  il 
valor  proprio ,  ed  i  conforti  dei  capitani  tanto 
gli  animarono  ,  che  tornavano  una  seconda 
volta  all'assalto:  una  seconda  volta  sfolgo-* 
rati  cedevano.  Visto»  dai  generali  repubbli- 
cani il  perìcolo  »  ed  accorgendosi  che  quello 
non  era  tempo  da  starsene  dietro  le  file ,  cor- 
revano a  fronte  Berthier  il  primo  »  poi  Mas- 
sena,  poi  Cervoni,  poi  Dallemagne,  e  con 
loro  Lannes,  e  Dupas,  e  si  facevano  guida^ 
tori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un  mortali»' 
Simo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierie  te« 
desche  avevano  prodotto  nn  gran  famo ,  che 
avviluppava  il  ponte;  del  quale  accidente  va- 
lendosi i  repubblicani ,  e  velocissimamente  il 
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ponte  attraversando,  riuscirono^  coper<ti  di  fu*  . 
ino ,  di  polvere ,  di  sudore  ,  e  di  sangue  sulla  . 
sinistra  sponda.  Spigneva  oltre  Buonaparte  sù- 
bitamente i  restanti  battaglioni^  ma  le  fatiche 
loro  non  erano  ancora  giunte  al  ime ,  ne  la 
vittoria  compita  ;  perchè  gì'  imperiali  ordinati 
sulla  riva ,  tacevano  tuttavia  una  ostinatissi- . 
ma  resistenza.  Tuonavano  le  artiglierie ,  cai- . 
pestavano  i  cavalli,  la  battaglia,  siccome  com-  . 
battuta  da  vicino ,  più  sanguinosa.  Già  corre- 
vano pericolo  i  Francesi  di  essere  rituffati  nel 
fiume ,  od  obbligati  a  rivarcare  con  infinito 
pericolo  il  ponte  con  si  estremo  valore  acqui- 
stato ,  quando  opportunamente  giunse  con  la 
sua  eletta  squadra  Augereau ,  che  udito  della 
battaglia  orrìbile ,  a  gran  passi  dal  Borgbetto 
in  aiuto  de'suoi  compagni  pericolanti  accor- 
reva. Questa  giunta  di  forze  in  momento  tanto 
dubbio  fece  del  tutto  sormontare  la  fortuna 
francese.  Beaulieu,  abbandonato  il  bene  con- 
trastato ponte ,  si  ritirava  prestamente  con 
animo  di  andarsi  a  porre  sul  Mincio  per  ser- 
bare le  strade  aperte  al  Tirolo ,  e  per  assicu- 
rar Mantova  con  un  grosso  presidio.  La  ca- 
valleria tedesca,  ma  principalmiente  la  napo* 
litana  che  anche  in  questo  tatto  soccorse  egre- 
giamente ai  Tedeschi,  proteggeva  il  ritirantesi 
esercito.  Per  questa  cagione,  e  perchè  la  cavalle- 
ria di  Francia  che  non  ancora  aveva  potuto  var- 
car il  ponte  fracassato,  penava  a  passar  a  guado» 
di  pocbi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono 
gì'  imperiali  scemi.  Bensì  perdetterq  nel  fatto 
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cbtótiiila  cin^ecento  soldati  tra  morti  e  feriti ,  * 
quattrocento  cavalli  »  gran  parte  delle  artiglie- 
rie. Sopraggiunse  la  notte.  Tra  per  questo ,  e 
per  la  stanchezza  dei  soldati  repubblicani  accor- 
si a  passi  frettolosi,  e  per  l'affrontarsi  della  fio- 
rita cavalleria  dei  confederati ,  non  poterono 
i  Francesi  fare  quel  frutto  col  perseguitare  che 
avrebbero  desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se 
non  arrivò  ai  quatjtromila  o  morti ,  o  feriti» 
o  prigionieri  y  come  la  parte  avversa  pubbli- 
cò» certo  passò  i  duemila ,  ancorché  Buona- 
parte  con  la  «olita,  fronte  abbia  pubblicato , 
essere  mancati  de'^uoi  solamente  quatti  ocento. 
La  ritirata  dei  confederati  assicurò  i  repub- 
blicani delle  cose  di  Lombardia ,  e  pose  in 
mano  loro  Pavia  »  Pizzighettone ,  e  Cremona  : 
la  imperiai  Milano  »  priva  oramai  di  difesa  » 
tanto  solamente  indugiava  a  venir  sotto  l'im- 
perio repubblicano.»  quanto  tempo  abbisognava 
ai  repubblicani  per  arrivarvi.  IVIescolaronsi  a 
questi  gloriosi  fatti  i  saccheggi  »  e.  le  devasta- 
zioni. ' 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del 
Po»  e  dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  fron- 
tiera del  Ticino  »  vi  sorse  un  grande  sbigot- 
timento »  poiché  vi  si  prevedeva  che.  poca  spe- 
ranza restava  di  conservare  la  città  sotto  la 
divozione  dell' Austria»  Ero  no  gli  apimi  di  tutti 
come  in  una  popolazione  ricca»  allo  approssi- 
marsi di  soldatesche  nuove»  non  conosciute,  e 
fprse  anco  troppocpnosciuté.  Era.ftaton^^nsueio 
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il  governo  delPArcidaca,  né  quellodélla  nobiltSt 
tirannico;  che  anzi  partecipando  dell'indole 
benigna  di  chi  reggeva  ,  della  natura  dolcissi- 
ma del  clima ,  e  di  nna  educazione  piuttosto 
data  alle  mollezze  della  vita  che  al  dominare» 
aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  ambre  che 

Kotenza  per  feudalità.  Mancavano  adunque  nel 
[ilanese  le  cagioni  di  mala  soddisfazione  che 
in  altre  contrade  d'Italia  si  derivavano  dalla 
durezza  del  governo,  e  dalle  insolenze  dei 
nobili.  Quindi  nasceva  che  sebbene  i  popoli 
siano  generalmente  amatori  di  novità ,  e  non 
conoscano  il  bene ,  se  non  quando  l' han  per* 
duto,  non  si. manifestavano  nella  felice  Lom- 
bardia segni  di  future,  e  spontanee  rivoluzioni. 
Ognuno  anzi  temeva  per  se,  per  le  famiglie, 
per  le  sostanze.  Queste  cose  tenevano  i  Milanesi 
sospesi  ;  né  per  la  natura  loro  erano  capaci  di 
lasciarsi  muovere  da  certe  astrazioni  di  governi 
geometrici.  Temevano  anzi  che  siccome  lacittSi 
loro  era  grossa  e  ricca  »  così  yi  facessero  i  re- 
pubblicani la  principale  stanza  loro,  ond'ella 
diventasse  e  seeao  di  oppressione  speciale  per 
se  »  e  fomento  di  rivoluzione  per  gli  altri.  Sic- 
come poi  non  erano  le  faccende  della  guerra 
sicure,  così  dubitavano  che  nell'andare  e  venire 
reciproco,  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici,  la  misera  Milano  non  avesse  a 
pagar  il  fio  dì  quanto  piò  la  faceva  cara  e 
preziosa  al  mondo.  Sapevano  che  pochi  erano 
fra  loro  i  zelatori  di  novità ,  e  questi  pochi 
ancora  quieti  e  rimessi  secondo  la  natura  del 
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paese^:  iiift>fippreq(leyano  che  oVe  ì  repubbl  lu- 
cani, v  ir  a^' ossero»  pq9to  $eck,i)()  a  tuua  l'Italia  vi> 
concorressera iO  gli  sooolenli  d^i  goversì  regi , 
.0  gli!  aiualQrÀ.'ddla  repubblica ,;  e  con  mezzi 
-Duovi  ed  insalili  vi  )  parlorìssero  •  accideoli 
iguot»!  e  Xonsa-tlcriibili.  Per  la  qual  cosa  vi  sì' 
«viveva  in.g^a>ìd^,^paveDtQ.         .     , 

■  L'Aixìidq^  Ferdinando  che  vedeva  che  po- 
pioli  disarmati , e  quieti  non  potevano  difen- 
derlo d^  gente'  armala  ed  audaci^ssima  .  giac-. 
che  restretto  imperiale  sles$o  poo  ef a  staio 
abile  a  tenerla  lontana ,  abbandonato  d'  ogni 
spfiran^a:^   si  risolveva  a  lasciar  quella   sede, 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova»  o  quaodo- 
i  leinpi.  preissa&sero  di  vantaggio,  nella  loo-«. 
lana  OerinaOia.  Desiderando  però  ,  piima  che> 
partisse  è>  provvedere  alla  quiete  dei  popoli , 
orc^ius^ya^  con  editto  dei  sette  .moggio ,  che  i 
cittadini  abili  all'  armi  si  descrivessero ,  ed  in 
njliziai  iicbaoa si  ordinassero.  Ai  nove,  aggra-. 
vand^si^viemaggior mente  il  pericolo  per  l'ap* 
pro86iri>arsiidci  cepubljUcaniyCreavajUoa  giunia 
compoMaidei  presidenti  d'appello  ,  e  idi  pri- 
ma istanza,  e  del  magisl rato  politico  came- 
rale con  autorità  idi  fare  quanto  ai  governo. 
ai  appartenesse;  ed.  a  questa  giunta.,  come  a 
capo  supremo  dello  stato  voleva;  che  i  magi*, 
strati. minori  obbedissero.  L'ordine  giudiziale 
.a  far  l'ufficio:,  come  per.  la  insanii,  conti*. 
nuasse*  ^  .... 

Avendo  per  tale  guisa  l'Arciduca  provveduto 
alle  faccende  ^  se  ne  partiva  il  qiedesimo  dì, 
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nove  di  maggio  alla  volta  di  Mprptova  avvian* 
dosi ,  dove*  gìè  eìm  armata  lama  &  miglia . 
L' accompegoavano  personaggi  ér  nóme  »  Ira  i 
quali  ilpriricìpé  Albani,  ed  il  marchese  Lilia* 
Mesta  era  la  comitiva  :  V  Arciduca  ;  itm  assae» 
fatto  a  sentire,!  éoipl  deiravveraìtà,  accusava 
piangendo,  non  la  iortufta  ^  ndtt  secff ndoc  he  si 
usa  nelle  disjgrazie,  i  cattivi  consigli  di  Beaa* 
lieu.  La  fuggitiva  schiera  passava  pel  territorio 
veneto,  miserando  spettacolo;  faceva  più  eom« 

{»assionevt>le  quella  Calamità  la  moltitudine  del- 
e  persona  di  ogni  grado ,  di  ogni  età ,  C  di  ogni 
sesso,  le  quali  fuggendola  furia  dei  fepabblicaiu» 
abbandonate  agli  strani  le  cabe  loro ,  co^revaop 
a  ricoveratisi  sulle  terre  veneziane,  d<^s|ina<e  an« 
cor  esse;  e  mollo  prossimamente  alla  medesiraà 
ruina.  Così!' egregia  Milano,  stata  da  lungo 
tempo  felicissima  »  spogliata  di  difensori  I  pri* 
vaia  del  suo  principe,  se  ne  stava  aspettando 
non  conosciute  venture.  Seguitava  un-  interre- 
gno di  tre  giorni ,  in  cui  non  essendo  più  in 
p  Otero  dell' Austria ,  né  ancora  in  quello  della 
Francia ,  si  reggeva  con  le  proprie  municipali 
leggi  ;  né  in  questo  tempo  vi  si  udirono  minac- 
ce od  insulti  di  persone ,  ni  rubamentì  ,  né 
desideri  di  novità.  Tanto  era  btrona  la  natura 
di  quel  popolo  ! 

Buonaparie  intanto,  espeditosi  per  la  vittoria 
di  Lodi  di  quanto  più  pressava  nella  guerra  ,  e 
già  stimando  Milano ,  com'  era  veramente  ,  in 
sua  potestà ,  mandava  Massena  a  Arsene  signo- 
re. In  questor  mentre  mandavano  i  magistrati 


municipali  itWro. deleghiti  ad  offerire. la  citta  a 
Buoaaparte  che  si  trovava  alle  9taoae  di  Lodi , 
pregai9dol^.di':a$Bre  maqsoelpidiae  vfrfto  uti 
popolo  io,0gui;ie.mpo  quieto,  nepnicoa  dìssudo, 
,coufìdea|e  nieUa  geoicrosità  dei  Frauc^sL  Rispose 
beaigpaiofiqt^^  parlerebbe  rispeuofalla  Religio- 
ue  ,, siile tf-prpprietk  »  alle  perspfie«»  U,  giorno 
quat|;ordi<;i  di  .joiaiggio'  «pir^v4^  jMa^sooa  cou 
una  scbifsc^;  di  diecimila  spldiati  vab>rosissiiui. 
L' accampava  «  la  maggior  parte  »  fuori  delle 
,mura,  ^jp^mqio  ordinandola  chp  i  faoti  acca* 
.parsero,;. tiii^lì  '  gli  ^diU  degli ,, spalti  »  i  cavalli 
cuscodisaeJTO  }e  porte.  V  incontr/ava^o  al  Daaio 
di.'P<xrtaMrpiiianaÌ!nitt|iicipaU,'  Di»se,.  per  me- 
scolare (qi^al^^e  tempenimeato  «alla  fiecezaa 
deU-  armii  cUeifiarebbero.  salve  la.iReligiooe  »  le 
per3one  ,  \e\  proprietà.  Àr^ i vatiOrio ,  ii .  giorno 
dopo  oaov'i,  corpi  di  truppe;  ogni  pat^ep^ua 
di  soldati,  lo^onainciossi  rop^rt^delr oppugnar 
il  casielloì  aicui^  erano  riparati  gli.  Austrìaci. 
I  FraDce$i  furono  accpdti  nelle,  ca>f9  con  la  dol' 
cessa  delffar^e  mijùne«e«; ed  itgU^o.aAitora,  dico 
la  maggior  part^ .  corle^eineiiie  proc^d^odo  »  e 
eoa  quel  loro  soli(0  brio- infosuraudosii  miravano 
facilmente »|i  4e  gli  animi,  i^eii,f:it|aàini^  che  ve-» 
datò -che  quei  .cepubblicloif  9iOfi  c^vaud  tanto 
terrìbili,  quando  la  fama  (aveva  portato,  rimet* 
levano  del  terrore  concetto  «.^  si  ^ffeaionavauio 
ai  nuovi,  ospiti  veuuti  |per'  venture  strane  e 
spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  ielra  la  coadi- 
Kione  del  popolo  milanese,  quando  i  Francesi 
wtiarooaio  Milaooi  doket^  affe^i»o«a,  no 
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^contraria;  né  propensa  a  quella  Hberllr  che  sì 
andava  predicando,  -''^  ^• 

'      Arrivavano  intanto   repabbliii^nfi;    si  finti, 

•come  silicatili  quali  o  auettati  dallsf  fama  ,  d 
toslrelli  dalla  necessità ,  fugg^nd^  lo  sdegno 
dei  signor!  loro,  concorrevano»,  come!  in  sede 

-  proprid ,  e  di  salute  nella  ciUà  toiiijuislata. 
A  costoro  si  univano  i  repubblicani'  inilanesi , 
ed  intendevano^  far  novità.  -Fra  t^'ttr  questi , 
gli  utopisti  si  rallegravano ,  persuadendosi  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  ^'^r^  quella 
spezie  di  reggimento  che  nelle  biróne  menti 
loro  si'  avevanb'coocetìa;  né  gli  pkitéi^n  torre 
alla  immagine  lusinghiera  V  apparato  terribile 

'delle  armi  forestiere,  uè  la  nafiùi^ipoco  co- 
stante in  se  medesima  dei  Prandèfii'^  tih  V'  auro- 

^rità  militare  fatta  padrona  di  ògniéosa'V  e  cer- 
tamente |)éséirì[ia  Compagna  di»  li^i*lli.  Servi  di 
un'opinfone  anticipata,  e  di  un  ^olce' delirio 
andavano  sognando  una  perpetua  felicità ,  né 
8*  accòrgevano  che  la  Bepubblica*  di  Francia 
non  corobattieva  né  per  loro,  né  per  la  libertà  , 
ma  per- la  grandeeta  e  là  sicurezza  del  suo  im- 
perio ;  ^er  possedet  le  quali  ^  se  foske  stato  ne- 
ccessario V'avrebbe  dato  iti  pfeda 'all' Austria  , 
non  che 'MilatfO',' Italia 'ed  nMot  «essi  don  loro. 
IH  costoro  si  faceva  ^béffe^Buonaparte  ,  9timaa- 

' dogli  uomini  dappoco,  scemi  e,  come'sarehbe  a 
dire,  paz2ii' Fra  gli  altri  patriotti  o  che  si  chia- 
ma'vano' tali ,  era  una  geQei<a«one -d'uomini 
che  amavano  lo  stato  libero-^  non  per  desiderio 
ài  preda  ,  ma  j^tr-  «mbixione  ,  avrisaodoti  che 
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fosse  dolce  il  comandare ,  e  venuto  il  tempo 
propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi. 
Di  questi  faceva  maggiore  slima  Buonaparle , 
perchè,  come  .diceva ,  erano  genie  che  aveva 
polso,  e  che  per  poco  che  si  stimolassero, 
avrebbero' servilo  mirabilmente  a' suoi  disegni. 
Eia  vi  (inai  mente  una  terza  maniera  di  questi 
patriotli  ,  i  quali  amavano  le  novith  per  le  ric- 
chezze ,  e  sperando  di  pescar  nel  torbido,  gri- 
davano ad  alte  e  spesse  voci,  libertà.  Questi 
Dou.  frequentavano  mài  le  stanze  di  Buona- 
parte ,  perchè  sebbene  qualche  volta  gli  acca- 
rezzasse ,  dava  ancor  loro  spesso  di  forti  rab- 
buffi^ ma  amavano  mollo  aggirarsi  fra  i  com- 
missari e  gli  abbondanzieri  dell'  esercito  ,  dei 
quali  diventavano  sensali  e  mezzani,  per  forma 
che  mentre  i  buoni  utopisti  andavano  dietro 
alle  loro. ubbie,  ed  èrano  per  semplicità  repub- 
blicana ,  e  volevaoo  esser  poveri  ,  questi  al 
contrario  si  arricchiva uo  a  spese  di  colorò  ,  ai 
quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  libero. 
Erano  molti  dì  tutti  questi  generi  di  patriotti. 
Fecero. grandi  allegrezze  in  sull'  entrar  dei 
Francesi  di  luminarie,  di  balli ,  di  festini*:  ma 
per  quella  servile  imitazione  »  di  cui  erano  in- 
vasali verso  le  cose  francesi  ,  e  che  fu  la  pria- 
cipal  cagione  della  servitù  d' Italia,  piantarono 
al tre^  alberi  di  libertà  e  vi  facevano  intorno 
canti ,  balli  ,  discorsi  ed  altre  simili  tresche. 
Poscia,  acciocché  non  mancasse  quel  condi- 
mento delle  congreghe  pubbliche  peraringarvi 
intorno  a  co^e  appartenenti  allo  stato,  ^e  fect^ 
1,  35 
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ro  a  modo  di  Francia,  ed  ia  loro  ehi  aringava 
con  maggior  veemenza,  pia  era  applaudito. 
Tutte  queste  cose  ci  facevano  :  il  popolo  ,  non 
potendo  restar  capace  di  ciò  che  vedeva  »  face- 
va le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonapartc, 
non  già  con  semplicità  repubblicana  ,  ma  con 
fasto  regale,  come  se  re  fosse  :  1'  accolsero  eoa 
grida  smoderale  i  patrioiti  e  parte  del  popolo  , 
solilo  a  fare  ,  come  gli  altri  fanno.  Inoamera- 
bili  scritti  si  pubblicarono»  in  cui  sempre  più 
'  si  lodava  Buouaparte  che  la  libertà  :  mostrossi» 

{»er  dir  il  vero,  in  questo  molto  schifosa  l'adii- 
azione  italiana. Fra  i  patriotti»  chi  lo  chiamava 
Scipione,  chi  Annibale;  il  repubblicano  Banca 
il  chiamava  Giove,  I  buoni  utopisti ,  quando 
lo  vedevano ,  piangevano  di  tenerezza.  Queste 
dimostrazioni  egli  si  godeva  tanto  in  pubbli- 
co ,  quanto  in  privato f  via  augurava  male  de* 
gl'Italiani,  perchè  essendo. egli  operatore  gran- 
dissimo ,  credeva,  e  con  ragione,  che  coi  (atti , 

.  non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi  mu- 
tazioni negli  stati.  Quando  poi  nomini ,  o  don- 
ne amatori  sinceri  di  libertà  ,  ohe  anche  donne 
e  non  poche  ài  trovavano  tenerissime  di  lei,  a 
Itti  si  rappresentavano  par  raccoroamlargliela  , 
rispondeva  con  ciglio  austero  ,  la  conquistasi 
sero»  uscissero  dall'  imbelle  vita,  le  armi  pi- 

.gliassero,  le  armi  usassero:  dura. cosa  essere  la 
libertà  ;  duri  cuori  e  dure  mani:  conservarla  ; 
fugeire  lei  la  mollezza  e  il  lusso  :  solo  abitava 
ira  le  popolazioni  forti  e  magnanime. 
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Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravi* 
gliosa.  Un  soldato  di  veototl'anni,  un  mese 
innanzi  conosciuto  da  pochi,  avere  con  un 
esercito  sprovveduto,  e  non  grosso  soperato 
monti  difficilissimi,  varcato  grossi  e  profondi 
fiumi ,  vinto  sei  battaglie  campali ,  disperso 
eserciti  più  potenti  del  suo ,  soggiogato  un  re, 
cacciato  un  principe,  acquistato  il  dominio  di 
una  parte  d' Italia ,  apertosi  la  strada  alla  con- 
qnisia  dell'  altra ,  convertito  in  se  stesso  gli 
occhi  di  tatti  gli  uomini  di  quell'età.  Sapeva* 
aelo  Buooapàrte;  l'auima  sua  ambiziosa  mara- 
vigliosamente se  ne  compiaceva.  Ma  perchè 
1  aspettativa  che  aveva  desta  di  lui ,  non  si 
raffreddasse,  e  per  farsi  scala  a  cose  maggiori , 
mandava  fuori  il  venti  maggio  un  discorso 
moko  infiammativo  a' suoi  soldati: 

€t  Soldati  valorosi ,  diceva ,  voi  piombaste , 
«  come  torrente  precipitoso  dall'Alpi  e  dagli 
«»  Appennini^  voi  urtaste,  voi  rompeste  nel 
«  corso  vostro  ogni  ritegno.  Il  Piemonte ,  og<* 
«  gimai  libero  dall'austriaca  liranaide,  spiega 
«  i  naturali  suoi  sentimenti. di  pace  e  d'amioi- 
«  zia  verso  la  Francia.  Vostro  è  lo  stato  di 
«  Milano;  sventolano  all'aura  su  tutte  le  alte 
«  cime  della  Lombardia  Ss  repubblicane  inse- 
«  gne:  i  Duchi  di  Parma  e -di  Modena  alla 
«  generosità  vostra  sono  del  dominio  che  an- 
«cora  lor  resta,  obbligati.  Dov'è  l'esercito 
«  che  lesiè  con  tanta  sufferbia  v'  insultava  ì  Ei 
u  non  ha  più  riparo  comro  al  coraggio  vòstro. 
m  Né  il  Po,  né. il  Ticino,  né  l'Adcui  poterono. 
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ce  un  sol  giorno  arrestarvi.  Vani  furono  i  vao- 
cc  tati  baluardi  d'Italia,  vani  i  gioghi  inaccessi 
ce  degli  Appennini.  Sent^  la  patria  infinita  alte 
ce  grezza  delle  vostre  vittorie;  vuole  che  o(|^ai 
ce  comune  le  celebri:  i  padri,  le  madri,   le 
ce  spose,  le  sorelle,  le  amanti  dfi  fausli  eventi 
ce  vostri  si  rallegrano,  e  si  stimano  dello  aver- 
«  vi  per  congiunti  fortunatissimi.  5\  ,  per  cer- 
ee to,  o  soldati  assai  faceste;  ma  forse  altro  a 
ce  fieire  non  vi  resta  ?  Diranno  di  voi  i  contem* 
ce  poi anei,  diranno  i  posteri  che  abbiam  saputo 
ce  vincere ,  non  usare  la  vittoria?  Accuseranci 
ce  dello  aver   trovato   Capua  io  Lombardia? 
ce  No,  per  Dio,  no;  che  già  vi  veggo  correre 
ce  alle  vincitrici  armi,  già  veggo  sdegnarvi  ad 
ce  un  vii  riposo,  già  sento,  i  giorni   passati 
ce  senza  gloria  esser  giorni   perduti  per  voi. 
ce  Orsù ,  partianne:  restanci  viaggi  frettolosi  a 
«  fare ,  nemici  ostinati  e  vincere ,  allori  glo<* 
ce  riosi  a  cingere,  crudeli  ingiurie  a  vendicale, 
ce  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra  , 
«  tremi  chi  uccise  i  ministri  della  Repubblica, 
ce  tremi  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rap\  le  na- 
ce  vi:  già  suona  contro  a  loro  io  aria  una  ter- 
<^   rtbile  vendetta.  Pure  stia  nsi  senza -timore  i 
ce  popoli ,  siamo  noi  dS  tutte  le  nazioni  amici , 
ce  specialmente  siamo  dei  discendenti  di  Bru* 
''  to  ,  dei  5cipioo'i,idi  tutti  ^li  uomini  grandi 
ce  che  impreso  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare 
ce  il  Campidoglio,  iiipqrvi  in  onore  le  statue 
ce  degli  eroi,  peréai  tanto  è  famoso  al  mondo» 
ce  destar  dal  longo  tonno  il  romano  popcAo^ 
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ce  torlo  alla  tcfaiavltù  di  tanti  secoli  fia  (ratto 
<c  delle  vittorie  vostre }  acquisteretevi  una  glo. 
ce  ria  immortale,  cangiando  io  meglio  la  pia 
et  bella  parte  d'Europa.  U  popolo  francese 
ce  libero,  rispettato  dai  popoli  darà  all'Europa 
ce  nnapace  gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  dan- 
ce  niy  di  tante  tollerate  fatiche  ristorerallo. 
ce  Bitorneretevi  allora  fra  le  paterne  mura  ,  i 
(r  concittadini  a  dito  nàosirandovi ,  diranno  » 
«  Jtt  soldato  costui  deW  esercito  italico,  » 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spa*- 
vento  Italia?  ognuno  aspettata  accidenti  ter* 
ribili. 


Fine  del  libro  SeHù^ 
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SOMMARIO. 

Pensieri  di  Buonaparte,  Intenzioni  del  Direi" 
torio  circa  le  potenze  d'Italia»  Spoglio  delle  opere 
egregie  de  Uè  belle  arti:  lusinghe  ai  dotti  ^  ed  ai 
letterati.  Tregua  col  Duca  di  Parma,  Come  trai" 
tato  il  Duca  di  Modena,  Accidenti  del  Milanese i 
imposizioni^  e  rapine  :  mala  contentezza  dei  pò- 
poli.  Moto  pericoloso 'nel  Pavese  massimamente 
a  BinascOy  ed  a  Pavia,  Sacco  di  questa  città  ac-- 
caduto  ai  venticinque  e  ventisei  di  maggio  del  1 79$. 
Buonaparte  si  volta  contro  Beaulieuy  e  dopo  nuove 
battaglie,  lo  sforza  a  ritirarsi  in  Tirolo,  Niccolò 
Foscarini  nominato  dai  Veneziani  provveditor 
generale  in  terra  Jenna,  Sue  paure.  Minacce  che 
gli  fa  Buonaparte,  Quel  che  restava  a  farsi  dai 
Veneziani  in  sì  pericoloso ,  ed  importante  caso. 
Debolezza  di  Foscarini.  Buonaparte  in  Verona, 
Minacce  contro  Verona  per  aver  dato  ricovero  al 
Conte  di  Lilla.  Il  castello  di  Milano  si  arrende  aUe 
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amU  frémcesù  Rivoluzione  di  Bologna.  Giuria- 
mento  prestato  dai  Bolognesi  in  presenza  di 
Buonaparte,  Moto  di  LugOy  e  suoi  accidenti. 
Spavento  in  Roma»  Tregua  fra  Buonapartey  e  il 
Papa.  Esortazioni  del  Pontefice  a*  suoi  sudditi y 
ed  ai  Francesi.  Sforzi  y  e  solenni  protestazioni 
del  Re  di  Napoli.  Tregua  fra  U  Re  e  Buona-- 
parte*  Occupazione  di  Livorno.  Ree  intenzioni 
diBuonaparte  rispetto  al  Gran  Duca  di  Tosca^ 
na.  Nuovo  moto  deW Austria  a  ricuperazione  delle 
sue  possessioni  d*  Italia  :  vi  manda  il  maresciallo 
FFunnser  con  un  esercito  assai  grosso.  Il  mare-* 
sciallo  rompe  le  prime  schiere  di  Buonaparte , 
fq  risolvere  l'assedio  di  Mantova,  entra  in  que- 
sta piazza,  e  la  rinfresca  d'armiy  di  soldati y^ 
di  vettovaglie.  Buonaparte  raduna  i  suoi  troppo 
sparsi.  Moltìplici  battaglie  fra  i  due  valorosi 
emoU.  Battaglia  di  Castiglione  combattuta  il  dì 
cinque  agosto.  JVunnser  si  ritira  ai  passi  del 
Tirolo:  i  Francesi  lo  seguitato.  Battaglia  di  Ro^ 
veredo  succeduta  ai  quattro  settembre.  I  Tede- 
schi si  ritirano  ai  più  alti  passi.  Disegni  di  Buo- 
naparte sopra  la  Germania:  IVunnser gU storha^ 
calandosi  di  nuovo  in  Italia  per  la  valle  della. 
Brenta.  Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Pri- 
molano,  e  di  Bassano.  Il  maresciallo  valorosa- 
mente combattendo  arrivafinalmente  in  Mantova, 
che  è  di  nuovo  cinta  d'assedio  dai  Francesi. 
Descrizione  di  Mantova,  La  Corsica  si  aliena 
dall'obbedienza  degl'Inglesi^  e  toma  sotto  quella 
di  Francia. 
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vJonqnistato  il  Piemonte ,  conculcato  il  Be  di 
Sardegna ,  e  posto  il  piede  nella  città  capitale 
degli  stati  austriaci  in  Italia  ,  si  apparecchiava 
Buona  parte  a  piii  alte  imprese.  Suo  principal 
desiderio  era  di  passar  il  Mincio ,  e  cacciando 
le  genti  tedesche  oltre  i  passi  del  Tirolo ,  vie- 
tare all'Imperatore,  che  non  mandasse  nuovi 
aiuti  per  ricuperare  le  province  perdute.  In* 
tanto  le  sne  vittorie  avevano  aperto  la  occasione 
al  governo  di  manifestare'  il  suo  intento  circa 
il  modo  di  procedere  verso  le  potenze  italiane, 
o  congiunte  d'amicizia  con  la  Francia ,  o  neu- 
trali, o  nemiche.  La  somma  era,  che,  facendo 
traffico  del  Milanese  con  darlo  in  preda ,  se- 
condochè  per  le  occorenze  dei  tempi  meglio 
gli  si  convenisse,  o  al  Re  di  Sardegna,  o  alllm- 
peratore,  si  taglieggiassero  i  principi  d'Italia, 
e  da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro ,  e 
di  altre  ricchezze ,  che  possibil  fosse,  si  rica- 
vasse. Ne  in  questo  mostrava  il  Direttorio  mag- 
gior rispetto  agli  amici  che  ai  nemici.  Nella 
quale  risoluzione  egli  allegava  per  pretesto  o 
la  guerra  fatta  »  o  1  amicizia  finta ,  o  la  necea> 
sita  di  assicurare  V  esercito. 

Voleva  prima  di  tatto ,  che  si  conquidesse 
ogni  reliquia  dell'esercito  alemanno»  e  che  in- 
tanto SI  consumasse  il  Milanese,  n  per  pascere 
ì  soldati ,  e  sì  per  farlo  meno  utile  a  chi  si  do- 
vesse o  dare ,  o  restituire.  «  Usate ,  scriveva  il 
ce  Direttorio  a  Buonaparte ,  la  occasione  del 
ce  primo  terrore  concetto  dalle  nostre  armi,  ed 
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(c  -aggravate  la  maoo  sai  popoli  lombardi  per 
«e  cavarne  denaro.  I  canali ,  e  le  altre  opere 
ce  pubbliche  dì  quel  paese  siano  anch' eése  un- 
te po'tocche  dalla  guerra  ;  ma  si  usi  prudenza.» 

Né  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla 
miseranda  Italia:  <c  Ile,  scrivevano,  e  correte 
ce  contro  il  Gran  Doca  di  Toscana ,  che  è  ser- 
«  vo  degl'Inglesi  in  Livorno;  ite,  ed  occu- 
ce  paté  Livorno;  non  aspettate  che  vi  consenta 
crii  Gran  Duca  ;  il  sappia  quando  voi  già  sa- 
<c  rete  padrone  di  quel  porto ^  confiscatevi  le 
cenavi  e  le  proprietà  inglesi»  napolitane, 
«portoghesi ,  e  di  altri  slati  nemici  della  Re* 
(c.  pubblica  ;  seauestrate  le  proprietà  dei  sud- 
<c  diti  loro  ;  se  il  Gran  Duca  si  opponesse  ,  sa** 
ce  rebbè  perfidia ,  e  s^  allora  trattate  la  Tos- 
crcana,  come  se  fosse  alleata  dell'  Inghilterra 
ce  e  dell'Austria;  domandante  a  quel  principe, 
ce  che  ordini  iiiconranente  ,  che  quanto  ai  ne* 
ce  mici  nostri  si  appartiene ,  sia  in  poter  no- 
ce stro  posto,  e  risponda  egli  dèi  sec]i>estro: 
ce  pascete  le  genti  della  Repubblica  in  Toscana, 
ce  e  date  in  contraccambio  polizze  del  ricevuto 
ce  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le 
ce  viste  di  voltarvi  ver>o  Roma  e  Napoli  per 
cr  metter  timore  nel  Pontefice,  e  nel  Re  ;  assi- 
ce  curate  Livorno  con  un  forte  presidio,  e  fate, 
ce  che  sia  scala  a  muovere  la  Corsica  per  ritorla 
ce  al  giogo  della  superba  Casa  di  Bruilavich- 
ce-  Luneburgo.,  e  ridarla  di  naovo  /sotto  il  do- 
cc  minio  della  Repubblica.  » 

Grande  rapacità  fu  questa  yeraoi^nte,  ed 
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iocomportevole  e  barbara,  pokhè  se  r rano  in 
Livorno  proprietà  d' Inghilterra ,  o  d' Inglesi , 
e  di  altri  nemici  della  Repubblica ,  eranrt  la 
vigore  della  neutralità  di  Toscana,  che  la 
Francia  stessa  aveva  e  riconosciuta  ,  ed  accor- 
data col  Gran  Duca.  Questa  fu  la  ricompensa, 
che  ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  re- 
pubblicani di  Parigi ,  che  pure  pretendevano 
sempre  alle  parole  loro  la  sincerità  e  la  gran- 
dezza ,  dello  avere ,  primo  fra  tutti  i  poten- 
tati d' Italia  ,  e  riconosciuta  la  Repubblica  »  e 
fatta  la  pace  con  lei,  e  dato  lo  scambie  per 
instanza  del  Direttorio  al  suo  ministro  G>ate 
Carletti  per  avere  lui  mostrato  desiderio  di 
visitare  la  reale  figlinola  di  Luigi  decimo- 
sesto testé  uscita  dal  carcere  del  Tempio^  per 
esser  condotta  in  Allemagna.  Mandò  il  Gran 
Duca,  in  vece  di  Carletti.  il  principe  Don  Neri 
Corsini,  giovane  ingegnoso,  di  buona  natura, 
e  di  non  mediocre  aspettazione.  Né  valsero  a 
frastornare  dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei 
repubblicani  le  dolci  parole  usate  dal  Corsini 
medesimo,  quando  fece  il  suo  ingresso  al  Di- 
rettorio ,  né  le  parole  magnifiche ,  che  ^  ih- 
rono  date  in  risposta  dal  presidente.  Né  io  to- 
glio  dare ,  a  chi  mi  leggerà ,  il  fastidio ,  questi 
discorsi  raccontando,  di  udire  parole  di  adula- 
zione inutili  da  una  parte,  e  promesse  d'ami« 
cizia  infedeli  dall'altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  fran- 
cesi e  dalle  armi  tedesche,  e  poteva  avere 
speranza ,  ora  che  la  fede  dell»  guerra  ^  era 
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mllontànata  da^  suoi  confiDi,  di  vivere  più  qaie« 
la  meo  te.  Ma  i  tempi  erana  tali,  che  dove  maa- 
cavaoo  le  cagioni,  spaventavano  i  pretesti,  ed 
il  fine  era  non  di  rispettare  i  nentri  deboli , 
ma  di  molestargli ,  e  di  mettergli  in  preda. 
Adunque  per  quella  cupidìtà  di  voler  trarre 
denaro  da  Genova ^  s'incominciò  ad  insorgere 
contro  il  governo  genovese  con  dite,  che  le 
turhazioni  seguite  contro  i  Francesi  nei  feudi 
imperiali  confinanti  con  lo  stato  genovese,  e  le 
nccisiont ,  che  pur  troppo  sai  confini  dei  terri- 
tori piemontese  e  genovese  accadevano  di  sol* 
dati  francesi,  se  non  erano  opera  espressa  della 
signoria,  erano  almeno  troppo  più  rimessamente 
che  si  convenisse  da  lei  udite  e  tollerate  ;  che 
le  armi  e  gli  slimoli  alla  sedizione  nei  feudi 
imperiali  erano  .  venati  da  Genova ,  e  che  da 
Novi  venivano  le  armi  e  gì'  incentivi  per  as- 
sassinare i  Francesi  ai  confini.  Per  la  qual  cosa 
«criveva  con  una  insolenza  incredibile  Buona- 
parte  al  senato ,  ch'era  Genova  il  luogo,  donde 
partivano  gli  nomini  scellerati,  che  datisi  alle 
strade  intraprendevano  i  carriaggi ,  ed  assassi- 
navano i  soldati  franeesi;  che  da  Genova  un 
Girok  mandava  ai  fendi  imperiali  ribellanti 
armi  e  monizioni  da  guerra  pubblicamente , 
ed  ogni  giorno  i  capi  degli  assassini  accoglieva, 
ancor  brattati  di  sangue  francese  :  che  parte  di 
questi  orrìbili  ietti  succedevano  sai  territorio 
della  Repubblica  $  che  pareva,  che  essa  col  la- 
cere e  con  tollerare  appruovasse  opere  tanto 
iceUeraief  che  il  Goveniator  di  Novi  proieg- 
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geva  i  commeltitori  di  tanti  alti  barbari  ;  perciò 
arderebbe  i  coaiani ,  dove  sarebbe  ucciso  un 
Francese^  voleva,  che  il  Governaior  di  Novi 
dal  suo  impiego  si  cacciasse)  Girola  da  Genova: 
arderebbe  iiiiiae  le  case  latte,  in  cuiigli  assas- 
sini trovassero  asilo;  punirebbe  i  magislrati 
trasgressori  della  neutraliik;  osserverebbe  bene 
e  puntualmente  la  neutralitii,  ma  volere,  che 
la  Repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio  di 
gente  malandrina.  Allo  stesso  modo  al  Gover 
nator  di  Novi,  persona  moderata,  e  dabbene 
scrivendo,  lo  accusava  di  essersi  fatto  ricovero 
di  assassini ,  e  superbamente  gli  comandava, 
che  arrestasse  gli  abitatori  dei  feudi  imperiali 
che. fossero  nel  suo  territorio,  e  se  noi  facesse» 
avrebbe  a  far  con  lui:  poscia  vieppiù  snidate- 
scameote  infiammandosi ,  ripeteva,  arderebbe 
terre  e  case,  dove  gli  assassini  si  ricoverassero. 
Rispondevano  il  Senato ,  ed  il  Governatore 
stando  in  sui  generali,  perchè  l'attribuire  a  se 
medesimi  opere  tanto  nefande  non  era  ne  verità, 
né  dignità  ,  ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato 
vittorióso  e  sdegnato^  era  pericolo.  Certo  è  be- 
ne ,  che  per  quelle  strade  si  commisero  contro 
i  Francesi  opere  di  molta  barbarie,  e  certo  è 
altresì  »  che  Buonaparte  doveva  con  quei  più 
efficaci. mézzi  che  potesse,  aver  cura  de' suoi 
soldati ,  e  porre  la  vita  loro  in  salvo  :  ma  che 
queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse 
contro  i  Genovesi,  meno. per  amor  di  salute 
verso  i  suoi  soldati,  che  per  occatione  di  muo- 
ver querela  contro,  di.  loro  a  fine  di  deuaro  »e 
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forse  di  distruzioDe ,  sarà  manifesto  a  chiunque 
farà  considerazione ,  clie  questi  omicidi ,  ed  as- 
sassinamenti »  di  cui  eoo  tanta  ragione  si  que- 
relava, non  già  solamente  sul  territorio  geno- 
vese accadevano  ,  ma  ancora  ,  e  molto  più  sul 
territorio  piemontese;  impercioccbè  i  villici  di 
quei  confini  tra  Novi  ed  Alessandria  »  genie 
allora  pur  troppo  solita  .al  gettarsi  alla  strada , 
erano  quelli  massimamente,  che,  stando  agli 
■  agguati ,  uccidevano  i  Francesi  isolali  a  nel  che 
'  iniendevano  bens'i  al  rubare»  ma  molto  più  ao< 
Cora  al  saziare  nel  sangue  francese  l'odio,  che 
contro  quella  nazione  avevano  concetto.  Eppure 
non  fece  il  generale  di  Francia  che  un  leggiero 
risentimento ,  e  nissuoa  minaccia  contro  il  Be 
di  Sardegna. La  verità  era,  che  ne  il  governo 
piemontese,  ne  il  genovese  erano  rei  di  sì  brutti 
eccessi ,  ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costume  che 
porta  con  se  la  guerra  tanto  nei  vinti,  quanto 
nei  vincitori,  e  l'odio  di  quei  popoli  contro  il 
nome  francese.  L'insolenza  poi  di  accusare 
tutto  un  governo,  composto  di  persone  dab- 
bene, e  temperato  per  tanti  secoli ,  di  prezzo* 
lare  ed  incitar  ladri  ed  assassini  «  non  poteva 
procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenato  • 

A  qneste  ^ninacce  soldatesche  succedevano 
le  prepotenze  parigine  .  G^mandava  il  Diret- 
torio a  Buonaparte,  s'impadronisse  o  di  queto, 
se  i  Genovesi  consenUssero ,  o  per  forza,  se  ri* 
cusassero,di  Gavi  a  fine  di  assicurare  Tesercito 
alle  spalle,  e  di  consérvairsi  la  strada  della 
Bocchetta  aperta  da  Genova  à  Tortona;  caol 
I.  36 
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tnedesimo  pensiero  gili  si  erarimpadrónilo  della 
fortezza  di  Vado  ;  il  che  quale  rispetto  sia  per 
la  neutralità ,  ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia 
più  oltre  procedendo,  voleva  il  Direttorio ,  che 
come  prima  avesse  l'esercito  repubblicano  oc* 
cupato  il  porto  di  Livorno ,  occupasse  anche  la 
Spezia  »  ed  ivi  quanti  bastimenti  appartenes- 
sero a  potentati  nemici  alla  Francia,  mettesse 
in  preda  .N^  contento  a  questo,  non  dimen- 
ticato il  denaro,  ne  risguardo  alcuno  avendo, 
che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto  non 
solamente  senza  saputa ,  ma  ancora  con  sor- 
presa del  Senato  d^  Genova»  né  che  già  fosse 
stalo  composto  in  Quattro  milioni  col  governo 
di  Francia ,  né  che  la  fermezaa  del  Senato  nel 
contrastare  alla  prepotenza  inglese  per  serbar 
la  neutralità  fosse  stata  non  solo  vera,  ma  an» 
che  lodata  dal  consesso  nazionale  di  Parigi, né 
che  finalmente  molte  fossero  le  molestie,  che 
per  la  serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i 
Genovesi  dagl'Inglesi»  e  tuttavia  ricevevano 
dai  Corsi,  comandava  a  Buonaparte,  che  doman- 
dasse vendetta ,  e  milioni  di  contanti  per  la 
straziala  Modesta ,  ed  operasse ,  che  coloro 
che  si  erano  mescolati  io  tale  Citta,  fossero, 
come  traditori  della  patria  danaati  :  oltre  a  ciò 
voleva,  e  comandava ^  che  si  confiscassero,  e 
si  dessero  in  mano  della  Repubblica  tutte  le 
proprietà  pubbliche  appartenenti  ai  nemici ,  e 
sotto  sicurtà  di  Genova  si  sequestrassero  tutte 
quelle  che  a  sudditi  di  potentati  nemici  i|^- 
lassero;  cacciasse  Genova  da'saoi  territori  lutti 
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]  (uoriMcili  francesi;  fornìtse  bestie  da  tiro,  e 
da  soma,  carriaggi,  e  viveri, e  si  dessero  in 
contraccambio  polizie  del  ricevuto  da  scontarsi 
alla  pace  generale* 

Questi  comandamenti  che  un  governo  civile 
avrebbe  avuto  vergogna  di  (are  ad  una  poleiiza 
del  tutto  serva  si  era  risoluto  il  Direttorio  di 
fare  ad  uno  stato,  di  cui  protestava  voler  rico- 
noscere e  rispettare  l' independenza  e  la  neu* 
tralità. 

Passando  ora  da  Genova  a  quella  primoge* 
nita,  come  la  chiamavano,  Repubblica  di  Ve* 
nezia,  siccome  cresceva  nei  vincitori  con  le 
vittorie  la  cupidigia  dell'  oro  e  del  dominare , 
incominciarono  a  dire ,  che  volevano  che  fosse- 
traUata  non  da  amica ,  ma  solamente  da  nen« 
frale  sotto  colore  di  certi  pretesti  vecchi  che 
giàj  sussistevano,  poiché  non  era  cambiata  ht 
condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche , 
quando  nell'ingresso  del  nobile  Querini,  se 
gli  fecero  tante  carezze  •  Tra  questi  pretesti  il 
primo  e  principale  era  il  passo  dato  ai  Tede* 
sebi  pei  territori  veneziani .  Poi  prosperando 
vieppiù  la  fortuna  delle  armi  repubblicane  in 
Italia,  insorse  il  Direttorio  eoa  volere  che  Ve- 
rona desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto  a 
motivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  mura 
Luigi  decimottavo,  convertendo  per  tal  modo 
in  colpa  un  ufficio  di  pietà .  Finalmente ,  cac- 
ciato del  tutto  Beaulien  oltre  Mincio,  vedeva ^  • 
ed  imperiosamente  comandava  che  Venezia 
desse  in  presto*  dodici  milioni ,  e  si  voltasse  in  ; 
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ricompenta  que&ta  detta  alla  Repubblica  baia- 
va che  era  debitrice  di  questa  somma  ^  a  norma 
dei  freschi  trattati ,  alla  Francia  ;  il  che  era  un 
farsi  far  presto  per  forza  ,  e  pagar  a  modo  suo. 
Voleva  "oUre  a  ciò,  e  comandava  che  si  conse- 
gnassero alla  Bepobblica  tqtti  i  fondi  dei  po- 
tentati nemici  die  fossero  in  Venezia ,  princi- 
pili mente  quelli  che  spettavano  personalmente 
al  Re  d'Inghilterra,  ed  inoltre  si  dessero  alla 
Francia  tutte  le  navi  s\  grosse  che  sottili ,  ed 
altre  proprietà  di  nemici  che  stanaiassero  nei 
porti  veneziani  Quest' erano  le  domande  fatte 
dal  Direttorio  alla  Repubblica  veneta ,  delle 
quali  direi,  ch'io  non  ao,  s'egli  desiderasse 
che  fossero  piuttosto  negate  che  concèdute,  se 
non  sapessi  «he  neancoal  concederle  sarebbe 
stato  salirte  per  Venezia. 

Quanto  al > Papa,  se  volesse  trattar  d'accor- 
do, si  esigesse,  da  lui,  imponeva  il  Direttorio, 
per  primo  p$iltoi,  ordinasse  subito '.preci  pub« 
bl  iene  per  ;1  a  prosperi  tè  e  la  felicità  della  Re- 
pubblica; nel  che  faceva  il  Direttòrio  gran  fon- 
damento, per  l'autorità  che  aveva'la  Sedia  ape* 
stolica.  sulla  opinione  dei  pòpoli  ^  francesi  che 
italiani.  Sì  :vfeniie  quinci  in  sul  kioocar  il  solito 
tasto  del  dràaro^.intintoiMlo ,  desse. venticioqoe 
raìliooi.  Si  ccjìiaiidaìMe  al  tempo  medesimo  al 
Be  di.NaDoH^  che  se  pace-  volesse  »  badasse  a 
cacciar  da^aoéi  stati  gl'Inglesi  e  gli  altri  De- 
filici'della.  Rieoiibblica^  mettesse  in  poter  sito 
tistte  le  /hayà  lonoriche  nei  napolitani  porli  fos- 
sero sortele  loEo  vietAsse  T  eòtrarvi^nemmeoo 
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eoo  btodieni  neatrale»  Sapesse;  poi  fl  .Re  che 
col  manliebinidQta  dei  pajtti  n&  aii4aya  la  salute 
del  regno,.  .;        • 

Questi  siipery  eonaandametiti  .'Uie  potevano 
bensì  fare.i  posatali  italiaoijamif^i  iHjSeipbìan-. 
te  di  Franeja^^inìa  ooEl  veci»,  perchè  mescola-* 
vano  l'oUiìdggio  alla  ferza»  gU  r^ndeivano  di-, 
sprezzabili  agli  occhi  del;  iQoiidO;^^^^  davano 
tìmoce  di  danni  :ai¥:or  maggi^iriy  ciuMdp,  di- 
stratta, iotieramente  la  potcAzà  dell' A.iistrjjai>» 
le  armi  lepubblicaoe  apessero  inondato  tutta 
l'Italia;*    ; 

Vengo, ora.  ad  aknni  potentati  minori  cbe; 
non  avfavaao  fiitto  gnerra.  con  le  ficmi  alla. 
Francia  «  perchè  non  ne  avevano.,  e  nemmeno, 
avevitoo  iaita  pace*' pecche  la  Francia  essendo 
lomanìl  »  e  l'jAnstiAi  vicina  »  temevimo  di  rice-. 
Viàre  <aliigiitrta»ia  dfltnnò  diM  ,ljedes(;}ii .  Ifpii. 
oitantai  c^nteodo*  la  ^snUj^-che  a;ve«^r.o  riclsbezr  | 
ze«  :eolbr<f  -^f .  ife^getanp  le-ti^cende  d^Ua 
BepobUiia  tNkifl»  •  prónti  ad}  abbracciare  ogni . 
appai eltteroalpré  ;piér .  involare  <  qiiei  d' altrui  *i 
avevano:  a  toro  '«oliò  -le  prcfprie  cupidità.  Io. 
conforroiftà  idioqilf sto  yoleva  il  repubblicano, 
governo  che  ti  itisuotessecoi  /bene  i  Duebi  di 
Parma  e  di.  Modena,  ma  [il  primo  meno  rigida- 
monte  del. secóndo  ^r  .risp«ttio  i  del  j[\e  di  Spa« 
gna,.^' quale  era  còegkintpAi  àaugu^  Quan* 
to  ^1  natia  di  Modena,  intenatauet'dej  i^epubblì^ 
cani  eca.cba  si  Aggravasse  la.  maiio>|opra-  di  lui 
per  Argii  sborsar  deaera,  in  c6fH4  4  perchè  ave- 
va ,yocf;di  averne»  e  perchè», !.axefido.ii|iosata 
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rWnkaisiià  Ì{riittok.«d  un  |>viaoipr  aMiriaco , 
si  presuiAévìi ,  d'$l  9apppiìeva'^die"di]^desse 
molto  dall'  Austria  .  Lallemand,  mioistro  di 
Francia  a  Ve^nèsia»'  a  questo  «ra  p«rbftta  dai 
cieli  la'  sui  daouta' testa,  esorts^a phe  si  con- 
culcasse V  sì^pugtia^/si  tYai^liasse  per  ogni 
guisa  il  ^ittddetiasa  Datai  a  T«rgli  dar  denaro , 
perdhè  né^aif<eytt'iiioUo'«  ed'era  afvaro ,  e  più  si 
scuotei^eMbeve'fnÀ'  coutflKit»  darebbb.  1  iratii 
della  loiiga  pBrtknoiHii  di  no  pnocipeinon  so- 
lihietite-  ordinato  allo  «spendere  ,•  ibnqa#  /  e  pre^ 
yidente  ,tna  aocor^  non  nemico  alla  Francia  ne- 
per Hiéò/tiè 'peii^  tyii8|ùfl|e  jnè  per 'massima;  eranc^ 
dditiriatr  a  etidéteMa  mano  di  gbntt^ 'capace  di 
dlfi^iparii  in  .pocod'orai  <  ^  Mh<»'  . 
«  intanto  i  perchè'  si   eoftMntQaaiekncbe  lo 

3>leddore;  clie'ytsniya  ell^ltaiiitfÀiUaì  perfeaìone 
elle  belle  atti  »  bike  in  idi  «vavaaéj^  "posto  la 
pfiridpal'sede  ','^'pctchè  «llssAni>edudikialie  di 
barbìvrie  ^maaeabe  >a  quelle  dsofci  picrotodfr  urna- 
lììtà  e  di  liberta  ,ic1ie  dai  rfpol^dìaaa^iUi  quei 
teinfpi'si  an<lat|inofikio*'a  sattìi|lifti»[iaf||tÉrfo,  or-* 
diJiaràiti'  Pirettogi^Off^  pfetiafcne  di^uiaoaparte, 
dbe  si  dom^tidaése^adipattr'd?  {accordai  ai  priii* 
dipi  viutfi»  de^sserb  in^  potteif'dei  'Tinoitori,  per* 
cbè  nel  oittseo  «diifavigi  fossero  cbnSetti.  qua- 
dri» statue  i  iesti  a<pie|toa,ied  akri  capi  dell'es»* 
mie  arti,  «Uitt  idi  YìiaflKT'an  •{HÙ  fiàoM^i  artisli 
del  moi)db{^fibvaiando,  esser'yedttto  ìf  4empo^ 
id  cuilasedeloraidaveva.  paiiarè  dà  lulia  a 
Francia^  eMprviii^'oraaaienix>  alialibertiuBruU 
ta  certiMQehtevad  odiosa  opera  fo  quésta  dello- 
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a'vere  SfK^liato  l'ilalta.  di  tanti  precioai  oraa. 
menti  ^  che  se  il  rapire  l'oro,  l'argento,  e  le  so- 
stanze dei  campi  era  usodi  juerra,non  dirò  com- 
portabile, òlBnutiie  à  nutrire  i- conquistatori, 
l'aggiungere  alla  preda  statue  e  quadu  non  po< 
te  va  essere  se  non  atto  di  superbia  eccessiva ,  e 
disegno  di  yieppiù  avvilirei  vinti.  Rispettarono 
ì  Francesi  ai  tempi  andati  nelle  guerre  loro  in 
Italia  questi  frulli  eccelsoti  dell  umaop  inge- 
gno :  Francesoo-  primo  Be  accarezzava  con  mu« 
nificenza  veramente  reale  gii  operai  «  non  rapi- 
va le  opere,'  Gli^rispettarono  nei  tempi  andati, 
e  gii  rispettarono  nei  moderni  i  Tedoschi.I  re-^ 
piil>blicani,chf  allora  reggevano  la  Francia, 
e  che  non  avevano,  altro  in  bocca,; ohe.  patoib 
-di  umanìtiir,  di  tniviUà,  di  rispètto  ver^oje  prò 
prieià, d'amioiaiaf vejpso  i  pppoli,  Acero fqnello 
che  uomini' menoc  parlatori  e  nleno  ostentatori 
di  dolci  discorsi  ttoh  awevaao.fisuo.  Ma  lo  spo- 
glio piaceva  loiso ,  ad  4àlcuél  iperratoiolre  deljbs 
gloria,  ad  àlbri.  perchè  pose^sero  esaerer  scAto 
gli  occhi  modelli  tanto  perfeiti' di/datura  ab^ 
hellila  dall' arte;fim|^erciocchè>rin  quei  tempi 
erano  sorti  in' Kranpia,roassimfim!èote  in  pittu^. 
ra,  artisti  di  gran  valore ,  iqualied  ammirava- 
no, è  sapevano  imitare  lodevolmente  gli  esem* 
pi  italiani  :  ct^ì' questo  ancora  Buonaparle, 
pe'  suoi  fìni)  lusingava  la  Francia . 
'  >  In  Italia  poi  i;F<pubUicani ,  non*  *  buoni  ma- 
i  malvagi  indicavano  le  opere  pneaiose  da  ra-« 
pirsi,  i  più  (dolci  andavansi  conlorCéuidofcon  la 
sper«ttaa^^be  l'Itali^,  siccqoK  qneila  xhoifto-? 
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cera  era  fecmida  ^  ut  avmbbe  prodollo  delle 
altre  ogaalmcate  preziose:  i più  severi  poi,  tra- 
sportando nelle  moderne  repubbliche  l'auste«- 
rità  delle  aattche ,  se  ne  rallegravano  predican- 
do,  che  la  liberti  non  aveva  bisogno  di. queste 
preziosità ,  e  die  pane  e  ferro  dovicvano  bastare 
a  chi  repubblicano  fesse.  Così  auesti.  buoni  uto- 
pisti condotti  da  una  inreoieaiabile  illusione , 
in  mezzo  agli  oK  e  le  gemme  ^! di jcui  già  ri- 
splendevano  >i  eapi  repubblicani  idi  Francia,  ed. 
al  granhisso,  i«  cui  yiveTauo^  andavano  conti- 
nuamentè:  swnando  Sparlar  :6  couservandosi 
austeri  'ed  inflessibili  facevano  «fede  di  quanto» 
possa  in  animi  forti  e  bnom^uu^ifissasioue  che 
aibia  in  se' l'immagine  dn  bene.' 

M|i  ir^Direttofrio,  a  so^f^slioBe  sèmpre  di 
Buonaiparte;  'cbé-  SBpeva'^fielr"ché  'ti  taceva, 
volévti',''<^M>leoperclibii[fiusiguÌ  delle  arti 
servivafa6*d'4ni|iabiesMoatXrioufi  doUa  Repab- 
bliicii),  gì*  iiig'(égiN  ^cètefaBÌ:gIi'lodasèer/> ,  av  visan  * 
doìii  /che  ^non  «safìhbe  ^cèagioffaio  di  barbarie  » 
se  eolom/ohé'dà  lei  per  costume ,  per  ingegno» 
e  per^apeiv  erano  ì  più  lontani ,  .si  fecessero 
lodatoci  delle  ifOMprese  dei  repubblicani  a  danno 
ed  a  spoglio  deu' itali» .  Voleva  conseguente^ 
mente ,  ed  imponeva  al  suo  generale,  che  ricer- 
casse e  con  ogni  modo  di  migliore  dimostra^ 
zione  accarezzasse  gliccienzjati-yvedii  letterati 
d'Italia.  Imiicava  nomiéata|Bente^' astronomo 
Orìaalit  ttoÌMr' certamente  non  degnoper  bontà, 
e  j»er>:dobnriua  di  essere  acoarezaate  rda  un-go- 
vcwmiiìe •dà'»4^  capitano»  che  spe^b>mie  la 
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saa  patria.  Recava  il  generale  ad  effetto  Fin- 
tento  del  Direttorio,  parte  per  vanagloria,  parte 
per  astuzia  »  come  mezzo  »  e  scala  alle  future 
ambizioni.  Degli  accarezzati  alcuni  adulavano 
parlando,  altri  sprezzavano  tacendo  »  e  chi  mo- 
strò più  forza  fu  l' eunuco  Marchesi ,  che  non 
volle  cantare. 

Egli  è  lempo  oramai  di  esporre  come  i  rac- 
contali comandamenti ,  che  findra  erano  sola"* 
Diente  intenzioni,   siano  stati  ridotti  in  alto, 
Kou  cosi  tosto  ebbe  Buoaaparte  passato  il  Po 
a  Piacenza,  che. sorse  una  trepidazione   nella 
Corte  di  Parma^  tanto  maggiore  quanto  il  Duca 
aveva  rifiutato   1'  accordo  con  Francia,  che  il 
ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
offerendo  con  qualche  intesa  del  generalissimo, 
come  prima  i  Francesi  erano  comparsi  nella 
pianura  del  Piemonte.  Non  solamente  una  par- 
te del  ducalo  era  venuta  sotto  la  divozione  dei 
repubblicani,  ma  ancora  il  restante,  noe  avendo 
diiesa ,  era  vicino ,  e  solo  che  il  volessero,  a 
venire  in  poter  loro.  Cosi  il  Duca  ai  trovava 
del  tutto  a  discrezione   dei  repubblicani ,  né 
sapeva  a  quali  patti  questa   gente  vittoriosa 
conseniirebbe  ad  accettarlo  in  amicizia.  Ne  sta- 
va seoza  timore  ,  che  per  opecadei  gallizzanti 
seguisse  qualche  turbazione^  non  già  ch'essi 
fossero  o  numerosi,  o  potenti,  ma  il  terrore 
lappresentava  alle  menti > commosse  questo  pe«> 
ricoìo  piti  grave  assai ,  che  realmente  non  era. 
In  tanta  e  sì  improvvisa  mina  prese  il  Duca 
quel  parUtò  cbfi  solo  gli  restava  aperto,  del 
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tentare  di  assicurar  gli  stati  eoo  un  accordo, 
ch^  quantunque  grave  e  duro  dovesse  riasci-, 
re  »  sarebbe  ciò  non  ostante  men  grave ,  che  la 
perdita  di  tutto  il  dominio.  Tentò  il  ministro 
di  Spagna  di  mitigare  1'  animo  del  vincitore  j 
ma  egli ,  che  era  assai  meno  sdegnato  cbe  avi-. 
do,  non  voleva  udire  le  proposte,  che  gli  si 
facevano,  e  non  ammetteva ,  che  il  Duca  avesse 
avuto  luogo  nel  trattato  di  Spagna.  Perciò  do- 
mandava superbamente  l' accordo ,  che  ponesse 
6ne  alla  guerra ,  e  eoo  1'  accordo  denari ,  vet* 
tovaglie  e  tavole  dipiote  di  estremo  valore. 
Adunque ,  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi  da 
coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  me- 
desimi y  fece  il  Duca  mandato  amplissimo  ai 
marchesi  Pallavicini ,  e  della  Rosa  di  trattare , 
accettando  tutte  le  domande  ,  quantunque  im-. 
moderate,  che  si  facessero  dal  vincitore. 

Io  primo  luogo  fu  consentita  una  tregua  con 
mediazione  del  ministro  di  Spagna  il  d^  nove 
maggio  in  Piacensa.  Non  aveva  il  Duca  uè  fu- 
cili,  né  cannoni ,  né  altre  armi  »  né  fprtezze  da 
dare,  ma  si  obbligava  a  pagare  in  pochi  giorni 
sei  milioni  di  lire  parmigiane^  che  sono  a  un 
di  presso  un  milione  e  mezzo  di  franchi ,  e  di 
piò  a  fomiie  queatiià  esorbitanti  di  viveri  e 
di  vestimenta  pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a 
ciò  ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza,  prov- 
veduti di  tutto  punto  ad  uso  dei  repubblicani. 
Consegnerebbe  finalmente  venti  quadri  dei 
piò  preziosi,  fra  i  quali  il  San  Girolamo  del 
Coreggto.  Questi  furono  i  patti  ^  che  per  la  io- 
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lercessione  di  Spagna  ottenne  il  Daca  di  Par- 
ma »  i  quali  di  quale  natura  siano»  ognuno  per 
se  potrà  giudicare.  Nientedimeno  trovo  scritto» 
che  il  cavaliere  Azara  •  ministro  di  Spagna  a 
Roma  »  opinava  »  che  e' fossero  molto  moderati. 
Mandava  intanto  Buooaparte  Cervoni  a  Parma, 

Eerchè  ricevesse  i  denari  ed  i  quadri»  e  vigi* 
i«se»  onde  le  condizioni  della  tregua  si  ese« 
guissero  puntualmente.  Stretto  il  Duca  da  tanta 
necessità  mandava  le  ducali  argenterie  alla  zec- 
ca, perchè  vi  si  coniassero  »  ed  il  vescovo  le  sue. 
Cosi  usato  ogni  estremo  rimedio ,  e  raggranel- 
lato denaro  da  ogni  parte  »  satisfaceva  Ferdi- 
nando, alle  condizioni  della  tregua.  Intanto  i 
fuorusciti  parn)igiani,  e  piacentini  »  ritiratisi  ià 
Milano,  laceravano  il  Duca  con  incessanti  scrit- 
ture ,  dal  che  riceveva  grandissima  molestia» 
Rappresentavansi  spesso  questi   fuorusciti  al 
generalissimo  nelle  sue  stanze  di  Milano  »  ed  ei 
gii  accoglieva  benignamente  »  e  proferiva  loro 
favori  ed  itdpieghi.  Di  questi  alcuni  accetta- 
vano »  ed  adulavano:  altri  repubblicanamente 
rifiutavano ,  affermando  »  non  volere  altro  che 
Ja  libertà  della  patm  loro  :  questi  Buonaparte 
avera  per  pazzi. 

Al  fracasso  dell'  armi  repnbhlieaae  tanto  vi- 
.  cine  risentitosi  il  Duca  di  Modena  »  se  ne  fug- 
giva a  Venezia,  portando  con  se  parte  de'  suoi 
tesori  ;  il  che  concitò  a  grande  sdegno  i  capi 
della  Repubblica  in  Italia»  come  se  il  Duca 
Cosse  obbligato  a  lasciar  le  sue  ricchezze  in- Mo- 
dena per  servizio  loro.  Creò  partendo  un  eoa- 
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éiglio  di  reggenza  ;  che  disposto  per  la  necessitai 
del  tempo  »  a  ricevere  qualunque  cond  izione 
avesse  volata  il  vincitore»  mandava  il  Conte  di 
San  Romano  a  richiedere  di  pace  Buonaparte. 
Rispose»  concedere  tregua  al  Duca  con  patto  » 
quest' erano  le  iostigazioni  del  canuto  Lalle- 
mand  »  che  facesse  traboccare  fra  otto  di  nella 
cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi,  e  som- 
ministrasse» oltre  a  ciò»  viveri,  carriaggi,  bestie 
da  soma,  e  da  tiro  pel  valsente  di  altri  due 
milioni:  di  più  fra  quarantott'ore  rispondessero 
del  s\,  o  del  no.  Fu  pertanto  conclusa  la  tregua» 
in  cui  si  ottennero  dal  ducale  governo  la  dimi- 
nuzione di  un  milione  nei  generi  da  sommini- 
strarsi, e  dieci  giorni  pel  pagamento  de' sei 
milioni.  Offerivano  quindici  quadri  dei  pia  fa- 
mosi maestri.  I  repubblicani  diedero  promessa 
di  pagare  a  contanti  quanto  abbisognasse  lorp 
passando  per  gli  stati  del  Duca. 

A  questo  modo  fu  trattato  il  Duca  di  Modena» 
che  non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la 
Francia,  sotto  titolo  »  eh' ei  fosse  feudatario 
dell'imperio  d' Allemagna  »  qualità  assai  vana  » 
che  a  ninna  soggezione  verso  il  corpo  germani- 
co obbligandolo ,  il  lasciava  intieramente  libero 
di  accostarsi  a  quale  potenza  più  gli  venisse  a 
grado.  Di  questo  non  fu  mai  imputato,  e  solo 
si  mise  in  campo  questo  pretesto^  quando  giunse 
il  momento  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a  Milano,  dov'  era  la  sede  più 
forte  dei  repubblicani,  e  donde  principalmente 
dovevano  partire  i  semi  di  turbazione  per  tolta 
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l'Italia,  applicò  T animo  Buonaparte  a  due  ri- 
soluzioni di  momento ,  e  queste  furono  di  dar 
licenza  ai  magistrati  creati  dall'Arciduca  prima 
che  partisse»  con  surrogar  loro  magistrati»  e 
uomini  o  partigiani  »  o  dipendenti  da  Francia , 
e  di  procacciar  denaro  e  fornimeati  »  che  l'ahi- 
litassero  a  continuare  il  corso  delle  sue  vittorie. 
Per  la  qual  co^,  in  luogo  della  giunta  di  slato, 
creava  la  congregazione  generale  di  Lombardia, 
ed  al  consiglio  dei  Decurioni  surrogava  un  ma- 
gislrato  municipale ,  in  cui  entrarono  volen- 
tieri parecchi  uomiui  buoni,  e  di  grande  stato  ^ 
Francesco  Visconti,  Galeazzo  Serbelloni ,  Giu- 
seppe Parini,  Pietro  Verri.  Il  generale  Despinoy 
presiedeva  il  magistrato ,  ed  a  lui  si  riferivano 
gli  affari  più  gelosi  e  più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guer* 
ra,  pubblicava  Buonaparie  sulla  conquistata 
Lombardia  una  gravezza  di  venti  milioni  di 
franchi ,  e  faceva  abilità  ai  commissari  e  capi 
di  soldati  di  torre  per  forza  i  generi  necessari , 
con  ciò  però  che  dessero  polizze  del  ricevuto 
accettabili  in  iscarico  della  gravezza  dei  venti 
milioni.  Inienzion  sua  era,  ch'ella  cadesse  prin- 
cipalmente sui  ricchi,  sugli  agiati,  e  sui  corpi 
ecclesiastici  da  si  lungo  tempo  immuni.  Ne  fu 
diversa  dall'  intenzione  la  esecuzione  :  ma  i  ric- 
chi ,  Si  perchè  si  sentivano  gravati  straordina- 
riamente ,  si  perchè  non  amavano  il  nuovo  sta* 
to ,  con  sinistre  insinuazioni  creavano  odio  in 
mezzo  ai  loro  aderenti,  e  licenziavano  i  serVi* 
lori ,  che  poco  ben  disposti  in  se  per  patura 
I.  37 
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vecchia,  ed  avveleniti  dalla  miseria  nuova  anda- 
vano spargendo  nel  popolo ,  roassimainenle  nel 
minuto,  faville  di  gravissimo  incendio.  Volle  il 
magistrato  municipale  di  Milano  posciachè  in 
Milano  principalmente  abitavano  i  ricchi,  ri- 
mediare a  tanto  male,  ordinando,  che  i  padroni 
dovessero  continuar  a  pagare  i  salari  ai  servitori. 
Ma  fu  il  rimedio  insufficiente  per  la  difficoltà 
delle  denunzie.  Né  conlento  a  questo,  perchè  la 
necessità  delle  stanze  militari ,  le  somministra* 
zioni  sforzate  di  generi  di  ogni  spezie,  icaposol- 
di  da  darsi ,  il  piatto  da  fornirsi  ai  generali , 
ai  commissari,  ai  comandanti,  agli  uffiziali  tal- 
mente il  costringevano,  che  non  era  più  padro* 
ne  di  se  medesimo,  stanziava  una  imposta  stra- 
ordinaria sotto  nome  di  presto  compensabile  » 
di  denari  quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo 
delle  case  e  fondi  milanesi.  Non  parlo  dei  ca- 
valli e  delle  carrozze  che  si  toglievano,  per* 
che  essendo  i  padroni ,  come  si  diceva  ,  arislo- 
crati ,  pareva,  che  la  roba  loro  fosse  diventata 
quella  d'altrui.  À  questo  si  aggiungeva  rinso- 
lenza  militare ,  consueta  in  ogni  esercito  ,  demi 
più  ancora  in  questo  che  in  altro,  perchè  a 
grandi  e  replicate  vittorie  era  congiunta  una 
opinione  politica  ardentissima ,  e  molto  diversa 
da  quella  dei  popoli ,  fra  i  quali  egli  viveva. 
Dico  questo  generulmente  ,  e  massime  dei  pri- 
mi ,  perchè  degli  uffiziali  subalterni ,  molli,  o 
per  gentile  educazione  ,  o  per  bontà  di  natura 
in  tale  guisa  si  portavano  e  dentro  e  fuori 
delle  ca^)^  d«l  popolo  conquistato  ,  che  si  eoa* 


cHia^'ano  la  benevolenza  di  ognano ,   e-  si  era  , 
per   consuonaoza  ,  talmente  addomesticata  la 
natura  di  questi  con  quella  dei  Milanesi,  che 
aveva  superato  l' impressione  prodotta  dal  ter- 
rore delle  armi ,  e  dalle  molestie  di  coloro ,  che 
in  vece  di  servir  di  freno  ,  come  era  richiesto 
ai  gradi  loro,  con  l'esempio,  e  coi  comanda- 
menti, servivano  di  sprone  alle  male  opere, 
che  si  commettevano.  Ma  cagione   gravissima 
di  esacerbazione  nei  popoli  erano  le  tolte  sfor- 
zate di  generi ,  che  per  uso  dei  soldali,  o  pro- 
prio alcuni  facevano  nelle  canópagne  ;  perchè 
in  quel  villarecci  luoghi ,  liberi  di  ogni  freno 
essendo  .  involavano  a  chi  aveva ,  ed  a  chi  noa 
aveva ,  e  cos\  agli  amici ,  come  ai  nemici  del 
nome  francese.  Aggiungevansi  le  minacce  e  le 
insolentì  parole,  più  potenti  assai  al  fare  infie- 
rire l'uomo  che  i  cattivi  fatti.  Le  quali  cose 
molto  imprudentemente  si   facevano  :  perchè 
oltre  all' indegnazione  dei  popoli  si  consumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello  che  avrebbe 
potuto  bastare  per  molti  me^i ,   ed  un  paese 
fioritissimo  inclinava  rapidamente  ad  una  estre- 
ma squallidezza.  Ciò  rendeva  i  Francesi  odiosi, 
ma  più  ancora  odiosi  rendeva  gl'Italiani,  che 
per  loro  medesimi ,  o  per  le  opinioni  parteg- 
giavano pei  Francesi.  Né  fi  popolo  discerneva 
i  buoni  dai  tristi,  anzi  gli  àcfcòmunava  tutti 
nell'odio  suo,  perchè  vedeva  ^he  tutti  aiuta- 
vano l'impresa  di  una  gente  che  venuta  per 
forza  nel  loro  paese,  aveva  turbato   1'  antica 
quiete  e  felicità  loro.  Certanieote  gridavano,. 
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e  più  assai  che  non  sarebbe  stato  conveniente 
i  patriotti  italiani  il  nome  di  libertà  ;  ma  vana 
cosa  era  sperare,  che  nell'animo  dei  popoli 
consumati  ed  offesi  dall'insolenza  militare  pre- 
valesse un  nome  astratto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale  :  detestavano  una  libertà  che  si 
apprcsentava  loro  mista  d' improperi  e  di  ru» 
herie.  Adunque  lo  sdegno  era  grande  ,  la  sola 
forza  dominava.  Prevalevansi  i  nobili  offesi 
nelle  sostanze  e  nell'  animo ,  di  queste  malo 
contentezze  dei  popoli.  A  questi  si  accostavano 
gli  amatori  del  goyerao  dell'Arciduca  ,  e  gli 
ecclesiastici ,  che  temevano  o  della  Religione , 
o  dei  beni.  Spari^evano  nel  contado  voci  per- 
turbatrici ,  che  sarebbe  breve,  come  sempre,  il 
dominio  francese  in  Italia  ;  che  quella  terra  era 
pur  tomba  ai  Francesi ,  che  sempre  erano  state 
subite  le  loro  venute,  ma  più  subite  ancora  le 
•loro  cacciate ,  o  gli  eccidi  ;  ne  permetterebbe 
Jddio^  che  gente  nemica  al  nome  suo  stanziasse 
loogaraante  io  quell'Italia,  sede  propria  del 
«uo  Santo  Vicario  $  già  syentolar  di  nuovo  le 
insegne  d'Austria  tra  l'Adda,  ed  il  Ticino,  già 
calar  grossi  imperiali  eserciti  dalle  tirolesi  rupi, 
e  già  vacillare  le,  armi  in  mano  all'  insolente 
Francese.  Ora  esser  tempo  di  armarsi ,  ora  di 
sorgere  a  difensione  di  quanto  ha  V  uomo  di 
più  sacro,  di  più  caro,  e  di  più  reverendo; 
gradire  Iddio  ,  e  premiar  coloro ,  che  hanno  la 
patria  più  che  la  vita  a  cuore  :  né  doversi  du- 
bitar dell'evento»  perchè  già  le  repubblicane 
insegne    fuggivano    cacciate    dalle    imperiali 
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«.qmle.  Cresceva  il  mal  contenlo ,  se  ne  aspet- 
tavano effetti  funestissimi.  Portò  la  fama  in 
qaei  tempi ,  che  priocìpal  autore  di  queste  in- 
sinuazioni fosse  il  Conte  di  Gambarana  ,  nomo 
aitivo»e  molto  avverso  ai  Francesi.  Andava  egli 
seminando  e  le  voci  suddette ,  e  di  più ,  che  i 
Francesi  volevano  far  per  forza  una  leva  di 
gioventù  lombarda  per  mandarla ,  con  le  genti 
francesi  incorporandola  ,  alla  guerra  contro 
l' Imperatore.  Quando  gli  animi  sono  sollevati, 
è  pronta  la  credenza  ad  ogni  cosa  ;  e  per  quanto 
i  magistrati  eletti,  e  gli  altri  aderenti  dei  Fran<- 
cesi  Sì  sforzassero  di  persuadere  ai  popoli  il 
contrario,  non  dimettevano  punto  la  concetta 
opinione ,  anzi  vieppiù  vi  si  confermavano.  In 
mezzo  a  tutti  questi  mali  umori  successe  in  Mi- 
lano un  fatto  veramente  enorme,  cbe  gli  fece 
traboccare ,  e  crescere  in  grandissima  inonda- 
zione. Era  in  Milano  nn  monte  di  pietà  assai 
ricco ,  dove  si  serbavano  o  gratuitamente  come 
deposito ,  o  ad  interesse  come  pegno  ,  ori ,  ar^ 
genti ,  e  gioie  di  grandissimo  valore.  S' aggiun- 
gevano ,  come  si  usa,  capi  di  minor  pregio  ,  e 
fra  tutti  non  pochi  appartenevano,  secondo 
r  uso  d' Italia  ,  a  doti  di  fanciulle  povere ,  e 
nel  monte  dai  parenti  depositate  si  serbavano 
al  tempo  dei  maritaggi  loro.  Sacro  era  presso 
a  tutti  il  nome  di  monte  di  pietà,  non  solo 
perchè  era  segno  di  fede  pnbbbca ,  che  seropr^Os. 
incontaminata  si  dee  serbare ,  ma  ancora  per- 
chè le  cose  depositate ,  la  maggior  parte ,  ap- 
partenevano a  persone  o  per  condizione  »  o  per 
accidente  bisognose.  87  * 


"^^^■""r" 


4'^S  STOBTà   f)'fr4I.Tl 

Come  prima  Buonapane  e  SaUceli  posero 
piede  nella  imperiai  Milano ,  si  presero  ,  mal-« 
grado  dell'esortazioni  contrarie  di  parecchi  ge- 
nerali ,  le  robe  più  preziose  che  si  trovavano 
riposte  nel  monte  ,  e  le  avviarono  alla  volta  di 
Genova»  avvisando  il  Direttorio ,  che  là  erano 
condotte  acciò  ne  disponesse  a  grado  suo*  Di  ciò 
si  sparse  tosto  la  fama,  magnificandosi  con  dire, 
che  non  si  fosse  portato  più  ris(>etto  alle  prò* 
prietà  dei  poveri,  che  a  quelle  dei  ricchi;  il  che 
in  parte  era  anche  vero.  Le  quali  cose  giunte 
ella  insolenza  militare,  allo  strazio  che  si  lAceva 
delle  campagne,  alle  improntitudini  dei  pa- 
iriotti,  dei  quali  chi  predicava  una  cosa  che 
il  popolo  non  intendeva ,  e  chi  dava  materia  a 
credere  con  l' esempio ,  che  la  libertà  fosse  il 
mal  costume,  partorirono  una  indegnaziooe 
tale,  che  dall' un  canto  prestandosi  fede  a 
nuove  incredibili,  dall'altro  non  vedendosi,  o 
non  stimandosi  il  pericolo  .  si  accese  la  volontà 
di  far  un  moto  contro  i  Francesi.  Né  fu  la  città 
stessa  di  Milano  esente  da  questa  turbazione  ; 
perciocché  facendo  i  repubblicani  non  so  qnale 
allegrezza  intorno  all'  albero  della  libertà ,  in- 
citati i  popoli  a  sdegno ,  correvano  a  far  loro 
qualche  mal  tratto,  e  lo  avrebbero  anche  iiitto» 
se  non  sopragginngeva  Despinoj  con  una  ban- 
da di  cavalli ,  il  quale  frenando  V impeto  loro» 
gli  ebbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le 
cose  non  passarono  b\  di  queto  nei  contorni  di 
Milano,  massimamente  verso  porta  ticinese  ; 
perchè  viaggiando  e  Francesi  e  patriotti  iu* 
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liaoi ,  o  soli ,  o  con  poca  coiDpa|^nia  per  qcreUe 
campagne  «  e  non  essendo  pronta,  come  in  Min- 
iano, la  soldatesca  a  preservargli,  furono  da 
turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste 
nccisioni  presagivano  uccisioni  ancor  maggiori» 
ed  accidenti  tristissimi.  Ma  il  némbo  più  grave 
si  mostrava  nelle  campagne  più  basse  verso  il 
Po,  ed  il  Ticino.  In  Binasco  principalmente 
l'ardore  contro  i  Francesi,  e  contro  i  Giacobini» 
come  gli  chiamavano ,  era  giunto  agli  estremi: 
e  credendo  i  Binascbesi  con  totti  coloro  che 
dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quella  terra 
posta  sulla  strada  maestra  a  mezzo  cammino  fra 
Milano  e  Pavia,  che  ogni  più  crudele  fatto 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i  monti  di 
pietà  t  e  secondo  l' opinione  loro  conculcava  la 
Religione,  ammazzavano  quanti  Francesi,  o 
Italiani  partigiani  loro  venivano  alle  mani.  Es« 
sendo  V  accidente  improvviso  molti ,  anzi  «oa 
squadra  non  piccola  di  Francesi  furono  barba- 
ramente trucidati  da  quella  gente ,  in  cni  più 
poteva  un  intemperante  furore ,  che  nn  desi- 
derio giusto  di  difendere  la  patria  contro  i  fo- 
restieri ,  e  contro  chi  gli  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando 
sempre  più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tede- 
schi, che  i  capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero 
le  popolazioni  del  Pavese  »  e  fecero  impeto  con- 
tro la  capitale  della  provincia,  essendo  ciascuno 
armato  di  fucili  vecchi ,  di  pistole,  di  sciabica 
di  scuri,  di  bastoni,  o  di  qualunque  altra  arma» 
che  il  caso ,  od  il  furore  àvease  posto  lóro  in* 
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canti.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  speranza 
dei  soccorsi  tedeschi  »  che  oon  pochi  sapevano 
esser  vana ,  il  facevano  per  la  voce ,  che  si  era 
levala  fra  la  gente  tumultuaria»  che  i  Francesi 
si  avvicinassero  per  mettere  a  sacco  Pavia.  Già 
i  Pavesi  medesimi ,  irritati  ad  un  piantamento 
di  un  .albero  della  libertà,  che  dagli  amatori 
del  nome  francese  si  era  fatto  sulla  piazza ,  con 
atterrare  anche  nel  fatto  medesimo  una  statua 
equestre  di  bronzo»  che  si  credeva  antica  ,  e  di 
un  ìmperator  romano,  si  erano  sollevati  la  mat* 
tina  dei  ventitré  maggio,  e  correvano  la  ctttà 
armati  e  furibondi.  Èra  la  pressa  grandissima 
Bulla  piazza.  Fra  le  grida ,  lo  schiamazzo  e  le 
risa  della  sfrenata  moltitudine ,  i  fanciulli  in- 
torno all'albero  afifollatisi,  facevano  pruova 
d'atterrarlo.  Crescevano  ad  ogni  ora,  ad  ogni  mo- 
mento le  turbe  sollevate  :  suonavano  precipito- 
samente in  Pavia  le  campane  a  martello,  ri- 
spondevano con  grandissimo  terrore  di  tutti 
quelle  della  campagna  Nascondevausi  i  pa* 
triotti  nelle  parti  più  segrete  delle  case,  perchè 
il  popolo  gli  chiamava  a  morte  :  pure  più  tenoi* 
peraio  io  fatti  che  in  parole,  i  presi  solamente 
imprigionava.  Gli  uomini  quieti  serravano  a 
furia  le  porte ,  ed  attendevano  trepidamente  a 
quello  che  in  un  caso  tanto  pericoloso  avesse 
a  portar  la  fortuna  per  salute,  o  per  estermi- 
nio. 1  soldati  di  Francia  segregati  erano  presi: 
i  rimanenti,  non  erano  più  di  quattrocento  fan- 
ti,  male  in  arnese,  la  maggior  parte  malati,  o 
malatkci  a  grave  stento  si  ricoveravano  nel 
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castello ,  dove  per  mancanza  di  vitto  era  certa- 
mente impossibile  che  si  potessero  difendere 
lungo  tempa  Arrivavano  m   questo  punto   i 
contadini,  e  congiuntisi  coi  cittadini  aggiunge- 
vano furore  a  furore.  Alcuni  fra  i  piii  ricchi ,  o 
che  temessero  per  se  ,  perchè  sapevano ,  che   il 
popolo  infuriato  dà  ugualmenteicontro  gli  ami- 
ci ,  e  contro  i  nemici ,  e  più  volentieri  contro 
chi  ha  ricchezze  .  che  contro  chi  non  ne  ha  »  o 
che  volessero  aiutare  quel  moto,  mandavano 
sulla  piazza  botti  di  vino,   pane  e  carni,  ed 
ahri  mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a  tanto  tu« 
multo  i  buoni  non  erano  uditi ,  i  tristi  trionfa- 
vano |'i  villani  ignoranti,  fuorsennati,  e  non 
capaci  di  pesar  con  giusta  lance  le  cose ,  non 
vedendo  comparire  da  parte  alcuna  soccorsi  in 
favore  de^li  avversari ,  davansi  in  preda  all'al- 
legrezza ,  e  concependo  speranze  smisurate  ,  già 
facevano  sicura  nelle  menti  loro,  non   solo  la 
liberazione  di  Milano,  ma  ancora  quella  della 
Lombardia,  e  di  tutta  l'Italia^. Arrivava  a  que- 
sti giorni  in  Pavia  il  generale  francese  Haquin» 
il  quale  non  sapendo  di  quel  moto,  se  ne  viag- 
giava a  sicurtà  verso  l'alloggiamento  principale 
di  Buonaparte  ;  ne  così  tosto  ebbe  posto  il  pie- 
de dentro  le  mura,  che  minacciato  tiella  perso- 
na ,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  comu- 
ne dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati 
francesi ,  che  disarmati  ed  incerti  della  vita  ,  o 
della  morte  se  ne  stavano  del  tutto  in  balia  di 
quella  gente  furibonda.  Fu  Haquin  nascosto 
dar  municipali  nella  parte  piii  rimota  del  pa* 
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lazio  ,  e  facevano  ogni  sforzo  per  sedare  quel 
cièco  impeto ,  cbe  fremeva  loro  ìnrorno.  Ma 
ogni  parola  era  vana ,  perchè  il  furore  aveva 
cacciato  la  ragione.  Finalmente  il  popolo  sfre- 
nato entrava  nel  palazzo  per  forza,  e  trovato 
Haquiii  lo  voleva  ammazzare;  ma  i  municipali, 
facendogli  scudo  dei  corpi  loro,  il  preservavano. 
Nondimeno  ,  ferito  da  baionetta  in  mezzo  alle 
spalle  il  traevano  per  le  contrade  fra  una  calca 
immensa,  e  chi  si  avventava ,  come  bestia  fero- 
ce ,  contro  di  lui  con  orribili  minacce  ,  e  chi 
con  gli  larchibusi  inarcati  il  voleva  uccidere. 
Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  virtù  dei 
municipali»  che  con  memorabile  esempio,  e 
degno  di  essere  raccontato  nelle  storie ,  come 
caso  meritevole  di  grandissima  commendazio- 
ne ,  amarono  meglio  esporsi  al  morir  essi ,  che 
Boiferire,  che  avanti  al  cospetto  loro  il  generale 
francese  morisse.  Mentre  alcuni  si  adoperavano 
per  la  salute  di  flaquin ,  altri  s' ingegnavano 
di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi  ^  né  riuscì 
vano  il  ì)enigno  intento  loro.  Cosi  non  pochi 
Francesi,  riscossi  da  un  gravissimo  pericolo, 
restarono  obbligati  della  vita  alla  umanità  di 
magistrati  italiani,  che  privi  di  armi  altro  mez« 
so  non  avevano  per  frenare  un  popolo  fuor  di 
se ,  che  le  esortazioni ,  e  l' autorità  del  nome 
loro.  Bene  fece  poi  Haquin  ufficio  di  gratitu- 
dine a  Buonaparte  ,  che ,  ritornata  Pavia  a  sua 
divozione,  gli  voleva  fare  ammazzare  come 
autori  della  ribellione  ,  raccomandandogli ,  e 
con  le  più  instanti  parole  pregandolo ,  perdo» 
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nasse  à  uomiDi  gik  vecchi ,  a  uomini  più  abili  a 
pregare  il  popolo  concitato  »  che  a  concitar  il 
quieto ,  a  uomini  non  ,usi  a  casi  tanto  strani ,  e 
che  per  una  generosità  molto  insigne,  e  con 
pericolo  proprio ,  erano  cagione  ,  eh'  egli ,  e 
più  di  cencinquanta  soldati  francesi  superstiti 
pregare  il  potesse^'o  di  dar  la  vita  a  coloro , 
ai  quali  erano  della  vila  obbligati.  Gran  con- 
forto è  stato  il  nostro  del  poter  raccontare  Tat- 
to pietoso  di  questo  buono  e  valoroso  Francese 
in  mezzo  a  tante  mine ,  a  tante  stragi,  a  tante 
devastazioni .  ed  a  tanti  vicendevoli  rimprocci, 
sempre  condannabili ,  perchè  sempre  esagerati» 
della  perfidia  italiana  «  e  della  immanità  fran* 
cese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento 
in  Pavia,  non  già  perchè  vi  si  cernessero  dai  piili 
i  Francesi ,  avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  del- 
l' intelletto ,  ma  perchè  tutti  ì  buoni  temevano 
che  quella  furia,  per  trovar  pascolo,  si  voltasse 
.improvvisamente  a  danno  ed  a  sterminio  della 
misera  città.  I  giorni  spav^entevoli ,  le  notti  pia 
spaventevoli  ancora  ,  ridotta  quella  sede  nobi- 
lissima a  dover  perire  o  per  furore  degli  amici , 
o  per  vendetta  dei  nemici.  Cos\  passarono  le 
due  notti  ,dei  ventitré  ai  venticinque  :  ma  già 
si  avvicinava  l'esito  lagrimevole  di  una  forsen- 
nata impresa  ,  quando  più  la  moltitudine  ,  per 
la  dedizione  del  presidio  ricoverato  in  castello, 
si  credeva  sicura  della  vittoria.  Era  giunto  il 
giorno  venticinque  maggio,  quando  udissi  im- 
provvisamente un  rimbombar  di  cannoui^  pri- 
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ma  dì  lontano»  poi  più  ia  presso;  e  via  via  più 
spesseggiando  il  romore,  dava  segno,  che  qual- 
che gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di 
BinascO'  Spargevano,  fossero  i  Tedeschi  ;  ma  i 
più  noi  credevano,  ed  incominciavano  a  trepi- 
dar dell'avvenire.  1  Pavesi  soprattutto  stavano 
molto  atterriti ,  perchè  all'estremo  punto  i  vii 
lani  non  conosciuti ,  e  di  domicilio  incerto  ,  se 
ne  sarebbero  fuggiti  $  ma  la  città,  bersaglio 
certo  ad  un  nemico  sdegnato,  sarebbe  stata  sola 
percossa  da  quel  nembo  terribile. 

Erasi  già  Baonaparte ,  lasciato  Milano  in, 
guardia  sr  suoi ,  condotto  a  Lodi  con  animo  di 
perseguitare  con  la  solita  celerità  il  vinto  Beau- 
lieu,  quando  gli  pervennero  le  novelle  del  tu- 
multo di  Binasco  e  di  Pavia»  Parendogli ,  sic- 
com'  era  veramente ,  caso  d' iaipbrtanea,  perchè 
quest'  incendi  più  presto  si  spandono  che  non 
si  estinguono,  tornossene  subitamente  indietro, 
conducendo  con  se  una  squadra  eletta  di  cavag- 
li ,  ed  un  battaglione  di  granatieri  fortissimi. 
Giunto  in  Milano,  considerato,  che  forse  le  tur- 
be sollevate  avrebbero  mostrato  ostinazione 
uguale  alla  rabbia,  o  forse  volendo  risparmiare 
il  sangue ,  si  deliberava  a  mandar  a  Pavia  mon- 
signor Visconti ,  Arcivescovo  di  Milano ,  affin- 
chè con  l' autorità  del  suo  grado ,  e  delle  sue 
parole  procurasse  di  ridurre  a  sanità  quegli  spi- 
rili inveleniti.  Intanto  applicando  l'animo  a  far 
sicuro  con  la  forza  quello  che  le  esortazioni 
non  avrebbero  per  avventura  potuto  operare , 
rannodava  soldati ,  e  gli  teneva  premi  a  mar* 
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ciare  conlro  Pavia.  Infatti  già  marciavano  ;  già< 
incontrati  per  via  i  Bìnaschési,  facilmente  gli 
rompevano  »  faceùdone  nna  grande  uccisione. 
Procedendo  poscia  contro  Binasco,  appiccato 
da  diverse  bande  il  fuoco ,  l'arsero  tutto  :  il  fu- 
nesto incendio  indicava  al  mondo ,  che  strage 
chiama  strage ,  fuoco  chiama  fuoco ,  e  che  male 
con  forche  e  con  bastoni  »  «  da  gente  tumul- 
tuaria si  resitste  a  baionette  »  a  cannoni^  a  batta- 
glioni  ordinati.  Rimasero  lungo  tempo  in  essere 
le  mine  affumicatse,  e  le  ceberi  accumulate  del- 
l'infelice Binascot  terribili  segni  a  chi  stava  , 
ed  a  chi  passava. 

Erasi  mtanto  l'Arcivescovo  condotto  a  Pa  - 
via  ,.e  frittosi  al  balcone  del- municipale  palazzo 
<Mrava  inattant^mente  alle  genti  che  si  erano  al-» 
follate  per  ascoltarlo^  Rappresentava  la  disfatta> 
intiera  dei  Tedeschi». la  vittoria  piena  dei  Fran- 
cesi» la  soggezione  universale,  l'incendio  di 
Rinasco»  le  repubblicane  schiere  avvicinantisi 
pregne  di  vendetta  »  Buonaparte  già  vicino  r 
vincitore  di  tanti  eserciti»  e  solito  piuttosto  a 
compatire  a  chi  si  arrende  »  che  a  perdonare  a 
chi  resiste.  Pensassero  a  Dio»  che  condanna  ogni 
eccesso;  pensassero  alle  mogli.»  ed  ai  figliuoli 
loro  oramai  vicini  a  divenir  orfani  dei  mariti  » 
e  dei  padri  condotti  td  precipizio  da  un  insen- 
sato furore;  avessero . risguardo  a  quell'anti*- 
chissima  città»  sedia  di  tanti  artifizi. {preziosi  ». 
di  tanti  palazzi  magnifici»:  la  quale  ne  munita  » 
né  difesa  da  esercito  guerriero»  sarebbe  tosto 
preda  di  gente  forestiera  chiamata  a  vendetu 
1.  38 
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da  un  capitano  iavicto;  gtk  fumare  Binasco» 
presto  aver  a  fumare  anche  Pavia,  se  più  pre* 
siassero  fede  ad  una  allusione  manifesta ,  che 
alle  parole  vere  di  chi  per  costume,  per  grado, 
e  per  età  aveva  l'ingannare  più  m  odio  che  la 
morte. 

Cosi  parlava  l'Arcivescovo  desiderosissimo' 
di  salvar  la  città  ^  ma  più  poteva  in  chi  lo  ascol- 
tava un  feroce  inganno,  aie  le  persuasive  paro- 
le. Gridarono,  non  doversi  ^ar  orecchio  aii'Arw 
civescovo,  esser  dedito  ai  Francesi,  esser  gia- 
coImuo^  è  così  su  questo  andare  con  altre  ingiu- 
rie offendevano  la  maestà  del  dabben  prelato.  ' 
Adunque  non  rimaneva  più  speranza  alcuna  alla 
desolata  terra  ;  le  matte  ed  inferocite  turbe,  ac- 
cortesi oggimai^  che  lo  sperare  nei  Tedeschi* 
era  vano,  e  che  i  Francesi  già  stavano  1oih>  ad. 
dosso,  chiusero  ed  abbarrarono  le  porte,  ed 
empierono  tutta  all'  intórno  le  mura  di  armi  e  * 
di  armati.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio  il  vin- 
ci€or  Buonaparte ,  ed  atterrare  a  suon  di  can- 
noni le  mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle  prime 
una  tal  qnal  difesa;. ma  superionido' fra  breve  le 
armi  buone ,  e  le  genti  disciplinate ,  abbando- 
navano frettolosamente  i  difensori  le  mura  ,  e 
ad  una  disordinata  fuga  si  davano.  Fuggirono 
per  diverse  uscite  i  contadini  alla  campagna  :  ' 
si  nascondevano  i  cittadini  per  le  case.  Restava 
a  vedersi  quello  che  il  vmcitor  disponesse: 
aspettava  FÌivia  l'ultimò  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  Repubblica ,  cor- 
reva precipitosamente,  truddava  quanti  ipcon- 
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trava  :  cento  sollevati  ia  <{uesto  ptltno  abbai^ 
timeato perirono.  Entrava  perla  milanese  porta 
Bupnaparte,  e  postovisi  accanto  con  le  artiglie* 
rie  volte  contro  la  contrada  principale ,  traeva 
a  furia  dentr.o  la  città.  Quivi  fra  ii|rompre  dei 
cannoni,  fra  le  grida  dei  fuggenti,  e  dei  mori- 
hondi ,  fra  il  calpestio  dei  cavalli ,  fra  lo  stre- 
pito delie  case  diroccanti ,  tra  il  fremere  dei 
5oldiati  iniiammatissimi  alla  ruina  della  terra  , 
era.  uino  spiettacolo  spaventevole  e  miserando» 
Ma  se  periva  chi  andava  per  le  vie ,  noi^  era  sai* 
.Yo  chi  si  nascondeva  per  le  case.  Ordinava  Buo- 
naparte  il  sacco,  dava  Pfivia  in  preda  ai  soldatL 
Come  prima  si  sparse  frai  miseri  cittadini  il  grido 
idei  dover  andar  a  sacco  •  vi  sorse  tale  .un  pianto, 
^Je.un  terrore  ^  tale  una  miseria  ,  che  avrebbe 
.dovuto  aver  forza, di  piegare  a  pietà  ogni  cuor 
j>iù  diiro.  Ma  le  snidatesela ,  avventate  di  .na- 
tura ,  ed  irritate  alla  morte  dei  coippagni.noQ 
si  ristavano,  e  vi  commisero  opere  non  solo 
nefande  in  pace ,  ma  ancora  nefande  in  giierra, 
£rano  in  pericolo  le  masserizie ,  erano  le  per- 
sone ^  eie  persone  quanto  più  dilicate.  ed  inp 
temerate,  tanto. pia  appetite  ed  oltraggiate 
dagli  sfrenati  saccheggiatori.  Le  stanze  poco 
innanzi  seggio. si  graditp  di  domestica  felicità, 
divenivano  campo  di  dolore. e  di  terrore.  I  pa- 
4ri  e  le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  con- 
taminate quelle  vite ,  che  con  tanta  cura  no  - 
jdrite  avevano  illibate  e  caste;  ed  il  minor  do- 
lore che  si  avessero,  erano  le  perdute  sostan- 
ze. Puniti  vestigi  si  stanavano  nei  penetrali 


fìh  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti  nobili 
palazzi  desolati  !  quanti  ricchi  arredi  spersi  I 
quanti  utili  arnesi  fracassati!  loft  piii  periva  il 
povero  che  il  ricco  i  perciocché  perdeva  questi 
il  mobile  y  piccola  parte  del  suo  avere ,  perdeva 
quello  V  uniche  sostanze ,  che  si  avesse.  Qne» 
st'  erano  le  primizie  della  libertà.  Al  che  se  per 
Buonapàrte  si  rispondesse ,  che  il  sangue  dei 
-suoi  soldati  thicidati ,-  e  la  sicurtà  del  suo  eser- 
cito' queste  esorbitanze  necessitavano ,  nissuno 
sarà  pe^  n^are,  ciò  ess^r  vero;  ma  ognuno  ag- 
giungerà dall'altro  lato,  che  non  era  stato  punto 
necessario  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà ,  né 
che  s' insultassero  le  persone ,  né  che  si  rubas- 
«ero  le  campagne.  Perlochè  ragion  vuole  »  che 
'questi  atti  barbari  siano  dagli  uomini  imputati 
alla  Vera  origine  loro ,  siccome  le  imputa  certa- 
mente il  sommo  Iddio ,  giusto  estimatore  delle 
opere  dei  mortali; 

Scese  intanto  la  ìnottè  dei  venticinque  mag- 
gio, e  coperse  i  fatti  abbominevoli  da  unaparte, 
il  dolore  e  la  disperazione  -  dall'  altra.  L  oscu- 
rità accresceva  il  terrore;  le  miserabili  grida , 
che  uscivano  da  luoghi  reconditi  e  bui,  &ce« 
vano  segno  che  vi  sì  venisse  ad  ogni  estremo , 
di  cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo  e  terrore. 
Cos^  fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestio  di  voci 
disperate  ,  alle  minacce  di  chi ,  avuto  già  mol- 
to ,  voleva  ancora 'aver  di  vantaggio,  all'andar 
e  venire  di  soldati  correnti  con  preda ,  od  a  pre- 
da ,  ai  lumi  incerti,  che  di  quando  in  quando 
splendevano  funestamente  frale  tenebre,  si  tra- 
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passava  quella  notte  orribile.  Né  pose  l'alba  del 
seguente  giorno  fine  al  pianto  ed  alle  ingiurie. 
Solo  la  cupidigia  del  rapire ,  che  non  mai  si 
sazia,  continuava  più  intensa  della  cupidigia 
del  contaminare ,  cne  si  sazia ,  e  se  il  sacco  era 
tuttavia  avaro ,  non  era  più  lascivo.  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguar- 
danti  il  guasto  che  era  seguito  la  notte  ;  pote- 
vano i  padroni  giudicare  di  vista  quale  e  quanta 
fosse  stata  la  mina  loro.  Piangevano  :  ia  sol- 
datesca intanto  od  adunatasi  nelle  vuotate  case, 
od  assembratasi  nelle  riempiute  piazze  con 
esultazioni  romorose ,  e  con  risa  smoderate ,  e 
col  bere  »  e  col  tracannare  ,  e  col  raccontare ,  e 
col  vantare  come  suole ,  con  soldatesco  piglio 
^quello  che  aveva  fatto,  e  quello  che  non  aveva 
tatto ,  mandava  fuori  l' allegrezza  concetta  per 
una  immensa  ingiuria  vendicatrice  di  una  im- 
mensa ingiura.  Tal  era  l'universale  dei  soldati  : 
ma  noi  non  vogliamo  »  che  lo  sdegno  e  la  com- 
passione da  noi  sentita  per  opere  tanto  enormi, 
ci  faccia  dimenticare  i  pietosi  uffici  fatti  da 
molti  soldati  francesi  in  mezzo  a  confusione  a\ 
fiera  e  sì  orribile.  Non  pochi  furono  visti ,  che, 
abborrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte , 
serbarono  le  mani  immuni  dall'  avaro  saccheg- 
giare :  altri  più  oltre  procedendo ,  fecero  scudo 
delle  persone  loro  ai  miserandi  uomini ,  ed  alle 
miserande  donne»  chiamate  a  preda,  od  a  vi- 
tuperio dai  compagni  loro.  Sorsero  risse  san- 
guinose fra  gli  uni  e  gli  altri  in  s\  strana  con- 
tesa, pietosa  ad  un  tempo  «  e  scellerau  ;  edip 
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ho  udito  raccontare,  non  senzai  lagrime  di  te* 
nerezza  ,  a  fanciulle  castissime^  come  della  illi- 
batezza loro  in  51  estrema  sventura  state  fos- 
sero a  francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  così 
operarono  per  buona  natura,  altri  tirati  da 
compassione^  poiché  entrati  nelle  desolate  case 
con  animo  di  far  sacco ,  visto  lo  spavento  ed  il 
dolore  degli  abitatori ,  si  ristavano ,  e  da  in« 
furiati  nemici  ad  un  tratto  diventavano  gene- 
rosi guardiani  e  difenditori.  Ne  mancarono  di 
quelli ,  i  quali ,  vedendo  le  donne  svenute  alle 
immagini  atroci ,  che  agli  occhi  loro  si  appre* 
sentavano ,  posto  in  oblio  il  primo  intento  di 
far  preda ,  intomo  adesse  si  affaticavano  per 
farle  risensare  e  riconfortarle ,  potendo  in  loro 
più  la  compassione  che  l' avarizia.  Altri  final- 
mente furono  visti,  i  quali  trasportati  dall'im- 
peto comune ,  e  già  poste  a  ruba  le  magioni 
altrui ,  se  ne  venivano  carichi  di  bottino  ,  tor- 
narsene subitamente  indietro  a  far  la  restito- 
eione  delle  rapite  suppellettili,  solo  perdiè 
soccorreva  loro  in  mente  la  miseria  di  coloro, 
ìai  quali  rapite  le  avevano.  Così ,  se  in  mezEO 
a  tanta  concitazione  alcuni  Francesi  di  perduta 
natura  non  si  rimasero  ne  alle  preghiere,  né 
alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiati,  si 
scoverse  in  altri  od  una  bontà  intemerata ,  od 
una  compassione  più  forte  dell'ira  e  della 
cupidigia  :  nel  che  tanto  maggior  lode  loro  si 
debbe,  che  ebbero  a  superare  l' esempio.  Né  si 
dee  passar  sotto  silenzio,  che  se  si  fece  ingiù- 
ria*  alle  robe  ed  alla  continenza  »  non  si  pose 
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però  numo  nel  sangue.  Il  che  non  oserò  già  di* 
re,  che  mi  rechi  maraviglia;  ma  bene  dirò, 
che  mi  par  degno  di  grandissima  commenda- 
zione y  perchè  il  soldato  poteva  uccidere  non 
Solo  impunemente,  ma  ancora  utilmente.  Parte 
anche  essenziale  di  questo  fatto  fu  l'immunità 
data  alle  case  dell'università,  le  qttrìi  furono 
da  quel  turbine  preservate ,  quantunque  in  se 
avessero ,  massimamente  il  museo  di  storia  na- 
turale ,  molti  capi  di  pregio,  anche  per  soldati. 
Questo  benigno  risguiirdo  si  ebbe  per  coman- 
damento dei  capi;  e  certamente  le  generazioni 
debbono  con  gratitudine  riconoscere  Buona- 
parte  dello  aver  fatto  in  modo  che  il  rispetto 
verso  gli  studi ,  e  verso  i  sussidi  loro  trovasse 
luogo  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  ancora  fu 
la  temperanza  dei  capi  subalterni,  od  anche 
dei  gregari  medesimi,  che  portando  rispetto 
al  nome  di  Spallanzani ,  e  di  altri  professori  di 
grido ,  si  astennero  o  pregati  leggermente ,  od 
anche  non  pregati  dal  por  mano  nelle  robe  lo- 
ro. Tanto. è  potente  u  nonie  di  scienza  e  di 
virtà ,  andie  negli  uomini  dati  all'armi  ed  al 
sangue  I 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei , 
iiccome  era  stato  ordinato  da  Buonaparte,  pose 
fine  al  sacco.  Contento  il  vincitore  a  quel  che 
aveva  fatto,  non  incrudelì  di  soverchio  contro 
a  coloro  che  presi  con  le  armi  in  mano  ancora 
grondanti  di  sangue  francese ,  meritavano ,  se- 
condo le  leggi ,  come  le  chiamano,  della  guer- 
n,  che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello 


i^5a  tromiA  d' ITALIA 

che  essi  avevano  fatto  ai  repubblicani*  Un  solo 
fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sul  primo  fervore 
a  Pavia;  poi  altri  tre  che  portati  all'ospedale  , 
già  vi  stavano  per  le  ferite  avute,  con  mal  di 
morte.  Raccontarono  falsamente  le  gazzette  e 
le  storie  dei  tempi ,  che  i  municipali,  uomini 
tutti  nobili ,  fossero  slati  castigati  con  la  mor- 
te, perchè  solo  furono  tolti  d'ufficio,  e  con 
altri  citudini  di  maggior  credito  ,  in  qualità  di 
ostaggi ,  condotti  in  Antibo.  Calaronsi  dai.  cam- 
panili le  campane,  disarmaronisi  le  popolazio- 
ni ,  ordinossi ,  che  la  prima  terra ,  che  strepi- 
tasse ,  sacco ,  ferro,  e  fuoco  avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta ,  se  ne  stette 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto 
tuttav  ia  di  spavento*  Ma  Bnalmenle  un  vivere 

f)iù  regolato ,  quantuDq[ue  non  fosse  senza  mo- 
estia ,  le  maniere  piacevoli  dei  Francesi ,  so- 
prattutto la  mansuetudine  di  Haqnin  fecero  di 
modo,  che  succedendo  la  sicurezza  al  terrore, 
ognuno  tornasse  all'opere  consuete.  Comin- 
ciavano intanto  i  Pavesi  ad  addomesticarsi  con 
quei  soldati ,  che  avevano  creduto  tanto  terrì- 
bili per  fama ,  e  pruovato  vieppiù  terribili  per 
atto.  Siccome  poi  il  primo ,  e  principale  orna- 
mento di  Pavia  era  1  università ,  così  il  nuovo 
reggimento  poneva  cura ,  che  ed  ella  si  aprisse, 
ed  i  professori  si  accarezzassero.  Seconda\  ano  il 
buon  volere  di  chi  governava ,  i  Francesi  mede* 
simi ,  particolarmente  quelli ,  che  non  nuovi 
essendo  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  onoravano, 
e  con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallan* 
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kàni;  Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Presciani,  Bru* 
gnatellì  eo  altri  celebrati  uomini,  lume  e  splen- 
done  d' Italia.  Fra  il  romore  dell'  armi  sorgeva 
l'università  di  Pavia,  e  F opera  più  bella  di 
Giuseppe  secondo  Impcfratore  era  fomentata  ed 
aiutata  da  coloro  che  avevano  cacciato  i  suoi 
successori  da' quelle  loro»  antiche  possessioni. 
Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e  fatta  di 
Basori  alla  carica  di  professore ,  perchè  cammi- 
nava» come  giovane,  con  soverchio  affetto 
nelle  nuove  cose  «  e  quei  professori ,  uomini 
{[ravi,  prudenti  e  pratichi  del  mondo ,  amava- 
no  maglio  chi  si  mostrava  inclinato  al  conser- 
tare'ttnp  Hkto  già  pruovato,  di  coloro,  ai  quali 
piapcfVatio'ièEiovaizioni  d'effetto  incerto. 
-  •'Òttòinaf^Fte,  posato  il  moto  di  Pavia,  che 
ttveva*Ìttt4i}itGÌtto  i  suoi  pensieri ,  s'indirizzava 
jdi-nuilVé^li  colorire  gii  ultimi  suoi  disegni 
contro  Beaulieu ,  che ,  come  già  fu  per  noi 
tiait^tò ,  alloggiava ,  con  le  reliquie  delle  sue 
-^euti ,  sulla  riva  sinistra  del  Mincio  per  guisa 
che ,  essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivalta ,  di 
Coito  ^  di  Borghetto  aveva  facilmente  accesso 
sulla  destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi 
tempi  della  Repubblica  veneziana.  La  tempesta 
di  guerra ,  stata  finora  lontana  da'  suoi  terri- 
tori, doveva  fra  breve  scagliarvisi ,  e  due  ne* 
mici  adiratissimi  l'uno  contro  l'altro  erano 
pronti  a  combattervi  battaglie,  che  ogni  cosa 
presagiva  aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali. 
Vedeva  il  Senato ,  che  la  terra  ferma  quieta  al- 
•  lora  da  ogai  perturbazione ,  sarebbe  presto  di- 
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venuu  sedia  di  guerra ,  perchè  sapeva^  che  i 
Francesi  si  erano  risoluti  ad  andar  ad  assalire 
il  loro  nemico  dov.uqqpie  il  trovassero,  Ipapos- 
sibile  era  il  prevedere  quali  avessero  a^  essere 
precisamente  gli  effetti  del  duro  contrasto» 
che  sulle  terre  venete  si  preparava  »  ma  certo 
era ,  che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di 
somma  pernicie ,  perchè  non  più  si  trattava  dei 
semplice  passo  di  un  esercito^  che  va  .ad  altro 
destino ,  e  che  non  avendo  alcun  timore ,  ,11011 
occupa  con  istanze  stabili  le  terre  grosse  »  né  i 
luogbi  forti  ;  ma  bene  si  era  giunto  a  .|a|e  che 
ambe  le  parti  avendo  a  combattere  fr$(l^ilp^o» 
avrebbero  l' una  e  l' altra  per  pri^if  (^fmum 
il  procacciarci  i  proprìvanUggi^j^^^u^i^a  p»^ 
giudizio  della  neutralità  veneziai|[|^.j|tlDÌoàche 
la  salute  propria»  e  la  necessità  dhy49AHr^#on# 

Siù  forti  del  rispetto  che.  si  dee  ^0ffUQ:)iiiiaUa 
ignita  ed  ai- diritti  altrui,  ^   o'UiK'r^ 

Non  avevano  pretermesso  i  pubblici  cllppre^ 
sentanti  di  Brescia  e  di  Bergamo,  principal- 
mente  quest'  ultimo,  cittadino  zelantissimo, 
d'  informare  diligenteinente  il  governo,  di 
quanto  accadeva  sa  i  confini,  e  del  pericolo 
cne  ogni  giorno  si  faceva  piii  grave  :  ma  le  io- 
stanze  loro  restarono  sènza  frutto,  perchè  ed 
il  tempo  mancava ,  ed  i  partigiani  della  neu» 
tralità  disarmata  tuttavia  prevalevano  nelle 
consulte  deUa  Bepubblica.  Ma  stringendo  ora 
il  tempo  ,  e  desiderando  il  Senato ,  che  in  un 
caso  di  tanta ,  anzi  di  totale  importanza,  le 
cose  di  terra  ferma  fojssero  tette  conunitkdi 


consigli,  aveva  tratto  a  provveditor  generale' 
ia  essa  Niccolò  Foscarini,  stato  ambasciadore 
a  Costantinopoli ,  uomo  amatore  della  sua  pa* 
trìa ,  e  di  sana  mente ,  ma  di  poco  animo ,  e 
certamente  non  atto  a  sostenere  tanto  pesoj 
del  che  die  tòsto  segno ,  perchè  neli'  ingresso 
medesimo  della  sua  carica  già  si  mostrava  pie- 
no di  Spaventi  e  di  pensièri  sinistri.  Sperava  il 
Senato,  che  Fóscanni  avrebbe  potuto  con  la 
sua  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i 
due  capi  nemici ,  è  dimostrando  loro  la  since- 
rità della  Repubblica,  otteiiere,  che  inferis- 
sero il  miiior  male  che  possibil  fosse ,  a  quelle  * 
terre  innocenti.  Confidava  altresì ,  che  i  popoli 
della  terra  ferma ,  vedeqdo,  in  una  persona  sola 
un  tanto  gi*ado  è  tanta  autorità ,  si  conferme- 
rebbero vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
Repubblica  ;  perchè  il  mandare  un  provveditore 
a  posta,  affinchè  vigilasse  suUa  salute  loro  ,  era 
testimonio  ,  che  la  Repubblica  non  gli  abban- 
donava. Plèssi ,  còme  moderatoi'e  a  Foscarìni , 
il  Conte  Rocco  San-Fermo ,  con  quale  pruden- 
za non  si  vede,  perchè  San-Fermo  partegg'iava' 
piuttosto  pei  Francesi ,  ed  era  in  cattivo  con- 
cetto presso  ai  Tedeschi  per  essere  stata  la  sua 
casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 
di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia,  quando 
negoziavano  fra  di  lóro  la  pace.  Avuto  così 
grave  mandato  ,  se  ne  veniva  il  provveditor  ge- 
nerale a  fermar  le  sue  .stanze  in  Verona  ,  città 
grossa ,  posta  snl  fiume  Adige  ,  e  vicina  ai  luo- 
ghi, dove  aveva  primièramente  a  scoppiare 
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qiiel  nembo  di  guerra.  L'accoglievano  i  Vtsro- 
nesi  molto  volentieri ,  e  gli  fecero  aliegrease  « 
confidando ,  che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad 
operar  qualche  frutto  a  salute  loro.  Ma  non 
conoscevano  i.  tempi  $  il  senato  medesimo  non 
gli  conosceva  y  perchè  lo  sperare  in  tanta  sfre* 
nateaua  di  principj  politici ,  ed  in  un  ^Sare ,  in. 
cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la  fortuna 
dello  stato ,  che  si  sarebbe  portalo  rispetto  al 
retto  ed  all'  onesto ,  e  che  un  magistrato  privo 
di  armi  potesse  fare  alcun  frutto  »  era  fonda- 
mento del  lutto  vano.  Bene  il  predicava  il  prò-, 
curator  Pesaro,  armi  chiedendo  ed  armati;  ma 
impedirono  così  salutifero  consiglio  le  fascina- 
zioni della  parte  avversaria ,  ed  abbandonossi 
inerme  la  Repubblica  pella  fede  di  coloro  che 
non  ne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buo- 
naparte,  era  suo  pensiero ,  per  rompere  le  di- 
fese del  Mincio  »  di  dar  sospetto  a  Beaulieu , 
ch'egli  volesse,  correndo,  per  la  occidentale 
sponda  del  lago  di  Garda ,  occupare  Riva ,  e 
quindi  gettarsi  a  Roveredo,  terra  posta  sulla 
strada  che  dall'Italia  porta  al  Tir<Ao*  Perlo~ 
che»  passato  l' Olio  ed  il  Mela ,  poneva  gli  al- 
loggiamenti in  Brescia,,  donde  ad  arte  taceva 
correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso  Qesen- 
sano;  anzi  procedendo  più  oltre,  mandava  una 
grossa  banda ,  condotta  da  Rusca  fino  a  Salò, 
terra  a  mezzo  lago  sulla  sua  destm  sponda.  Per 
nutrire  vieppiù  nel  nemico  la  lalsa  credenaa , 
che  sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi 
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sulla  sinistra  per  correre  verso  le  parti  supe* 
rieri  del  lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la 
strada  agli  Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva  ti- 
rato sul  centro  e  sulla  destra^  le  sue  genti  in- 
dietro per  guisa  che  in  vece  di  star  minacciose 
sulla  destra  del  Mincio,  si  erano  fermate  alcune 
miglia  lontano  dal  fiume  nelle  terre  di  Monte- 
chiaro,  Solfariiio,  Gafoldo  e  Mariana,  e  le  te- 
neva quiete  negli  alloggiamenti  loro. 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però 
volendo  Buonaparte' giustificare  questo  atto 
del  tutto  ostile  verso  la  Repubblica ,  perchè 
gli  Austriaci  avevano  passato  pei  territori  ve- 
neti ,  ma  non  occupato  le  terre  grosse,  e  mura- 
te, mandava  fuori  oat  Brescia  il  dì  ventinove  di 
ii^SS^o»  tin  bando,  promettitore ,  secondo  il 
solito  di  quello,  che  non  aveva  in  animo  di  at- 
tenere: avere,  dicevi^,  Pèiercito  francese  su- 
perato ostacoli  difficilissimi  per  venire  a  torre 
il  grave  giogo  dell'  Austrki  superba  dal  collo 
della  più  bèlla  parti  d'Europa:  vittoria,  e 
giustizia  congiunte  avere  compito  U  suo  inten- 
to; le  reliquie  de}  nemico  (essersi  ritratte  oltre 
Mincio  ;  passare,  a  fine  di  seguitarle,  i  Fran- 
cesi per  le  terre  della  venexiana  Repubblica; 
ma  non  essere  per  dimenticare  V  antica  amici- 
zia, da  cui  erano  le  due  Repubbliche  congiun- 
te; non  dovere  ti  popolo  avere  timore  alcuno  5 
rispetterebbersi  la  Religione,  il  governo ,  i  co- 
stumi, le  proprietà;  pagherebbesi  in  contanti 
guanto  fosse  richiesto;  pregare  i  magistrati,  ed 
1  preti ,  informassero  di  questi  suoi  sentimenti 
i.      .  39 
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i  popoli,  af&uchè  una  coafideata  reciproca  con* 
fermasse  queir  amicizia ,  cbe  das\  luogo  tempo 
aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell'  onore» 
fedeli  nella  vittoria.  A  questo  modo  Buonapa  • 
le  ,  il  d\  ventibove  di  maggio  del  novantasei, 
chiamava  amica  di  Francia  quella  Repubblica, 
che  il  Direttorio  e  Buonaparte  medesimo  gih 
avevano  accusato,  comedi  gran  reità,  dello 
aver  dato  ricovero  al  Conte  di  Lilla;  qualiG- 
cava  fedele  neii'  onore  quella  nazione ,  cbe  già 
avevano  accagionato  di  aver  dato  il  passo  alle 
genti  tedesche.  La  forza  della  verità  operava  da 
un  lato  ,  la  cupidigia  del  rapire  e  del  distrug- 
gere dall'altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso  »  avere  i 
repubblicani  occupato  Brescia ,  talendosi  del 
pretesto,  pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza 
veneziana  situata  all'origine  dell'emissario  del 
lago  di  Garda ,  e  che  altro  non  è  se  non  il  fiu- 
me Mincio.  Temeva  che  Buonaparte  non  por- 
tasse  più  rispetto  a  Peschiera  che  a  Brescia,  ed 
era  la  prima  ,  se  fosse  stata  bene  munita ,  priu« 
dpale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschie- 
ra piazza  forte ,  ma  il  senato ,  o  per  meglio 
dire,  i  Savi,  persistendo  in  quella  loro  eccessiva 
neutralità,  né  sospettando  di  un  turbine  tanto 
impetuoso ,  V  avevano  lasciata  senza  difesa. 
Solo  sessanta  invalidi  la  presidiavano:  aveva 
bene  ottanta  cannoni,  ma  senza  carretti ,  e  per 
iQunizioui  cento  libbre  di  polvere  ,  ma  cattiva  , 
fortificazioni  in  rovina ,  ponti  levatoi  impossi- 
bili a  levarsi ,  difese  esteriori  senza  palizzate , 
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Strada  coperta  ingombra  d' alberi  »  noni  una  ban- 
diera da  rizzarsi  salle  mara  perfarsegtioaqnal 
sovrano  la  fortezza  appartenesse-  Bene  aveva  il 
colonnello  Carrera,  comandante  rappresentate 
al  provv editor  generale  la  condizione  della 
piazza  ,  domandalo  soldati ,  armi  e  munizioni , 
avvertilo  il  pericolo  dell'  indifesa  fortezza  in 
tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Foscarini, 
che  aveva  più  paura  del  difendersi,  che  del  non 
difendersi  ,  aveva  trasandato  le  domande-dei 
comandante.  La  quale  eccessiva  continenza  gli 
fu  poi  acerbamente  rimproverala  da  coloro  ,  in 
favor  dei  quali  ei  l' aveva  usata  ;  perciocché 
Buonaparte  affermava ,  che  se  il  provyeditor 
generale  avesse  mandato  solamente  due  mila 
soldati  da  Verona  a  Peschiera ,  sarebbe  stata  la 
piazza  preservata;  il  che  era  vero:  ma  se 
Foscarini  non  l'aveva  fatto,  ciò  era  slato  per 
non  offendere  il  capitano  francese ,  non  per 
compiacere  al  capitano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fe- 
cero a  molla  fretta  quelle  fortificazioni ,  che  per 
la  brevità  del  tempo  poterono,  rassettando  i 
bastioni .  e  le  altre  difese  cadute  in  rovina  per 
la  Vetustà.  Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver 
ingannalo  il  nemico  con  dargli  concello,  che 
volesse  spingersi  verso  la  punta  superiore  del 
lago,  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecuzione 
il  suo  disegno.  Era  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a  Borghetlo.  Non  era  stato  il  gene- 
rale austriaco  senza  sospetto ,  quantunque  per 
le  dimostrazioni  del  suo  avversario  avesse  riti- 
tato  parte  delle  sue  gènti  ai  luoghi  superióri» 
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che  il  vero  pensiero  di  Buonaparte  Tosse  di  as- 
laltarlo  a  Borghetto.  Però  aveva  mauilo  il  ponte 
con  le  opportune  difese,  avendo  ordinato ,  che 
quattromila  soldati  eletti  si  trincerassero  sulla 
destra  alla  bocca  del  ponte  ,  e  che  sulla  sponda 
medesima  diciotto  centinaia  di  cavalli  stessero 
pronti  a  spazzare  all'intorno  la  campagna,  ed  a 
calpestare  chi  s' accostasse.  11  resto  delle  genti 
alloggiava  sulla  sinistra  accosto  9Ì  ponte  per 
accorrere  in  aiuto  della  vanguardia ,  ove  peri- 
colasse. Movevansi  improvvisamente  la  mattina 
i  repubblicani  da  Castiglione, Capriana,  Volta, 
e  s*  mdii'izzavano  al  ponte  di  Borghetto.  Sue- 
tes$e  una  battaglia  forte ,  perchè  gli  Austriaci 
già  tante  volte  vinti ,  non  si  erano  perduti  d*a« 
nimo,anzi  valorosamente  combattendo  soste- 
nevano l' impeto  dei  Francesi  Restavano  supe* 
fiori  sulla  prima  giunta ,  perchè  non  essendo 
ancora  arrivate  tutte  le  genti  di  Francia,  che 
dovevano  dar  dentro,  la  vanguardia,  che  pri- 
ma aveva  ingaggiato  la  battaglia ,  fortemente 
pressata  dalla  cavalleria  tedesca ,  cominciava  a 
crollare ,  ed  a  ritirarsi.  Ma  sopraggiungendo 
squadroni  freschi ,  massimamente  cavalli ,  ed 
artiglierie,  furono  gli  Austriaci  risospinti ,  né 
potendo  più  resistere  alla  moltitudine ,  che  gli 
assaltava  virilmente  da  tutte  le  parti,  abbando* 
nata  del  tutto  la  destra  del  fiume ,  si  ricovera- 
rono  sulla   sinistra.   Guastarono   un  arco  del 
ponte,  accfocchè  il  nemico  non  gli  potesse  se- 
guitare. Qui  succedeva  un  tirar  di  cannoni  mol- 
to  fiero  da  una  parte  all'altra  del  fiume,  ma 
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aensa  frullo,  perchè  ne  i  Francesi  potevano  pas* 
sa  re  per  la  rottura  del  ponte ,  né  i  Tedeschi  si 
volevano  ritirare.Ma  erano  le  battaglie  dei  Fran« 
cesi  di  quei  tempi  più  che  d' uomini ,  e  con  più 
costanza  e' le  sostennero  che  i  loro  antichi.  Ed 
ecco  veramente ,  che  il  generale  Gardanue ,  pò 
stosi  a  guida  di  una  mano  di  soldati  coraggio* 
sissimi,  si  metteva  in  fiume,  nou  curandone  la 
profondità  di  lui,  perciocché  l'acqua  gli  arrivava 
Hisino  a  meazo  petto,  ne  la  tempesta  delle  palle, 
che  dall'opposta  riva  si  scagliavano:  già  varca* 
va,  ed  alla  sinistra  sponda  si  avvicinava.  A. 
tanta  audacia  ii  timore  occupava  gli  Austriaci} 
si  ricordarono  del  fatto  di  Lodi ,  rallentarono 
le  difese,  fu  fatto  abilità  ai  repubblicani,  nod 
solo  di  pulsare  a  guado  ,  ma  ancora  di  riaccon^ 
ciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede  la  vittoria 
compita  ai  Fraocesi:  e  come  1  ebbero,  cosV 
r  usarono;  pefe*chè  ayendo  passato ,  si  davano  a 
perseguitar  l' inimico ,  s\  per  romperlo  intiera* 
mente,  e  si  per  impedire ,  se  possibil  fosse ,  che 
gittasse  un  presidio  dentro  Mantova,  fortezza 
di  tanta  importanza*  Ma  Buooaparte ,  che  sape* 
va  bene  e  compiutamente  far  le  cose  sue  ,  per 
tagliar  la  strada  al  nemico  verso  il  Tirolo  ave- 
va celeremente  spedito  Augereau  contro  Pe- 
schiera ,  comandandogli  che  s' impadroi^isse  a 
qualunque  costo  della  fortezza,  e  corresse  a  Ca-^ 
stelnuOvo  ed  a  Verona.  Così  impossibilitati  a 
ricoverarsi  in  M-iintova,  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo, 
gì'  imperiali  sarebbero  stati  in  gravissimo  peri* 
colo,  Beaulieu,  che  aveva  pe'suoi  corridori  avuto 

39* 
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avviso  dell'  intenzione  del  nemiciv»  conoscendo 
che,  poiché  i  repubblicani  avevano  passato  il 
Mincio ,  non  poteva  più  avere  speranza  di  resi- 
stere ,  aveva  del  tutto  applicato  l' animo  al  ri* 
tirarsi  ai  passi  forti  del  Tirolo  ;  né  per  lai  si 
poteva  indugiare,  perché  il  tempo  stringeva. 
Laonde ,  introdotto  in  Mantova  un  presidio  di 
dodici  mila  soldati  con  molte  munizioni  s'i  da 
bocca,  che  da  guerra,  s'incamminava  con  presti 
passi  alla  volta  di  Verona.  OH  conrenne  ancor 
fare,  per  dar  tempo  a' suoi  di  raocorsi,  una  festa 
ffrossa,  e  sostenere  una^^tretta  battaglia  tra  Val- 
leggio  ,  e  Villarfranca  sqlla  sponda  di  un  canale 
largo  e  profondo ,  eh?  congiiinge  le  acque  del 
Mincio  con  quelle  del  Tartaro;  Infatli,  mentre 
si  combatteva  a  riva  del  canale»  Beanlien  faceva 
spacciare  prestamente  Peschiera  e  Castelnuovo 
e  per  .tal  modo,  raccolto  :in  uno  tatto  l'esercito 
si  difilava  velocemente,  avendo  la  nétte  inter- 
rotto la  battaglia  del  canales  verso  l'Adige  : 
quindi  passato  questo  fiume  a  Verona  ;  guada-* 
gnava  i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Augereau  tri- 
onfante, e  minaccioso  entrava  nell'abbandonata 
Peschiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  gnerta  fatta 
da  Beaulienia  Italia,  da  cui  si  rende  mani- 
festo,che  se  le  armi  francesi  di  tanto  riuscirono 
superiori  aile^sne,  debbesi,  rion'a  mancanza  di 
Valore  nei  soldati  dell'Imperatore  attribuire, 
ma  bens\  all'arte,  ed  all'astuzia  militare,  per 
cui  il  giovane  generale  di  Francia  di  si  gran 
lunga  superò  il  vecchio  generale  d' AUemagna. 
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DcT  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico;  e  riso- 
luto, e  la  perdita  della  battaglia  di  Monleaotte, 
che  aperse  i  passi  d'Italia  ai  Francesi,  hassi 
umcameate  a  riconoscere  da  un  accidente  stra- 
ordinario;  le  disposìsioni  prese  da  lai  innanzi, 
e  durante  iifatto,  furono  pèPtOgoi  guisa  eccel- 
lenti, è  senza  l'impensato- intoppo  di  Bampon^ 
è  verisimile,  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta, 
favorevole  a  Beaulicstt:  piuttosto  che  a  Buooa- 
pàrte.<}ertanientè  per'poco  stette,  che  il  cattivo 
consiglio  di  quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrari  i  suoi  migliori  generali ,  dello  aver' 
corso  a  Volt  rii,  e  forti6catt>  debolmente  Monte-; 
notte  non  «iolse  cagione  della  sconfìtta  dei  re- 
j^ubblicahi*: 

S'iacominciavano  intanto  si  n^aqifeet^e  i  «a-f 
ligiii segRìdlqttel  veleno^  che  il  Direttorio»  9 
Bnonaparte 'nutrivano  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  .meno  forse  per  odio,  che  per  utile ^ 
il  che  per  altro  è  più  odioso*  Due  erano  i  prin* 
eipali  £ni,,a  cui  .tendevano,  dei  quali  uno  acci- 
dentale e  temporaneo ,  l' altro  da  lungo  tempo 
premedkàlo  e  perpetuo.  Si  conteneva  il  primo 
iB  questo,  che 'l'esercito  acquistasse  per  se  tutù 
i  mezzi  di  perseguitar  P inimico,  e  d'impedire 
il' suo  ritorno.  Era  il  secondò  di  turbare  Io  stato 
qhieto  della  Repubblica  veneta,  perchè  pel  pre- 
sente si  apri^iero  le  occasioni  dr  ^ervi  a  di 
screztofié^  e  per  l' avvenire  sorgessero  pretesti 
per  darla  in  preda,  secondochè  pei  te,mpì  si 
convenisse,  a  chi  l'accetterebbe,  come. prezzo 
di  pace  con  la  Francia.  All'uno  ed  all'ajtro  fine 
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Conduce  va  accoDcìa  mente  reccupaztooe  di  Ve- 
rona ,  perchè  il  sao  sito ,  dove  sono  tre  pomi , 
è  padronedei  passo  dell'Adige,  ed  è  a  cbisceo* 
de  dall'  Alpi  retie ,  principale  impedimento  a 
superarsi.  Da  ntl' altra  parte  l'acquisto  di  nna 
piazza  tanto  principale  non  poteva  farsi  dai 
Francesi  senza  un  grande  soUevanaento  d'animi 
in  quelle  province.  ' 

Adunque  al  fine  d*  inipòfsessarn  di  Veron» 
indirizzò ,  dopo  là  vittoria  di  Borgbetlo  »  e  la 
presa  di  Peschiera  »  Buooapartl»  i  snot  peòsieri  ? 
e  però ,  siccome  quegli  «  che  èra  maèstro  per- 
fetto d'inganni,  incominciò  a  levare  un  romore 
grandissimo,  e  ad  imperversare  sclàtnando,  che 
Venezia  per  aver  dato  ricovero  ne'saoi  stati  al 
CofHe  di  Lilla,  si  era  scoperta  nemica  alla 
Fntnda;  e  che  l'aver  lasciato  occupare  Pe- 
schiera dagl'  imperiali  dimostrava  la  parxialitk 
del  governo  veneto  verso  di  Idro*  E  co<\  tem- 
pestando, e  moUiplicaDdo  ogni  ora  più  nella 
sdegno ,  e  nelle  minacce ,  affieirmaya  volersene 
vendicare.  Dt  tratto  in  tratto  prorompeva  arni 
Con  dire,  che  non  sapeva  qiiellp  che*  il  tenes- 
se, che  noil  ardesse  da  capo  in 'fondo  Verona, 
città,  soggiirneeva  .  tainto  temeraria^  che  si  era 
Creduta  cslpitalè  dell'impero  francese.  In  que- 
sto alhideva  al  soggiorno  fattovi  dal  Conte  di 
Lilla,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La 
quale  intemperanza,  ed  assurdità  di  Buona- 
parte,  sebbene  sia  raccontata, come  se  (osse  un 
gioiello  da  :|,lcuni  scrittori  di  storie  dei  nostri 
tempii  ai  quali  più  piacciono  le  giattanaédi 
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lui,  che  la  verità  e  la  ragione,  noti  so  se  sia  o 
più  indegna  del  grado  del  capo  di  un  esercito 
grande,  o  più  ridicola  in  se  stessa;  perchè  la 
Dio  mercè,  non  fu  mai  nessuno  in  Verona, 
nemmeno,  credo,  i  matti,,  se  qualcuno  ve 
d'  era ,  che  abhia  creduto  che  la  città  loro 
fosse  diventata  capitale  dell'impero  francese: 
Solo  credettero  aver  fatto  uu'  opera  pietosa 
coli' aver  dato  ricovero  dentro  le  loro  mura 
ad  un  principe  perseguitato  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera,  da  quello  che 
abbia m  narrato  di  sopra ,  si  può  giudicare ,  se 
posciacbè  i  Veneziani ,  per  non  dar  sospetto  ai 
due  nemici,  massime  ai  Francesi,  non  avevano 
▼pluto  munire  quella  fortezza,  fosse  la  mede- 
sima difendevole ,  e  se  potessero  impedire  in 
un  caso  tanto  improvviso,  che  i  Tedeschi  vi 
entrassero»  e  poiché  Buonaparte  si  lamentava 
di  questo  fatto ,  saria  bene  a  sapersi ,  se  Pe- 
schiera in  quello  stato,  in  cui  era,  quando  i 
Tedeschi  Y  occuparono ,  più  fosse  fortezza  che 
Crema ,  o  Brescia ,  quando  furono  occupate  dal 
capitano  di  Francia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa 
vi  fosse  in  fondo  di  tutto  questo,  slantechè 
scriveva  al  Direttorio  il  dì  sette  giugno ,  che  la 
verità  dell'affare  di  Peschiera  era,  che  Beau- 
lien  aveva  vituperosamente  ingannato  i  Vene- 
ziani ,  avendo  loro  solamente  domandato  il 
passo  per  cinquanta  soldati ,  e  che  con  questo 
pretesto  si  era  impadronito  della  terra.  Ma  il 
vero ,  od  il  falso  non  arrestavano  Buonaparte, 
e  queste  querele  faceva  in  primo  luogo  per  ac* 
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cennare»  come  abbiamo  detto,  a  Verona,  nella 
quale  per  esser  munita  di  tre  fortezze  «  ed  as- 
sicurata da  una  grossa  banda  di  Scbiavoni  ^ 
non  poteva  entrar  di  queto  senza  il  consènso 
dei  Veneziani  ^  in  secondo  luogo  per  fare  dar 
denaro  a  Venezia;  conciossiachè  scriveva  egli 
al  Direttorio  ild\  suddetto  in  proposito  di  que- 
sto medesimo  latto  di  Peschiera,  a  bella  posta 
avere  aperto  questa  rottura ,  perche  se  voles- 
sero cavar  cinque  o  sei  milioni  da  Venezia  ,  s\ 
il  potessero  fare.  Cosi  ad  una  brutta  sete  del- 
r  orò  soggettava  il  capitano  repubblicano  la 
ferità  9  il  giusto  e  l' onèsto. 

Gl'iroperversamenti  e  le  minacce  di  Bnona- 
parte  pervennero  alle  orecchie  del  provvedi tor 
generale  Foscarini,  die  le  uA  con  grandissimo 
terrore.  E  però  per  dare  al  generale  repubbit* 
cano  le  convenienti  ginslificazioni ,  che  dalla 
sua  bocca  propria,  e  non  da  quella  d'altrui 
voleva  udire ,  si  mise  in  viaggio  col  segretario 
San-Fermo  per  andarlo  a  visitare  in  Peschiera. 
Giunto  al  cospetto. del  giovane  vincitore,  e  ri- 
strettosi con  esso  lui ,  e  con  Berthier,  che  è  da 
lodarsi  per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste 
occorrenze ,  se  però  non  era  un  concerto  alla 
soldatesca  tra  lui  e  Buonaparte,  protestava  ed 
asseverava ,  avere  sempre  la  Bepubblica  vene- 
ziana, ed  in  ogni  accidente  seguitato  i  princip) 
della  più  illibata  neutralità.  Rispondeva  minac- 
ciosamente Buonaparle ,  che  non  voleva  esser 
convinto ,  ma  bensì  intimorire»  che  male  aveva 
corrisposto  Venezia  all' amicizia  della  Francia, 
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cbe  i  fatti  erano  diversi  assai  dalie  parole,  che 
per  tradimento  avevano  i  Veneziani  lasciato 
occupar  dai  Tedeschi  Peschiera^  il  che  era  stato 
cagione,  ch'egli  avesse  perduto  mila  e  cinque- 
cento soldati,  il  cui  sangue  chiamava  vendet- 
ta; che  la  neutralità  voleva  che  si  resistesse 
agli  Austriaci;  che  se  i  Veneziani  non  bastasse- 
ro, sarebbe  egli  accorso;  che  doveva  la  Repub- 
blica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo  pel 
mare  e  pei  fiumi  ;  che  insomma  erano  i  Vene- 
ziani amici  stretti  degli  Austriaci.  Quindi  tra- 
scorrendo dalle  minacce  alla  barbarie,  rimpro- 
verava con  asprissime  parole  ai  Veneziani  l'aver 
dato  asilo  negli  stati  loro  ai  fuorusciti  fjrancesi, 
ed  al  Conte  di  Lilla ,  nemico  principale  della 
Repubblica  di  Francia:  procedendo  nnalmente 
dalla  crudeltà  alle  menzogne ,  sclamava,  che 
prima  del  suo  partire  aveva  avuto  comanda- 
mento dal  Direttorio. di  abbruciar  Verona,  e 
che  l'abbrucerebbe;  che  già  contro  di  lei  mar- 
ciava con  cannoni  e  mortai  Massena ,  che  già 
forse  le  artiglierie  di  Francia  la  fulminavano  , 
e  che  già  forse  ardeva;  che  tal  era  il  castigo , 
che  i  repubblicani  davano  pel  ricoverato  Conte 
di  Lilla;  che  aspettava  fra  sette  giorni  risposta 
da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra  formalmente 
al  Senato;  che  Peschiera  era  sua,  perchè  con- 
quistata contro  eli  Austriaci;  che  di  tutte  que- 
ste cose  aveva  informato  il  ministro  di  Fran- 
cia in  Venezia,  quantunque  aggiungeva,  que- 
ste comunicazioni  diplomatiche  teoesse  in  poco 
conto,  accipcchè  il  Senato  ne  ragguagliasse. 


468  STORIA   d' ITALIA. 

Cos\  Buooaparte,  che  sapeva  di  certo  »,  e  lo 
scrisse  al  Direttorio,  che  per  fraade  e  contro 
la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli  Austriaci  en- 
trati in  possessione  di  Peschiera,  questo  fatto 
attribuiva  a  tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l'animo  del  prowe* 
ditore ,  stette  Buonaparte  un  poco  sopra  di  se; 
poscia  come  se  alquanto  si  fosse  mitigato,  sog 
giunse,  che  della  guerra  e  di  Peschiera  aspette* 
rebbe  nuovi  comandamenti  dal  Direttorio }  so- 
spenderebbe per  un  giorno  il  corso  a  Masiena, 
ma  il  seguente  s'appresenterebbe  alle  mura  di 
Verona;  che  se  quietamente  vi  fosse  accettato, 
e  lasciato  occupar  i  posti  da'suoi  soldati,  man- 
terrebbe salva  la  città,  ed  avrebbero  i  Vetieti 
la  custodia  delle  porte,  ì  magistrati  il  governo 
dello  stato;  ma  che  se  gli  fosse  contrastato  l'in* 
gresso ,  sarebbe  Verona  inesorabilmente  arsa , 
e  distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  di  trentuno 
maggio  per  ottenere  pacificamente  il  possesso 
di  Verona.  Dal  che  si  vede ,  qual  fede  prestar 
si  debba  al  suo  manifesto  dato  da  Brescia  il 
di  ventinove  del  mese  medesimo,  e  quale 
fosse  la  sincerità  delle  sue  promesse  •  Così 
quella  Repubblica  di  Venezia ,  che  due  giorni 
prima  era  stata  chiamata  amica  della  francese» 
e  dichiarata,  avere  sempre  camminato  nelle  vi« 
dell'onore ,  era  il  di  trentuno  del  mese  mede- 
simo divenuta,  e  già  da  lungo  tempo,  non  solo 
infedele,  ma  perfida  e  nemica  alla  Francia, 
ed  il  Direttorio  aveva  comandato  a  Buonaparte, 
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che  ostilmente  contro  una  delle  città  più  emi« 
.oenli  del  suo  dominio,  e  di  tutta  Italia  corres- 
se. Certamente  non  era  questo  un  procedere 
.degno  di  un  generale  di  una  nazione  civile ,  e 
che  ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la 
guerra.  Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le 
•generazioni  sì  presenti  che  future ,  in  cui  la 
virtù  sarli  sempre  più  potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia ,  e  da  queste  minacce  si 
rendeva  chiaro,  quali  dovessero  esser  le  deli- 
berazioni del  provveditore  veneto;  posciachè» 
prescindendo  anche  dagli  indegni  oltraggi,  quel 
<lire  di  voler  ardere  sul  fatto  una  città  nobilis- 
sinla  del  territorio  veneto,  e  qnell' affermare» 
che  fra  sette  giorni  poteva  venir  caso,  cb'.ei 
dichiarasse  formalmente  la  guerra  a  Venezia , 
della  verità ,  o  falsità  della  quale  affermazione 
non  poteva  a  niun  modo  il  provveditore  giudi- 
care ,  non  solo  rendevano  giusta ,  ma  ancora 
necessaria  una  subita  presa  di  armi  dal  canto 
dei  Veneziani.  Quello  era  il  momento  fatale 
della  veneziana  Repubblica,  quello  il  momento 
fatale  d'Italia  e  del  mondo;  e  se  Foscarini 
avesse  avuto  l'animo  e  la  virtù  di  Piero  Cappo* 
ni,  non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  do- 
minio, non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo 
ornamento ,  non  piangerebbe  il  mondo  tante 
vite  infelicemente  sparse  per  fondare  il  dispoti- 
smo di  un  capitano  barbaro.  Che  se  Foscarini 
non  aveva  questo  mandato  dal  Senato,  l'aveva 
dal  cielo,  favoreggiatore  delle  cause  pie,  e  ne- 
mico dei  tiraoui»  l'aveva  dalla  sua  nobil  patriiu 
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Fave  va  dal  consentìrneato  dì  tutti  i  boooi,  gonfi 
di  sdegno  all'aspetto  di  sì  inudita  empietà.  Non 
con  umili  protestazioni,  non  col  privar  Verona 
delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispondere  a 
Buonaparte  ,  ma  con  un  suonar  di  campana  a 
martello  continuo,  con  un  predicar  alto  di 
preti  contro  i  conculcatori  della  sua  innocente 
patria,  con  un  dar  armi  in  mano  a  uomini ,  a 
donne,  a  fanciulli,  con  un  fracasso  di  cannoni 
incessabile  dalle  lagune  all'Adige ,  dalle  boc* 
che  del  Timavo  all'  emissario  di  Lecco.  Certa- 
mente in  un  moto  tanto  universale  molte  vite 
sarebbero  mancate,  molle  città  distrutte.  Vero- 
na forse  data  alle  fiamme ,  ma  la  Repubblica 
fora  stata  salva.  Forse  alcuni  sentiranno  racca- 
priccio all'udir  rammentare  di  queste  battaglie 
di  popoli.  Pure  le  usarono  contro  i  Francesi 
gli  Austriaci,  sebbene  non  prosperamente,  nel* 
r  ottocentonove  ,  e  furono  lodati  :  le  usarono 
contro  i  Francesi  medesimi  prosperamente  gli 
8pagauoli,  nell'ottocentodieci,  i  Prussiani  nel* 
l' ottocentotredici ,  e  furono  lodati  :  le  vollero 
osare  i  Francesi  contro  gli  Europei  nell'otto* 
centoquindici,  e  se  non  furono  lodati,  non  furo- 
no neanco  biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè  non 
sarebbe  stato  lodevole  ai  Veneziani  di  usarle  : 
.  che  se  gli  Austriaci,  gli  Spagnuoli,  i  Prussiani, 
ed  i  Francesi  hauno  qualche  privilegio,  quando 
ne  va  la  independenza,  anzi  l'essere,  od  il  non 
essere  dello  stato,  di  difendersi  a  stormo,  saria 
bene,  che  il  mostrassero,  affinchè  gli  italiani  si 
acquetino  n  lauto  diseredamento» 
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So  ehe  alenili  diranno ,  the  il  governo  di 
Venezia  era  cattivo  ;  ma  si  risponderà  dagH  uo- 
mini savi  che  non  tocca  ai  forestieri  il  giudi- 
care della  natura  del  governo,  e  meno  ancora 
il  correggerla;  né  so ,  se  muova  più  a  sdegno, 
che  a  compassione  il  pensare,  che  queste  que- 
rele dottoresche  sulla  mala  natura  del  governo 
veneto  vengono  principalmente  da  quelli,  che 
hanno  trovato  ottimo  il  governo  del  Direttorio» 
che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati ,  e 
quello  di  Buonaparte ,  che  teneva  prigioni  per 
corso  d' anni .  ed  anche  iu  vita  senza  forma  di 
processo  gì'  innocenti.  Fatto  sta,  che  poiché  si 
voleva  rendere  i  popoli  veneziani  servi  dei  fo- 
restieri, e'  bisognava  con  risoluzione  magnani- 
Ola  fare,  che  i  popoli  veneziani  si  salvassero  da 
se;  ma  Niccolò  Foscarini ,  in  vece  di  gridar 
campane,  come  Piero  Capponi ,  corse  pieno  di 
paura  a  Verona ,  e  diede  opera  che  gli  Schia- 
voni ,  nei  quali  consisteva  la  principale  difesa, 
r abbandonassero:  e  che  cosi  i  magistrati,  co- 
me i  cittadini  ricevessero  pacificamente  i  sol- 
dati di  Buonaparte.  11  non  aver  usato  il  rimedio 
dei  popoli  non  solo  fa  fatale  per  l'effetto,  ma 
fu  anche  inutile  per  la  fama  ;  imperciocché  ed 
i  partigiani ,  e  gli  storici  pubblicarono  a  quei 
tempi,  e  tuttavia  pubblicano,  sebbene  bugiar- 
damente ,  ma  per  giustificare  la  sceleraggine 
commessa  contro  Venezia  ,  che  se  Venezia  non 
fece,  volle  fare  lo  stormo  contro  i  Francesi , 
già  prima-  che  succedesse  la  sollevazione  di 
Verone  dei  novantasette ,  che  racconteremo  a 
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SUO  luogo.  La  qual  cosa ,  se  fosse  .lauto  vera  , 
quanto  veramente  è  falsa ,  non  si  sa  che  si  vo- 
lesse significare  il  manifesto  di  Brescia.  So  che 
dagli  adulatori  di  Buonaparte  viene ,  sebbene 
con  la  solita  falsità»  accagionato  di, aver  mac- 
chinato questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  po- 
destà di  Bergamo  a  quei  tempi  »  uomo  merite- 
vole di  ogni  lode  per  la  fedeltà ,  e  la  sincerità 
sua  verso  la  patria  ;  ma  egli  solamente  s'ioge 
gnava  di  mantenere  le  popolazioni  bergamar 
sche  affezionate  al  nome  veneziano^  e  se  quando 
«'impadronirono  i  Francesi  di  Verona,  divenne 
Ottolini  piii  vigilante  e  più  attivo»  e  fece  ope- 
ra che  le  popolazioni  si  ordinassero,  il  fece 
perchè  le  minacce ,  ed  i  fatti  di  guerra  del  ca- 
pitano del  Direttorio  a  ciò  lo  sforzarono.  Quel- 
l' ordinarsi  accennava ,  non  un  voler  nuocere 
altrui,  ma  uo  impedire,  che  altri  nuocesse  a 
lui,  e  se  Ottolini  si  armava,  avrebbe  fatto  me- 
glio l' armarsi  molto  più.  Certamente  avrebbe 
egli  mancato  del  suo  dovere  verso  la  patria,  se 
in  tanto  romore  di  guerra,  non  solo  imminente 
ma  presente  negli  stati  di  Venezia  ,  non  avesse 
procurato  di  serbarsi  padrone  di  se  medesimo, 
e  capace  di  mantenere  con  buoni  ordinamenti 
salva  la  provincia  commessa  alla  sua  fede  ri- 
spetto ai  due  nemici ,  che  venivano  a  rapire  le 
sostanze  veneziane,  e  ad  ammazzarsi  tra  di  loro 
sulle  terre  della  Repubblica.  Ma  nei  tempi 
Scorretti ^  ch«  abbia m  veduto ,  fu  cotinme  il 
chiamar  traditori ,  ed  il  perseguitare  con  ogni 
sorte  di   pubblico  improperio  colorp  che  più 


tlB&O   SETTIMO   (1796).  47^ 

sone  stati  fedeli  alle  loro  patrie  ^  come  se  fosse 
stato  debito  loro  il  servire  piuttosto  a  Buona- 
pane  nemico ,  che  ai  Principi  propri  ed  alla 
patria ,  ed  a  quanto  ha  la  patria  in  se  di  caro 
e  di  giocondo.  Cos^  fu  infamata  la  virtù  di 
Alessandro  Ottolini,  e  di  Francesco  Pesaro  in 
Italia,  di  Stadion  in  Austria»  di  Stein  in  Prus- 
sia :  cosi  anche  furono  condotti  a  morte  Palmer 
di  Baviera  ,  Hofer  di  Tirolo  :  così  finalmente  i 
magnanimi  Spagnuoli  furono  chiamati  col  no* 
me  di  briganti.  Qaeste  cose  chi  generoso  scrit- 
tore fosse,  dovrebbe  con  disdegnosa  e  ripren- 
ditrioe  penna  altamente  dannare,  non  cercar  di 
scusare,  ora  con  le  parole ,  ed  ora  col  silenzio^ 
Pinganno,  l'ingustizia  e  la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona ,  per  la  ve- 
nuta del  Foscarìni,  che  i  Francesi  vi  sarebbero 
entrati  per  alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone 
di  ogni  condizione  e  grado  uno  spavento  tale, 
•che  pareva  che  la  città  avesse  ad  andare  a  ro^ 
vina.  Più'  temevano  i  nobili  che  i  popolani , 
perchè  sapevano  che  i  repubblicani  gli  perse- 
guitavano. Il  popolo  raccolto  in  gran  moltitu- 
dine sulle  piazze,  e  per  le  contrade,  pieno  di 
afflizione,  e;  di  terrore  accusava  la  debolezza  di 
Foscarini,  e  le  perdute  sorti  della  Repubblica. 
Lo  stare  pareva  loro  pericoloso,  .l'andarsene 
misero.  Pure  il  pericolo  presente  prevaleva  ,  e 
la  maggior  parte  fuggivano.  Fu  veduta  in  un 
subito  la  strada  da  Verona  a  Venezia  impedita 
da  un  lungo  ingombro  di  carrozze  .  di  carri ,  e 
di  carrette ,  che  le  atterrite  famiglie  trasporta<- 
'  4°  * 
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vano  con  quelle  supelletiili»  che  in  tanta  affol- 
tata  avevano  a  molta  fretta  potato  raccorre.  Fa- 
cevano miserabile  spettacolo  le  donne  con  fan- 
ciulli loro  in  braccio,  od  a  mano,  che  piangendo 
abbandonavano  una  sede  gradita  per  amenità  di 
sito,  graditissima  per  una  lunga  stanza.  Né  mi- 
nor confusione  era  sull'Adige  fiume  $  perchè 
insistevano  i  fuggiaschi  occupati  nel  caricare 
tulle  navi  a  tutta  pressa  le  masserizie  più  pre- 
ziose dei  ricchi ,  e  gli  arnesi  più  necessari  dei 
poveri  :  navigavano  intanto  a  seconda  per  an- 
dar a  cercare  in  lidi  piii  bassi,  od  oltre  le  acqae 
del  mare  terre  non  ancora  percosse  dalla  furia 
della  guerra. 

Entrarono  il  di  primo  giugno  i  Francesi  in  Ve- 
rona.Quivi  Buonaparte  lodava  l'aspetto  nobile 
della  città,  i  magnifici  palazzi,  le  spaziose  piaz- 
ze ,  i  tempi ,  le  pitture  ,  insomma  ogni  cosa,  e 
più  di  tutto,  per  indurre  opinione  ch'egli  ele- 
vasse l'animo  alla  grandezza  romana,  l'Arena  » 
•opera  veramente  mirabile  dei  Romani  antichi. 
Si  rendevano  anche  padroni  di  Legnago,  e  della 
Chiusa.  A  Verona  non  solo  occuparono  i  ponti, 
ma  ancora  le  porte  e  le  fortificazioni.  Cos\  si 
verificava,  secondo  il  solito-,  la  promessa  di 
Buonaparte  del  voler  solo  occupare  i  ponti.  Al 
medesimo  modo ,  pure  secondo  il  solito  maor 
tenne  le  promissioni  da  lui  fatte  nel  manifesto 
di  Brescia  del  voler  pagare  in  contanti  tutto , 
ch'ei  richiedesse  in  servigio  dei  soldati  ;  imper- 
ciocché  essendosi  sparsi  delle  campagne  leste 
felici  del  Bergamasco ,  del  Bresciano  t  del  Crc- 
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matco  e  d«l  Veronese  vi  faceva oo  tolte  incre- 
dibili, che  non  che  si  pagassero,  non  si  registra- 
vano :  seguivano  mali  tratti ,  e  scherni  ancor 
peggiori  :  né  le  cose  rapile  bastavano,  od  erano 
d'alcun  frutto,  perchè  si  dissipavano  con  quella 
prestezza  medesima,  con  cui  si  rapivano.  Quin- 
di  era  desolato  il  paese  ,  ne  abbondante  l'eser- 
cito, né  mtì  si  fece  un  dissipare  di  quanto  alla 
umana  generazione  è  necessario  ,  cos\  grave,  e 
così  stollo,  come  in  questa  terribil  guerra  si  fece. 
I  popoli  intanto  vessati  in  molle  forme,  e  ca- 
dendo da  una  lunga  agiatezza  in  improvvisa 
miseria,  entravano  in  grandissimo  sdegno ,  e  si 
preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali  ancor  piìi 
.gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della 
dedizione  del  Castello  di  Milano  ^  il  coman- 
dante austriaco  Lamj  ,  perduta  per  le  vittorie 
di  Bnonaparte  ,  ogni  speranza  di  soccorso,  si 
arrese  a  patti  il  di  ventinove  Giugno ,  salve  le 
robe  e  le  persone ,  eccettuati  solo  i  fuorusciti 
francesi  che  dovevano  essere  consegnati  ai 
repubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza 
cencinquanta  cannoni  grossi,sei  mila  fucili,  poi-* 
vere  e  palle  in  proporzione  con  molto  bestia- 
me vivo.  Fu  questo  acquisto  di  grande  impor- 
tanza ai  Francesi,  perchè  era  il  Castello,  come 
un  freno  ai  Milanesi ,  e  molto  assicurava  le 
spalle  dei  repubblicani.  Per  solennizzare  que- 
sta vittòria,  si  fecero  molte  feste,  balli  e  con- 
viti dai  repubblicani  francesi  meritamente  » 
dai  repubblicani  italiani  per  imitaiione. 
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La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in 
altre  parti  d' Italia  ;  percìiè  trovandosi  Buona- 
parte  ,  per  le  vittorie  dì  Lodi  e  di  Borglìetto, 
e  così  per  la  ritirata  di  Beauiieu  alle  facrci  del 
Tirolo,  sicuro  alle  spalle ,  e  sul  sinistro  fianco» 
voltò  l'animo  ad  allargarsi  sul  destro  ;  quivi 
ricche  e  fertili  terre  l'allettavano.  Restavaoo 
oltre  a  ciò  a  domarsi  il  Papa  ed  il  He  di  Na- 
poli ,  e  ad  espilare  il  porto  di  Livorno.  Per  la 
quàl  cosa,  spingendo  avanti  le  sue  genti,  dopo 
r  occupazione  di  Modena  ,  s*  incamminava  alla 
volta  di  Bologna,  citte»  forse  più  di  ogni  altra 
d'Italia,  piena  d'uomini  forti  e  generosi,  e 
che  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la  misu- 
rava ne  dalla  licenza  né  dal  servaggio  fore- 
stiero. 

Aveva -il  Senato  di  Bologna  anticonoscintt> 
che  per  la  vittoria  di  Lodi  diveniva  il  generale 
francese  signore  di- tutta  la  Lombardia,  quanto 
ella  si  distepde  dall'Alpi  agli  Appennini.  Però 
desiderando  di  preservare  il  Bolognese  e  mas- 
si  ma  mente' la  capitale,  dalle  calamità  che  ac- 
compagnano \a  guerra ,  aveva  a  molta  fretta, 
dopo  '  di  aver  creato  un'  arrota  d'  uomini 
eletti  con  autorith  straordinaria ,  mandato  a 
Milano  i  senBtbri  Caprara  e  Malvasia  coli'  av- 
vocato Pistórini ,  acciò  y  veduto  il  genera* 
lissimo ,  il  pregassero  di  aver  per  raccoman  - 
data  la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommo  Pontefice ,  spaventato  dall'  aspetto 
delle  cose,  siccome  quegli  che  nell' approssi- 
marsi dei   repobblicitni  vedeva  ^  non  folo  la 
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ruina  del  suo  stato  temporale ,  ma  ancora  no- 
vità perniziose  alla  Religione ,  specialmente  se 
come  nemici  allo  stato  pontifìcio  si  accostasi 
aero ,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara ,  mi- 
nislro  di  Spagna  a  Roma  che  gih  era  interve- 
nuto alla  composizione  con  Parma  ,  andasse ^  a 
Milano,  e  procacciasse  di  trovar  modo  d'ac- 
cordo con  quel  capitano  terribile  della  Repub- 
blica di  Francia.  Era  Azara  molto  benignamente 
trattato  da  Buonaparte ,  e  perciò  personaggio 
atto  a  far  quello  che  dal  Pontefice  gli  era  stato 
raccomandato.  Furono  dal  generale  umana- 
mente uditi  i  senatori  di  Bologna  :  parlaronsi 
nei  colloqui  secreti  di  molti  gravi  discorsi ,  il 
fine  dei  quali  tendeva  a  slegare  i  Bolognesi 
dalla  superiorità  pontificia ,  a  restituire  quel 
popolo  alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai 
tempi  della  lega  lombarda,  e  ad  impetrare 
che  i  soldati  repubblicani ,  passando  pel  Bolo- 
gnese ,  vi  si  comportassero  modestamente. 
Questi  erano  suoni  molto  graditi  ai  popoli  di 
quel  territorio:  Buonaparte  che  sei  sapeva» 
promise  ogni  cosa,  e  più  di  quanto  i  deputati 
avevano  domandato  :  partironsi  molto  bene 
■edificati  di  lui ,  e  se  ne  tornarono  a  Bologna. 
Intanto  le  sue  genti  marciavano.  Comparivano 
il  diciotto  giugno  in  bella  mostra,  e  con  aria 
molto  militare  poco  distante  da  Bologna  dalla 
parte  di  Crevalcuore.  Nel  giorno  medesimo 
una  banda  di  cavalli  coiidotta  da  Verdier  en- 
trava ,  come  antiguardo  in  Bologna ,  e  schie- 
ratasi avanti  al  palazzo  pubblico  iaceva  sem- 
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biante  d'uomini  amici  e  liberali,  fi  cardinal 
Vincenti  legato,  non  prevedendo  cbe  fosse 
giunta  al  fine  in  quella  legazione  l'autorità  di 
Boma ,  avvisava  il  pubblico  deir  arrivo  dei 
Francesi,  e  della  buona  volontà  mostrata  dai 
capi.  Esortava  che  attendessero  quietamenfe 
ai  negozi;  comandava  cbe  rispettassero  i  sol- 
dati; minacciava  pene  gravi  ,  anche  la  morte, 
secondo  i  ca<i ,  a  chi  o  con  parole ,  o  con  fatti 
gli  offendesse.  Entrava  poi  il  seguente  giorno 
la  retroguardia  :  arrivavano  la  notte  Saliceti  e 
Buonaparte, 

Era  costume  di  Buonaparte ,  per  fare  cbe  i 
popoli  si  muovessero  più  facilmente  contro  i 
governi  loro ,  e  sentissero  meno  acerbamente 
il  suo  dominio  ,  di  dare  loro  speranza  di  libe- 
rargli ,  e  spesso  anche  gli  liberava  da  quanto 
easi  governi  avevano  o  di  più  odioso,  o  di  più 
gravoso  ;  perchè  in  tutti  i  reggimenti  sono  sem- 
pre di  questi  tasti  che  fanno  mal  suono  ai  po- 
poli. Aveva  Bologna  perduto  la  sua  libertà  ,  od 
Sklmeno  quello  che  stimava  libertà  ,  dappoiché 
la  somma  delle  faccende  dello  stato  era  venuta 
in  mano  dellàr  Chiesa  ;  la  qUal  cosa  i  Bolognesi 
sopportavano  molto  di  mala  vòglia.  Oltre  a 
questo  era  Bologna  stata-  spogliata  dai  Ponte- 
fici del  dominio  di  Castel  Bolognese,  terra 
grossa  situata  oltre  Imola .  e  fondata  antica- 
mente dai  Bolognesi  desiderosissimi  di  ricupe- 
rare quelPaniioa  colonia.  Ne  ripugnavano  a 
questa  ricongiunzione  i  castellani  medesimi, 
ricordevoli  tuttavia  del  dolce  freno,  col  quale 
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«rano  stali  reiti.  Buooaparte  »  informato  dai 
deputali  di  questi  umori ,  come  prima  arrivava 
a  Bologna,  restituiva  il  possesso  di  Castel  Bo- 
lognese ,  ed  aboliva  ogni  autorità  del  Papa  » 
reintegrando  i  Bolognesi  nei  loro  antichi  dritti 
di  popolo  libero  ed  indepcndenle.  Né  metten- 
do lemjpo  in  mezzo,  comandava  al  cardinal 
Vincenti  legato ,  se  ne  partisse^  immantineuts 
da  Bologna  Indi,  chiamato  a  se  il  Senato,  a 
cui  era  devoluta  l'autorità  sovrana,  gli  signifi- 
cava che  essendo  informato,  delle  antiche 
prerogative  e  privilegi  della  cittèi ,  e  della 
provincia,  quando  vennero  in  potere  dei  Pon- 
tefici, e  come  erano  slati  violati  e  lesi,  voleva 
che  Bologna  fosse  redintegrata  della  sostanza 
del  suo  antico  governo.  Ordinava  pertanto  che 
r  autorità  sovrana  al  senato  intiera  e  piena  ri- 
tornasse :  darebbe  poi  a  Bologna ,  dopo  più 
matura  deliberazione,  quella  forma  di  reggi- 
meato  che  più  al  popolo  piacesse,  e  più  all'au- 
lica si  assomigliasse  :  prestasse  intanto  il  senato 
in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fedeltà  alla 
Repubblica  di  Francia,  ed  iu  nome,  e  sotto  la 
dipendenza  di  lei  la  sua  autorità  eseDcesse  :  i 
deputali  dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il  mede- 
simo giuramento  lu  cospetto  del  senato  giu- 
rassero. 

Preparata  adunque  con  grande  sontuosità  la 
sala  farnese ,  e  salito  sur  un  particolare  seggio 
riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori 
in  questa  forma  :«  A  laude  dell'  onnipottuie 
ce  Iddio»  della  beala  Vergine  e  di  tutti  i  Santi» 
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te  ad  onore  eziandio  e  riverenza  della  lovithi 
ce  Repabblica  di  Francia ,  noi  gonfaloniere  e 
ce  senatori  del  comune ,  e  popolo  di  Bologna 
ce  giuriamo  al  signor  generale  Buonaparte, 
ce  comandarne  generalissimo  dell'  esercito  fran- 
ce  cese  in  Italia  che  non  faremo  mai  cosa  con- 
ce traria  agl'interessi  della  stessa  inYiita  Be- 
c<  pubblica ,  ed  eserceremo  1'  ufficio  nostro , 
ce  come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni  qualun- 
ce  que  odio ,  o  favore  ,  e  tanto  giuriamo  nella 
ce  forma  patria,  toccando  gli  Evangeli.  » 

Prestandosi  dal  Senato  il  giuramento  ,  si  ac- 
costarono a  prestarlo  ,  presente  sempre  il  ge- 
nerale di  Francia  ,  ì  magistrati  s\  civili  che 
ecclesiastici;  il  che  fece  in  tutta  Bologna  una 
gran  festa ,  grata  al  popolo ,  perchè  nuova ,  e 
con  qualche  speranza»  grata  al  Senato,  perchè 
da  servo  si  persuadeva  di  esser  divenuto  pa- 
drone,  non  badando  che  se  era  grave  la  servitù 
verso  il  Papa  ,  sarebbe  stata  gravissima  verso  i 
nuovi  signori. 

Diessi  principio  al  nuoro  stato ,  secondo  il 
solito»  a  suou  di  denaro. Pose  Buonaparte  gra- 
vissime contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano 
i  popoli»  parendo  loro  che  le  contribuzioni 
fossero  opera  piuttosto  da  nemico  »  che  da  al* 
leato  ;  conciossiachè  con  questo  nome  aveva  il 
generalissimo  chiamato  la  Repubblica  di  Bolo- 
gna. Pure  se  ne  acquetavano,  perchè  sapevano 
che  bisogna  bene  che  i  soldati  vivano  del 
paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello 
scialacquo  »  perchè  conformandosi  quietamente 
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al  foraire  le  cose  necessarie  »  aoa  potevano 
tollerare  di  dar  materia  ai  depredatori ,  cbe  i 
soldati  e  gì' Italiani  ugaalmente  rubavano  • 
Poco  stante  successe ,  come  a  IVIilano ,  nn  fatto 
enorme  che  dimostrò  vieppiù  qual  fosse  il  ri- 
spetto che  Saliceti  e  Buouaparte  »  ai  quali  il 
Direttorio  aveva  dato  in  preda  l'Italyi,  porta- 
vano alle  proprietà  ed  alla  Religione.  Imper- 
ciocché, poste  violentemente  le  mani  nel  monte 
di  pietà,  lo  espilarono  per  far  provvisioni,  co* 
me  affermavano,  all'  esercito.  Solo  restituirono 
i  pegni  che  non  eccedevano  la  somma  di  lire 
ducento ,  come  se  fosse  lecito  rapire ,  o  non 
rapire  secondo  le  maggiori ,  o  minori  facoltà 
dei  rapiti.  Ma  temendo  gli  autori  di  tanto  scan* 
dalo  lo  sdefgno  di  un  popolo  generoso,  quan- 
tunque attorniati  da  tante  schiere  vittoriose, 
avevano  pcir  previsione  ordinato  che  si  toglies- 
sero  le  armi  ai  cittadini.        / 

I  repubblicani,  procedenao  più  oltre,  sMm- 
padroniva^o  di  Ferrara,  fatto  prima  venir  a 
Bologna ,  s^tto  spezie .  di  negoziare  sulle  fac- 
cende comuni,  il  cardinale  Pignattelli  legato, 
e  quivi  trattenutolo  come  ostaggio,  finché  fosse 
tornato  da  Roma  sano  e  salvo  il  marchese  Àn- 
gelelli,  ambascìadore  di  Bologna .  Creato  dai 
vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d'uomini  ge- 
niali, vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scodi  romani  in  contanti ,  e  di  tre- 
cento mila  in  generi.  Queste  angherie  soppor- 
tavano pazientemente,  e  per  forza  Bologna  e 
Ferrara  ;  ma  non  le  potè  tollerare  Logo .  grx>sso 
1.  4^ 
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borgo ,  posto  in  poca  distanza  da  Imola  ;  per- 
chè concitati  gli  abitatori  a  gravissimo  sdegno 
contro  i  conquistatori ,  si  sollevarono,  gridan- 
do guerra  contro  i  Francesi.  Pretendevano  alle 
parole  loro ,  e  ne  fecero  anche  fede  con   un 
manifesto,  perchè  si  accorgevano ,  che  soli  e 
senza  un  moto  generale ,  non  potevano  sperare 
di  far  effetto  d' importanza ,  la  Religione ,  la 
salvezza   delle  persone   e  delle  proprietà  ,  la 
libertà  e  Tindependenza  d'Italia.  Concorsero 
nel    medesimo   moto  coi  Lughesi  altre  terre 
circonvicine ,  e  fecero  una  massa  di  popolo 
molto  concitata  e  risoluta  al  combattere. I  preti 
gli  secondavano,  dando  a  questa  roollitudiae 
il  nome  di  oste  cattolica  e  papale.  A agereau, 
come  ebbe  avviso  dbl  tumulto ,  mandava  con- 
tro Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti  e  di  ca- 
valli ,  alla   quale  era   preposto  il   colonnello 
Pourailler.  Comandava  intanto  p nbhlica mente , 
avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi,  e  ad 
arrendersi  fra  tre  ore,  e  chi  noi  facesse,  fosse 
ucciso .  Aveva  in  questo  mezzo  il  barone  Cap- 
pelletti ,  ministro  di  Spagna  ^  interposto  la  sua 
mediazione,  perchè  da  una  parte  i  Francesi 
perdonassero  ,  dall'altra    i  Lughesi,  deposte 
le  armi ,  si  quietassero .  Ma  fu   IMntercefssioae 
sdegnosamente  •  rifiutata  da  quei  popoli ,  pia 
confidenti  di  quanto  fos^  il  dovere ,  in  anni 
tumultuarie  ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa» 
dovendosi  venire ,  per  la  ostinazione   loro,  al 
cimento  dell'armi,  i  Francesi  si  avvicinavano  à 
Lugo,  partiti  in  due  bande,  delle  quali*  «na 
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doveva  far  impeto  dalla  parte  d' Imola ,  l' altra 
dalla  parte  d' Argenta.  La  vanguardia  che  mar- 
ciava con  troppa  sicurezza ,  diede  in  nna  im- 
boscata ,  in  cui  restarono  morti  alcuni  soldati  • 
NoD  ostante ,  volendo  il  capitano  francese  la- 
sciar l'adito  aperto  al  ravvedimento  «.-sbandava 
na  uiTìziale  a  Lugo  per  trattare  della  concordia. 
Fu  dai  Lughesi  rifiutata  la  proposta  :  narrasi 
anzi  da  Buooaparte  che  i  sollevati  ,  fattp  pri- 
ma segno  all'uffìziale  che  si  accostasse^  lo 
ammazzarono  con  enorme  violazione  dei  mes- 
saggi di  pace .  Si  attaccò  allora  una  battaglia 
molto  fiera  tra  i  Francesi  ed  i  sollevati .  La 
sostennero  per  tre  ore  continue  ambe  le  parti 
•con  molto  valore.  Finalmente  i  Lughesi  rotti 
e  dispersi  iurono  tagliati  a  pezzi  con  morte 
di  un  migliaio  di  loro ,  avendo  anche  perduto 
ìk  vita  in  questa  fazione  ducento  Francesi. 
F^  quindi  Lugo  dato  al  sacco;  condotte  in 
'Slilvo  dal  vincitore  le  donne  ed  i  fanciulli, 
•Ogni  cosa  fu  posta  a  sangue  »  ed  a  ruba  .  Fu 
Lago  desolato  ;  rimasero  per  lungo  tempo  VÌ7 
•  ubili  i  vestigi  dell^  rabbia,  con  cui  si  com- 
battè., <»  della  vencletta  che  seguitò  •  Furono 
terribili  le  pene  date  dai  repubblicani  ai  solle« 
vati,  mk  npu  furono  più  moderate  le  minacce 
^ftC'  seguitarono .  Comandava  Augereau.  che 
tatti  i  comuni  .si  disarmassero  »  che  le  armi  a 
-Ferrara  si  portas^rp  ;  chi  non  le  deponesse  fra 
.ventiquattrore,  fosse  ucciso.;  ogni  città  o 
•villaggio  dove  restasse  ucciso  un  Francese , 
■  ftase  arso  ;.chi  tirasse  un  colpo  di  fucile  contro 
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Qa  Francese,  fosse  ucciso ,  e  la  sua  casa  arsa; 
un  villaggio  che  si  armasse ,  fosse  arso;  chi  fa- 
cesse adunanze  di  gente  armata ,  o  disarmala, 
fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi  della  guer- 
ra italica ,  giusti  per  la  conservazione  dell'e- 
sercito di  Francia,  ingiusti  per  le  cagioni, 
ch'egli  stesso  aveva  indotte  ;  perchè  il  volere 
•he  i  popoli  ingiuriati  non  si  risentano,  è  voler 
cosa  contraria  alla  natura  dell'  uomo. 

Al  ten^o  medesimo  sorgeva  un  grave  tu- 
multo nei  feudi  imperiali  prossimi  aJ  Genove* 
sato,  principalmente  in  Arcata,  con  morte  di 
molli  Francesi.  Vi  mandava  Buonaparie,  a  cai 
questo  moto  dava  piii  travaglio  che  il  rivolgi- 
menlo  di  Lugo,  perchè  lo  molestava  alle  spal- 
le ,  il  generale  Lannes  con  un  buon  nervo  di 
soldati ,  acciocché  lo  quietasse.  Conseguì  Lao- 
nes  facilmente  l' intento  tra  per  la  paura  delle 
minacce  e  pel  terrore  dei  supplizi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani,  i  progressi  loro  ' 
verso  la  bassa  Italia ,  l' occupazione  di  Bologna 
e  di  Ferrara  avevano  messo  in  grandissimo 
spavento  Roma.  Ognuno  vedeva  che  il  resistere 
era  impossibile,  e  l'accordare  pareva  contrario 
non  sofo  allo  stato ,  ma  ancóra  alla  Religione  • 
Tanto  poi  maggior  terrore  si  era  concetto, 
quanto  più  non  si  poteva  prevedere  quale  aves- 
se ad  essere  la  gravità  delle  condizioni ,  che  un 
vincitore  acerbo  per  se ,  acerbissimo  pel  coo- 
t fasto  fattogli,  avrebbe  dal  Pontefice  richiesto. 
Né  meglio  %\  poteva  antivedere,  se  avrebbe  por- 
tato rispetto  alla  città  stessa  di  Roma,  parendo 
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. cbQ  nccome  «£|refai>e  Stato .UQ  gran  fatto  l'oc, 
cppazione  di  lei  ,.€osì  Buonaparte  cupidissimo 
di  gloria  l'avrf^bbe  u^andala  ad  effetto.  ^15  quale 
disordine ,  quale  conculcazione  delle  cose  sa- 
^re  e  pirofane   prodotto   dcVrebbe   la  presenza 
d'aomioi  poco  coptiueuti  dalle  cose  altrui  «  e 
pQCo  a4^i'^Qti  aliai  Religione ,  di  cui  era  Roma 
.fieg§io  principale  ?  Per  Ifi  qual  co$a ,.  come  in 
tallio,  peritole)  i  privati  uomini  non   avevano 
pià.cpj3sìgU<>,  così  poco  ancora  ne  aveva   il 
(governo, perchè  le  armi  leqopor^li  mancavano, 
le  spirituali  nqn  valevano ,  il  noaie  4i  Roma 
era  pili  sproi^. che  freqoy  e  la  dignità  p.apalq 
che  pure  aveva  frenato, ai|  t^qrivpi  antichi  un  ca- 
.pitfino  b^rJ^iairo,  erayen.ut$i  jn  derisione  .  I  ric- 
chi pe^sfiyano  alla  fqga.f  4:o{nQ  se  il  nemico  già 
jfossp  alle  porte .  Gran  tumulto,  gjrgn  folla. e 
.gran  concorso  erano   principalmente  a,  porta 
.^Jaminia  di  genite  di  ogni  sesso  «  di  ognj  grado 
e  di  ogoi  condizione ,  che  fuggejado  dal^rainao 
ciato  Campidoglio,  s' incamminava  spaventata 
verso  Napoli.  Temevasi  la  cupidigia,  del  nemir 
:co»  temevasi  la  temerità  dei  citjtadì.ni. 
.   Intanto  Pio  sesto^ ,  che  ■  in  mezzp  al  terrore 
(de'suoi  consiglieri  e  del  popolo  ».  serbava  tut- 
tavia la   solita  costanza ,  aveva  commesso   al 
-ca,valière  Azara  ed  al  marchese  Guidi ,  andas- 
,sero  a  rappresentarsi  a  Quonaparte ,  e  p^pcu- 
rassero  di  trovare  qualche  termine  di  buona 
c^omposizione  »  avendo  loro,  dato  autorità  am- 
plissima di  negoziare  e  di  concludere.  Buona- 
.parte, in  nome, per  far  cosa  grata  al  Re  di  Sp^- 

4i  * 
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gna ,  che  per  mezzo  del  suo  mibistro  si  era  fatto 
intercessore  alla  (pace,  in  realtà ,  perchè  non 
gli  era  nascosto  >  che  Tlitaperatore»  finche  tene 
ira  Mantova ,  non  avrebbe  oknesso  di  mandar 
nuove  genti  alla  ricaperazione  de'  suoi  stati  in 
Italiane  che  però  sarebbe  stato  a  lai  pericoloso 
l'allargarsi  troppo  verso  l'Italia  inferiore,  ac- 
consentì, ma  con  durissime  condizioni,  a  fre- 
nar l'impeto  delle  sue  armi  contro  lo  stato 
pontificio.  Laonde  concludeva ,  il  di  ventitré 
giugno ,  una  tregua  coi  due  plenipotenziari  del 
Papa ,  in  cui  fu  stipulato,  che  il  generalissimo 
di  Francia,  e  i  due  commissari  del  Direttorio 
Garreau  e  Saliceti ,  per  quell'ossemi  io  che  il 
governo  francese  averla  verso  Sua  Maestà  il  Re 
di  Spagna,  concedevano  una  tregua  a  Sua  San- 
tità ,  la  quale  tregua  avesse  a  durare  insino  a 
cinque  giorni  dopo  la  conclusione  del  trattato 
di  pace ,  che  si  negozierehbe  in  Parigi  fra  i  du  e 
stati  ;  mandasse  il  Papa ,  più  presto  il  meglio  , 
un  plenipotenziario  a  Parigi  al  fine  della  pace, 
e  perchè  escusasse  a  nome  del  Pontefice  gli 
oltraggi  e  i  danni  fatti  a' Francesi  negli  stati 
della  Chiesa,  specialmente  la  morte  di  Basse- 
ville  ,  e  desse 'i"debiti  compensi  alla  famiglia 
di  lui  :  tutti  i  carcerati  a  cagione  di  opinioni 
politiche  si  liberassero  ;  i  porti  del  Papa  a  tutti 
ì  nemici  della  Repubblica  si  chiudessero ,  ai 
Francesi  si  aprissero 5  l'esercito  di  Francia 
continuasse  in  possessione  delle  legazioni  di 
Bologna  e  Ferrara,  sgombrasse  quella  di  Faen- 
sa  ^  la  oitiadella  d' Ancona  con  tutte  le  arti- 
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^terie,  munizioni  e  vettovaglie  si  consegnas96 
ai  Francesi  ;  la  città  continuasse  ad  esser  retta 
-^al  Papa$  desse  il  Papa  alla  Repubblica  cento 
^quadri,  busti,  vasi,  statue  ad  elezione  dei 
commissari,  cbe  sarebbero  mandati  a  Roma  ; 
specialmente  ,  poiché  i  repubblicanuzzi  di  quel 
tempo  la  volevano  far  da  Bruti,  i  basti  di 
Oiunìo  Bruto  in  bronzo,  di  Marco  Bruto  in 
marmo  si  dessero;  olire  a  questo,  cinquecento 
manoscritti  ad  elezione  pure  dei  commissari 
medesimi  cedessero  in  potestà  della  Repubbli- 
ca; pagasse  il  Papa  ventuno  milioni  di  lire  tor- 
nesi ,  dei  quali  quindici  milioni  e  cinquecento 
mila  in  oro  od  argento  coniato  o  vergato ,  e 
cinque  milioni  e  cinquecentomila  in  mercatan- 
'  zie  ,  derrate ,  caji^ allì  e  booi  ;  i  ventuno  milioni 
suddetti  non  fossero  parte  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dalle  tre  legazioni  ;  il  Papa  desse  il 
passo  ai  Francesi  ogni  qualvoltacbè  ne  fosse 
-richiesto:  i  viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 
Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trattato 
di  tregua  concluso  tra  Pio  Sesto  ed  i  Capi  dei 
repubblicani  in  Italia.-  Quantunque  fossero 
molto  gravi,  parve  nondimeno  un  gran  fatto  , 
che  si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  un  s^ 
imminente  pericolo:  fecersi  preci  pubbliche 
per  la  conservata  città.  Intanto  non  lieve  dii!i- 
coltà  s'incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  ca- 
pitolo delle  contribuzioni.  Non  potendo  l'era- 
rio già  tanto  consumato  dalla  guerra  sopperire, 
faceva  il  Papa  richiesta  degli  ori  e  degli  argen- 
ti, s\  delle  chiese, /come  dei  particolari,  e 
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quanto  si  potè  raccorre  a  questo  modo,  t  6t 
più  il  denaro  effettivo  ^-che  iqsiDo  dai  tempi  €Ìi 
Fapa  Sisto  Quinto  si  trovava  depositato  in  C»- 
steJ  Sant'Angelo ,  fu  dato  per  riscatto  \n  mano 
.dei  vincitori.  S'aggiunse  ,  cbe  il  Re  di  Mapdi», 
vedendo  avvicinarsi  quel  nembo  a' suoi  6iatt, 
av^va  ritirato  settemila  scudi  di  Camera ,  cbe 
erano  depositati  nel  tesoro  pontificio,  come 
rappresentanti  il  trib«ito  della  Ghinea  »  e  che  la 
Camera  apostolica  noi^  aveva  voluto  iacasaamt, 
perchè  il  Re  aveva  indugiato  a  preseti  tare  al 
tempo  debito  la  Ghinea*  Una  cos^  grossa  rac- 
colta della  pecunia  coniata  produsse  un  patti- 
mo  effetto  a  pregiudisio  della  Caviera  aposto- 
lica e  dei  privati,  il  quale  fybv* che; k  cedola, 
che  gi>  molto  scapitavano  »  perdeticroiviemag- 
giormente  di  riputaetooe.  Cosi  solameatelad  oa 
ipr.im.0  remore  di  guerra  «  e  sol  bel  principio  di 
una  speraoza  di  rvice,  le  cote  pubbliche  4aiiaa 
precipitarono  in  Roma ,  che  gii  vi  di  pnaovava- 
DO  gli  estremi  di  una  gii^erta  lunga  e  disastrosa. 
Tutto  questo  risgua^dava  alle  facoltà  sV.pdb- 
^l^liche  cbe  private^  mia.  il  governo  di  Frf»i- 
cia ,  spaventando  il  Papa  t  aon  ék>lamente  aitava 
Jn  animo  di  cievar  denaro  pei  soldati,  maiancoNi 
di  tirare  il  Pontefice  a  far  qualche  dìmoitra- 
ziooe «acciocché  i Cattolici 4i  Francia  aoceitaa- 
.  Siero  volentieri  le  4:0^  fatte ,  e  con  la  opinione 
favorevole  della  maggior  parte  dei  ^poli  il 
nuovo  stato  si  cooferoiasse.  Era  q«esto  nuatìro 
di  grat^de  importanza  io  tutta  la  Francia ,  ma 
, molto  più  sulle  rive  della  Loica,  ilova  coloro. 
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che  avevano  i'  armi  ìa  mano  contro  il  reggi- 
mento nuovo ,  pretendevano  alla  impresa  loro 
parole?  di  Religione.  Consegui  Buonaparte  que- 
sto fine.  Il  Pontefice  mandava  fuori  il  cinque 
luglio  un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Francia  » 
col  quale  paternamente,  ma  fortemente  gli  esor- 
tava a  sottomettersi  »  e  ad  obbedire  ai  magistra- 
ti» che  il  paese  loro  governavano;  affermava , 
essere  principio  della  Religione  cattolica ,  che 
le  potesth  temporali   siano  l'opera   della  Sa* 
pienza  divina,  che  le  prepose  ai  popoli ,  affin- 
chè le  faccende  umane  non  fossero  governate 
dalla  temeraria  fortuna ,  o  dalla  volontà  del 
caso,   eie  nazioni  agitate,  da  onde  contrarie; 
avere  perciò  Paolo  apostolo ,  non  particolar- 
mente di  uno  special  principe,  ma  generalmente 
di  questa  materia  parlando ,  statuito  ,  che  ogni 
potestà  da  Dio  procede ,  e  che  chi  alle  potestà 
resiste ,  alla  volontà  di  Dio  resiste.  Badassero 
dunque  bene  ,  sclamava  il  Pontefice ,  a  non  la- 
sciarsi traviare ,  ed  a  non  dare ,  sotto  nome  di 
pietà ,  occasione  agli  autori  di  novità  ,  di  calun- 
niare la  Religione  cattolica,  il  che  sarebbe  pec^ 
cato,  che  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  stesso 
con  pene  severissime  punirebbe  ;  poiché  sono, 
continuava ,  dannati  coloro  che  alle  potestà  re- 
sistono. t<   Vi  esorto   adunque ,    terminava  il 
ce  Pontefice ,  figliuoli  carissimi ,  e  vi  prego  per 
ce  Gesà  Cristo  Nostro  Signore ,  ad  essere  obbe- 
ce  dienti ,  ed  a  servire»  c^n  ogni  aflezione ,  con 
ce  ogni  ardore ,  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che 
«  vi  reggono  »  perchè  a  loro  obbediendo ,  reo- 
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ce  derete  a  Dio  niedesimo  quell*  obbedienza ,  di 
ce  cui  gli  siete  obbligati  ;  ed  essi ,  vedendo  vìep- 
ce  più  ,  che  la  Aeligioiie  ortodossa  non  è  sov- 
ce   vertitrice   delle   leggi    civili,   le  presteraa 
ce    favore ,  e  la  difenderanno  in  adenìpimento 
ce   dei  precetti  divini ,  ed  in  confermazione  det 
cc  l'ecclesiastica  disciplina:   infine,   desiderio 
»  nostro  è  che  sappiate,  figliuoli  carissimi ,  che 
ce    voi  non  abbiate  nissuna  fede  in  coloro  che 
ce   vanno  pubblicando ,  come  se  dalla  santa  sede 
ce   emanassero  ,  dottrine  contrarie  a  questa*  »• 
Queste  esortazioni  del  Pontefice  non  parto- 
rirono effetto  alcuno  in  Francia ,  perchè  dauoa 
parte  non  rimise  punto  il  Direttorio  del  suo  ri- 
gore contro  i  preti  cattolici,  che  non  avevaop 
voluto  giurare  la  constituzione  del  Clero^  dal- 
l' altra  i  Vandeesi ,  e  coloro  che  in  ci^mpagfiia 
loro    combattevano  nelle  province  occidentali 
della  Francia  ,  od  in  altri  luoghi  impugnaTaiv> 
o    palesemente  o   segretamente  il  governo  di 
Parigi ,  non  davano  luogo  ad  alcuna  inclina- 
zione alla  pace.  Né   alcun  frutto  buono  sorse 
da'quest^atto  di  Pio.  Gli  uni  dicevano,  che 
1'  aveva  fatto  per  forza ,  gli  altri  per  debolezza , 
-e  nissuno  obbediva..  Allegavano  poi  la  lermezaa 
dei  principi  noiv  poter  essere  scossa  nemmeno 
'dall  autorità  del  Papa.  Cosi  gli  uomini  obbe- 
discono all'autorità  delle  sentenze,  quando  A 
favorevole  alle  l-oroQpìJoioni,  od  interessi,  non 
obbediscono,  «quandi»)  è.  contraria.  Quindi  na- 
sce, che  il  genere  uqaano  è  piii  anc(»r  pienodi 
contraddizioni  che  idi  enormità. 
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Là  presenza  dei  Fraacesi  negli  stati  pontificj 
aveva  bensì  atterrito  i  sudditi ,  ma  non  gli  ave- 
va fatti  posare ,  e  si  temevano  ad  ogni  tratto 
nuove  turbazioni.  Per  la  qualcosa  il  Papa  esor-* 
iato  dal  generale  repubblicano  ,  e  mosso  anche 
dall'  interesse  dei  popoli ,  raccomandava  con 
pubblico  manifesto,  e  comandava  ai  sùdditi, 
trattassero  con  tutta  benignità  i  Francesi,  come 
richiedevano  i  precetti  della  Religione ,  le  leg-> 
gì  delle  nazioni ,  gì'  interessi  dei  popoli ,  e  la 
"Volontà  espressa  del  Sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  Pontefice  in  con- 
fermazióne dello  Stato.  Intanto,  o  perchè  la  ces- 
sazione delle  armi  si  convertisse  in  pace  defini- 
tiva ,  o  perchè  con  una  dimostrazione  efficace 
di  de»idetar   di  conchiuderla  ,  si   pensasse  di 
Aspettare  con  minori  molestie  occasione  di  ri- 
«H-gere  ,s' inviava  dal  Pontefice  a  Parigi  l'ab- 
bate Pieracchi  con  mandato  Ai  negoziare  ^  e  di 
'stipulare  la  pace.  Tanta    variazione    avevano 
fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel 
Pontefice,  il  quale  poco  innanzi  esortatava  eoa 
tutta  l'autorità  del  suo  grado  i  principi  ed    i 
popoli  a  correre  contro  i  Francesi   partigiani 
ael  nuovk>  governo,  come  gente   nemica  agli 
aomini,  nemica  a  Dio,  ora* caduto  in  dimessa 
fortuna*  comandava  con  parole  contrarie  alle 
precedenti  ai  fedeli  di  Francia  ,  ed  ai  sudditi 
piropri  che  obbedissero ,  ed    ogni  più   cortese 
Ikiodo  usas^ro  ai  Fraacesi  ed  al  governo  loro. 
Il  che  non  fu  sensa  notabile  diminuzione  del- 
l' autorità  del  romano  seggio. 
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Ne  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Na« 
poli ,  come  se  fosse  destinato  dai  cicli  »  che  le 
più  forti  protestazioni  ed  i  più  validi  appresta- 
menti di  difesa  ,  in  tempesta  tanto  improvvisa, 
altro  effetto  non  dovessero  partorire  che  ona 
più  grave  diminuzione  di  riputazione  e  di  po- 
tenza. Eransi  udite  con  grandissima  ansietà  a 
I9apoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  repubbli- 
cani sul  Po  e  suU'  Adda  ;  ma  all'  ansietà  suc- 
cedeva il  terrore ,  quando  vi  s' intese  la  rotta. 
totale  dei  Tedeschi ,  e  la  loro  ritirata  verso  il 
Tirolo,  L'impressione  diveniva  più  grave t 
quando  i  soldati  di  Buonapavte ,  occupato  Reg** 
gio  e  Modena ,  ne  nulla  più  ostando  »  che  en* 
trassero  nell'indifesa  Romagna,  si  vedeva  il 
regno  esposto  all'  invasione.  Laonde  il  Re  vo- 
lendo provvedere  con  estremi  siorzi  ad  estremi 
pericoli ,  perchè  o  fosse  solo  ,  o  dovesse  secon- 
dare le  armi  imperiali ,  gli  era  necessità  di 
usare  tutte  le  forze ,  ordinava  che  trentamila 
soldati  andassero  ad  alloggiar  ai  confini  verso 
lo  Stato  ecclesiastico;  ma  perchè  si  facesse 
spalla  e  retroguardo  a  tante  genti  con  altre 
squadre  d' uomini  armati,  comandava,  che  si 
tenessero  pronte  a  marciare ,  e  di  tutto  punto 
si  allestissero ,  ed  in  corpi  regolati  si  ordinas- 
sero tutte  le  persone  abili  all'  armi  f  la  quale 
massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  combat- 
tenti. Perchè  poi  si  usassero  coloro  che  con- 
sentissero di  buona  voglia  ad  accorrere  alla 
difesa  del  regno ,  dava  loro  privilegi  e  speraosa 
di  ricompense  onorevoli.  Volendo^  poi  lavorirf 
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«oche  eoo  l'autorità  e  eoa   l'armi  spirituali  , 
le  forze   temporali ,  scriveva  ai  vescovi  ed  ai 
prelati     del     regno     lettere     circolari  ,     eoa 
cui  gli  ammoaiya  e  eoo  parole  patetiche  gli 
esortava  dicendo ,  che  la  guerra,    che  già  da 
tanto  tempo  desolava  l'Europa,  e  nella  quale 
già  tanto  sangue,  e  tante  lagrime  si  erano  spar- 
se, era  non  solamente  guerra  di  Stato,  ma  di 
Religione  ;  che  i  nemici  di  Napoli  erano  nemici 
del  Cristianesimo  f  che  volevano  abolire  il  prin- 
cipato, come   avevano  abolito  la  Religione; 
{>er  questo  turbare  le  nazioni ,  per  questo  soll- 
evare i  popoli  ^  per  questo  ridurgii  all' anar- 
chìa con  le  massime,  alla  miseria  con  le  rapi* 
ne:   saperlo  il  Belgio ,  saperlo  la  Olanda,  sa- 
perlo tanti  paesi  e  città  illustri  di   Germania 
e  d'Italia  confuse ,  desolale  spogliate   ed   arse 
dalla  rabbia   e  dall' avariziia  loro:  invano  ge- 
mere ,  invano   querelarsi  i  popoli  conculcali  ; 
sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar  luogo  il 
<liritto,  non  trovar  luogo   l'umanità;  ma  la 
santa  Religione  essere  principalmente  seguo  alle 
lor  barbare  voglie»  perchè  tolto  di  mezzo  il 
suo  potente  freno  si  possano  violare  senza  ri- 
brezzo ed  a  sangue  freddo  tutte  le  leggi  si  di- 
vine che  umane;  ma  ii^pirare  la  Religione  il 
coraggio,   come  insegnar  il  dovere;  amare  il 
Cristiano  la  patria  per  gratitudine,  amai  la  per 
precetto.  Esortassero  adunque  i  popoli  ad  im- 
pugnare le  armi  contro  un  nemico,  a  cui  niuua 
legge  era  Sfera,  ninna  proprietà  sicura,  niuna 
vita  rispetlistta  »  niaua  Religione  santa  ,  contro 
un  nemico,  che  dovunque  arrivava»  saccheg- 
1.  4^ 
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giava  t  insultava ,  opprimeva,  profanava  i  tem- 
pli ,  atterrava  gli  altari ,  persegattava  i  sacer- 
doti ,  calpestava  quanto  di  più  sacro  e  di  più 
reverendo  ha  ne'suoi  dogmi,  nei  suoi  precetti, 
e  ne' suoi  sacramenti  divini  lasciato  alla  Chiesa 
sua  Cristo  Salvatore  :  non  abbofrire  il  Be ,  per 
amore  verso  i  sudditi,  gli  accordi,  ma  volergli 
giusti  ed  onorévoli,  né  tali  potergli  consegui- 
re, che  con  la  potenza  dell'armi.  Combattereb- 
be egli  il  primo  a  guida  de'  suoi  soldati  :  spe« 
'  rare  che  il  Ee  dei  re ,  il  Signor  dei  signori, 
the  ha  in  sua  mano  il  cuore  dei  principi ,  e 
nóu  cessa  d'inspirargli  con  retti  consigli, 
quaudo  sinceramente  invocano  il  suo  santo  no- 
me ,  gli  avrebbe  dato  favore  in  cosi  santa ,  in 
cosi  generosa  impresa. 

Cos'i  parlava  il  Re  ai  vescovi  ed  ai  prelati 
del  regno.  Rivolgendosi  poscia  ai  sudditi ,  con 
espressioni  molto  instanti ,  gli  ammoniva  di- 
cendo, sarebbero  vincitori  di  questa  guerra,  se 
a  loro  stesse  a  cuore  difendere  se  stessi,  il  R.e, 
i  tempi ,  i  ministri  del  Signore ,  le  mogli ,  i  fi- 
gliuoli ,  le  sostanze.  Dio  è  con  voi ,  sciamava. 
Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consiernazione 
vieppiù  per  l'amore  della  Religione  s'infiam- 
massero ì  popoli  alla  difesa ,  in  un  giorno  pre- 
stabilito si  condaceva  il  re,  accompagnandolo 
una  gran  moltitudine  di  popolo,  alla  Basilica, 
doye  ,  toccando  gli  altari ,  e  stando  tutti,  tra 
la  riverenza  e  lo  spavento  ,  intentissimi  ad 
ascoltarlo ,  disse  queste  parole  :  »  Grande  Id- 
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»  dio f  ecco  alla  vosrfa  presenza  colui  che 
M  avete  conslituilo  al  guveruo  di  questi  miei 
»  fedelissimi  sudditi.  Se  vi  piacesse  mai  di  let> 
»  varmi  ài  un  tal  ministero,  alla  vosti^  san* 
»i  tissima  volontà  di  buona  voglia  mi  soltomel- 
»  to  ;  ed  affinchè  si  vegga  e  si  sappia ,  che 
93  questa  protesta  sia  stala  fatta  da  me  con 
M  tutta  contentezza  d' animo  ,  ecco  che  mi  tol* 
n  go  dalle  spalle  la  clamide ,  dalla  mano  lo 
»  scettro,  dal  capo  la  corona,  e  tutte  queste 
»  reali  divise  ripongo  sulla  mensa  del  vostro 
»  altare,  vicine  appunto  al  Tabernacolo  dove 
»  voi  risiedete  come  in  Paradiso.  A  voi  dunr- 
»  que  le  lascio,  a  voi  le  dedico,  acciocché  oe 
»  abbiate  ad  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  produtrevano  effetti  in- 
credibili in  un  popolo  d<)minato  da  fantasia 
polente.  Certamente ,  se  le  mani  fossero  stale 
tanto  pronte  all'operare,  quanto  erano  le  menti 
ad  iqimaginare  9  si  sarebbero  veduti  da  r^poli 
effetti  notabilissimi  a  salute  di  tutta  Italia. 

Partila  Ferdinando  da  Napoli .  indirizzando 
il  viaggio  agli  alloggiamenti  di  Castel  di  Sangro, 
di  San  Germano,  di  Sera  e  di  Gaeta ^  fuvvi 
accollo  con  segni  di  grandissima  allegrezza  dai 
•  soldati.  Intanto  il  romore  delle  occupate  lega- 
zioni ,  6  le  uliifBe  strette ,  in  cui  era  caduto  il 
Pontefice,  avevano  indotto  nei  consiglieri  dei 
Re  la  credenza  che  1'  accordare  fosse  più  sicuro 
del  combattere.  Perlochè  non  aspettando  pure 
che  il  Papa  patteggiasse  in  deBniiiva  pace  ,ftè 
coasentendo  a  trattar  degli  accordi  coi  repub- 
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blicaoi  di  concerto  con  lui,  mandavano  al  campo 
di  Boonaparte  il  principe  Belmonte  Pignatelii , 
affinchè  negoziasse  una  sospensione  di  offese, 
proponendosi  d' inviarlo  poscia  a  Parigi  a  con- 
cludere la  pace  col  Diret torio. Buonaparte,  con- 
siderato che  Mantova  si  teneva  ancora  per  gli 
Austriaci ,  né  che  cos^  presto  1'  avrebbe  potuta 
piegare  a  sua  divozione  per  la  fortezza  dei  luo- 
ghi ,  pel  numero  e  pel  valore  dei  difensori ,  e 
molto  più  per  la  stagione  calda,  e  molto  pre* 
giudiziale  alla  salute  degli  oppugnatori,  che 
oggimai  si  ayvicinaya ,  considerato  altresì  che 
del  tutto  non  era  ancor  prostrata  la  potenza 
dell'Imperatore ,  udiva  con  benigne  orecchie  le 
proposte  del  principe.  Sì  concluse  tra  il  gene- 
rale e  lui  il  cinque  di  giugno  un  trattato  di 
tregua ,  con  cui  si  stipulava  che  cessassero  le 
ostilith  tra  la  Repubblica  ,  e  il  He  delle  Due 
Sicilie  ;  le  truppe  napolitane  che  si  trovavano 
unite  a  quelle  dell'  Imperatore ,  se  ne  separas- 
sero ,  e  gissero  alle  stanze  nei  territori  di  Bre- 
scia, Crema  e  Bergamo;  si  sospendessero  le 
offese  anche  per  mare ,  ed  i  vascelli  del  Re  al 
piii  presto  dalle  armate  inglesi  si  segregassero  ; 
si  desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto 
per  le  terre  proprie ,  o  conquistate  dalla  Re* 
ubblica ,  quanto  su  quelle  di  Napoli.  Fatto 
'accordo,  andarono  i  Napoletani,  lasciati 
r  imperiali ,  alle  destinate  slfanze.  Cosi  il  Papa 
u  solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo  di 
Napoli ,  che  pur  testé  aveva  mostrato  tanto 
ardore  per  la  difesa  della  Religione ,  coaveDea*- 
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do  ,  sema  che  prima  la  necessità  ultima  fosse 
ad  dolta ,  coti  cqloro  che   poco   innanzi  aveva 
chiamati  nemici  degli  uomini,  e  di  Dio.  Per 
questo, le  su^  parole  scemarono  dì  fede,  non 
solamoute  appresso  al  Pontefice   romano,  ma 
eziandio  presso  ai  popoli  d'Italia.  AfTermavanOt 
che  se  non  si  voleva  combattere  per  la  Religio- 
ne ,  e'  non  bisognava  invocarla  ,  e  ;Se .  si  voleva 
combattere  per  lei.,  era  mestiero  di  non  con* 
eludere  così  presto.  Il  toccar  gli  altari  il  Re  ,  ed 
il  toccar  la  mano  d.i  Buonaparte  U  principe  di 
Belmonle  furono  atti  trpppo  l'uno  all'aUro  vicini 
da  non  esservi  stato  Smezzo  piuttosto,  incostau" 
za  che  prudenza;  Quei  giuramenti  taoio  solenni, 
o  non  bisognava  fargli  >  o  richiedevano ,  che  si 
perdesse  almepo  uo^  provinciappma  di  stipulare. 
In    questo   mezzo    tempo    si ,  spogliavano 
dall' acerljo  vincitore  di  statue  ,  di  quadri»  di 
manoscritti  preziosi,  di  oggetti  appfirteoenti  a 
storia  naturale  Parma  ,  Pavi^ ,  Milano ,  Bolo- 
gna e  Roma.  A  .questo  fine  aveva  mandato  il 
pirettorio  in  Italia  .per  commissari    Tinette , 
Baiiheiemi»  Moitte,  Tbouin,'  Monge,  fi  Ber- 
ihollet ,  acciocché  procedessero  alla  stima,  ed 
allo  spoglio^  dal  quale  ufficio  così  po<;o  onore- 
vole per  la  patria  loro ,  non  so  come  nqn  rifug- 
gisse l' animo  loro  ,  massimamente  quello  dei 
.tre  uhimi ,  uomini  gravissimi  ,.ed  in  cui  certa- 
mente assai  potevano  la  umanità  ,  e  la  gentil 
iezza  dei  costumi.  La  castità  della  storia  però 
da  noi  richiede. che  diamo    pubblica  testimo- 
nianza ideilo  avei:  lorQ  temperalo  con  molta 
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ina  risoluzione ,  avere  dato  facoltà  al  go^ernv 
tore  di  Livorno  per  accordare  le  condizioDi 
dell'  ingresso. 

Marciavano  intanto  i  Francesi  celeremente 
condotti  dal  generale  Murat ,  e  comparivano  , 
passalo  l'Arno  presso  a  Fuceccbio,  con  una 
banda  di  cavalli  alla  porta  di  Pisa.  Come  pri- 
ma  gl'Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto»  massi* 
mamente  i  più  ricebi,  lasciato  con  prestezza 
Livorno,  trasportavano  sulle  navi,  cbe  a  colai 
fine  erano  state  trattenute  nel  porto  tutte  le 
proprietà  loro  :  poi  quando  i  repubblicani  ar» 
rivavano  sotto  le  mura  di  Livorno,  una  nume- 
rosa conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli 
e  grossi,  e  sotto  scorta  di  alcune  fregale,  sal- 
pava da  Livorno ,  verso  la  Corsica  indrizzan- 
dosi. Enti  avaao  col  solilo  brio  ed  aspetto  mi- 
litare i  Francesi.  Poco  dopo  entrava  Buonaparle 
medesimo ,  contento  allo  avere  scacciato  da 
quel  porto  tanto  opportuno  gli  odiati  Inglesi , 
e  confidente,  che  ira  breve  gli  scaccerebbe 
eziandio  dalla  Corsica  sua  patria.  Furonvi  tea- 
tri, applausi,  luminarie,  non  per  voglia,  ma 
per  ordine  e  per  paura.  Il  chiamavano  Scipio- 
ne ,  ed  era  per  continenza  delle  donne ,  uon 
per  contineuza  delle  ricchezze,  per  arte  di 
guerra ,  non  per  rispetto  alla  libertà  della 
patria,  degno  rampotloin  tutto  di  ud  secolo 
grande  per  armi ,  piccolo  per  virlq. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si 
staggiavano  le  napolitane  sostanze,  si  confisca- 
vano le  inglesi,  le  austriache,  le  russe,  s'iu- 
yestigavaao  i  livornesi  conti  per  iscovrirle:  si 
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ditarmatano  i  popoli,  sì  occupavano  le  for- 
tezze» e  per  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava 
Spannocchi,  governatore  pel  Gran  Duca.  Si 
scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente  i  nego- 
zianti ,  affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
mici ,  ed  eglino  per  lo  meno  reo  partito  offeri* 
rono  cinque  milioni  di  ipiscatto.  Le  conquistate 
merci  si  vendevano  con  molte  fraudi  da  colo- 
ro che  stavano  sopra  alla  vendita  con  grave 
discapito  della  Repuhhlica  conquistatrice ,  che 
vinceva  i  soldati  altrui ,  e  non  poteva  vincere 
i  ladri  propri.  Del  che  si  muovevano  a  grave 
sdegno ,  e  facevano  grandi  querele  Belleville , 
Console  francese  in  Livorno  per  onestà  di  na- 
tura ,  Buonaparte  per  vedere ,  che  quel  che  si 
succiavano  i  predatori ,  era  tolto  ai  soldati.  Se 
ne  vergognava  anche  Yaubois  generale,  che  da 
Buonaparte  era  stato  preposto  al  governo  di 
Livorno',  e  se  né  lavava  le  mani,  come  di  cosa 
infame.  Insomma  fu  rea  nel  principio  la  occu- 
pazione di  Livorno ,  ma  non  fu  migliore  negli 
effetti  :  solo  risplendè  più  chiaramente  la  virtù 
di  Vaubois  e  di  Belleville. 

Questi  furono  i  rubamenti  di  Livorno;  acci- 
denti più  gravi  sovrastavano  al  Gran  Duca.  Era 
intenzione  di  Buonaparte,  siccome  scrisse  al 
Direttorio,  di  torgli  lo  stalo  a  cagione,  ch'egli 
era  principe  dì  Casa  Austriaca.  À  questo  modo 
ai  voleva  trattare  un  principe  amico  ed  alleato 
della  Francia  dal  generalissimo,  e  da  certi 
agenti  della  Repubblica ,  che  in  Italia  non  ces- 
•avano  di  accusare  la  perfidia,  italiana  e  la  mal* 
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vagita  dì  Machiavelli.  E  perchè  questo  tracli-< 
siento  di  Buonaparte  verso  il  Gran  Duca  avesse 
in  se  tutte  le  parti  di  un  atto  vituperoso^ 
mandava  al  Direttorio  che  conveniva  starsene 
quietamente ,  né  dir  parola  che  potesse  dar  so- 
spetto della  cosa  iiisino  a  che  il  momento  fosse 
giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure  Buonaparte 
scriveva  due  giorni  dopo  al  Direttorio,  niun 
governo  piìk  traditore  ,  ninno  più  vile  essere  al 
mondo  del  governo  veneziano ,  come  se  Vene- 
zia avesse  in  alcun  tempo  macchinalo  un'opera 
tanto  vile,  quanto  quella  ch'egli  medesimo 
macchinava  contro  il  principe  di  Toscana. 

Né  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  vio- 
lata  neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  sardi, 
tra  i  quali  il  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo 
sdegno  del  Re,  ricoverati  a  Milano.  Coman- 
dava Buonaparte,  a  requis>izione  del  cavalier 
Borgese,  agente  del  Be  a*  Milano  ,>che  fossero 
dati.  Il  che  avrebbe  avuto  il  ano -effetto,  se 
Saliceti  ed  il  comandante  dì  MilaÀo  non  aves- 
sero portato  piùi  rispetto  alla  sventura ,  che 
agli  ordini  del  loro  generale.  Qfuesti  medesimi 
Sardi,  essendosi  poscia  ritirati  a  l^ìvorno ,  il 
Re  ne  faceva  ,  novella  inchiesta  a;  dunnaparte , 
ed  egli  giÀ  aveva,  ordinato  che  se*  gli  conse- 
gnassero. Ma  dimostratasi  da  Belle  vi  He  e  Va  u- 
■bois  la  medesinra  generosità  d'aoifno  di  Sali- 
ceti e  del  comandante  c(i  Milamòv  fdroao  salvi* 
Posto  che  importasse  alla'  gkurevta  dei  Fran- 
cesi in  Italia  •!' occupazione  di'LtVorao,  che 
importava  alla  sicurezza^  làedesìma^  che  fossero 
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deir  iiUimo  supplizio  affetti  tre  o  quattro  Sar- 
di? Atto  veramente  per  ogni  parte  inescurahile 
fa  questo,  perchè  violava  il  diritto  delle  genti, 
'la  sovranità  del  Gran  Duca,  le  leggi  dell'  uma*- 
nità,  ed  il  rispetto  che  l'uom  porta  natural- 
mente a  chi  è  misero.  Che  se  Buonaparte  te- 
meva» che  questi  fuorusciti  di  Sardegna  ten- 
tassero da  Livorno  novità  in  queir  isola  a  pre- 
giudizio del  governo  reale ,  e  voleva  in  que- 
sto gratificare  al  Re,  perchè  non  contentarsi 
di  allontanargli  da  quella  sede  f  Perchè  volere 
mandargli  a  morte  ?  perchè  volere ,  che  mani 
francesi  consegnassero  coloro  che  non  erano 
diventati  rei  che  per  suggestioni  francesi  ? 
•  Mentre  in  tal  modo  si  espilavano  dai  repubbli- 
cani le  proprietà  dei  nemici  loro  in  Livorno, 
gì'  Inglesi ,  signori  del  mare,  serravano  il  porto 
ed  impedivano  il  libero  commercio.  Livorno 
fiorente  e  ricco,  divenne  in  poco  tempo  pò** 
vero  e  servo. 

Né  a  questo  si  rimasero  i  repubblicani  :  per- 
chè usando  la  opportunità ,  invasero  i  Ducati 
di  Massa  e  Carrara,  ed  occuparono  tutta  la 
Lunigiana,  chiamando  i  popoli  a  libertà,  e 
sforzandogli  a  grosse  contribuzioni  di  denaro. 
Erano  questi  paesi  caduti  per  eredità  dalla  Casa 
Cibo,  che  gli  possedeva  anticamente,  nella 
figliuola  del  Duca  di  Modena,  sposata  all'Ar- 
ciduca Ferdinando,  governatore  di  Milano. 
Non  si  era  dal  conte  di  San  Romano ,  quando 
concluse  la  tregua  per  Modena,  patteggiato  per 
MaiMa  e  Carrara.  Per  questo  il  generale  della 
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Repubblica  gli  trattò  da  nemico.  Qaesio  pic- 
colo dominio ,  cbe  dopo  spenta  la  Repubblica 
di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  quinto,  non 
aveva  più  sentito  impressione  di  guerra ,  non 
andò  ora  esente  dalle  comuni  calamità. 

11  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spa- 
ventato tutta  Italia;  ma  parendo  a  chi  le  reg- 
geva, cbe  ciò  non  bastasse  a  perfetto  servaggio» 
stavano  attenti  i  ministri  del  Direttorio  presso 
ì  diversi  potej[itati  italiani  nello  spiare ,  e  nei 
rapportare  il  vero  ed  il  falso  a  Buonaparte, 
continuamente  rappresentandogli  i  principi  del* 
la  penisola  non  solamente  come  avversi  alla 
Francia  »  ma  ancora  come  macchinatori  inde  - 
fessi  di  cose  nuove  contro  i  Francesi.  Avevano 
in  tutto  questo  per  aiutatori  >  non  cbe  i  pessi- 
mi fra  gl'Italiani,  anche  personaggi  di  nome, 
e  fra  gli  filtri  molto  operoso  si  dimostrava  il 
cavaliere  Azara  ^  buona  e  dolce  persona  •  ma, 
come  l^u^na  ,  assai  corriva  al  lasciarsi  prendere 
all'esosi  djei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria  guer- 
riera di  Buonaparte  »  unica  veramente  al  mon- 
do ,  gli  a^eva  talmente  occupato  l' animo  cbe 
non  distinguendo  piii  nel  capitano  di  Francia 
né  vizio ,  né  virtù ,  il  lodava  «  non  cbe  del  lo- 
devole f  anche  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le 
chimere  diventavano  corpi,  le  visite  congiure , 
ì  gemiti  stimoli  a  ribellione,  i  desideri  delitti, 
ed  era  l'Italiano  ridotto  a  tale  che  se  non  araaya 
il  suo  male,  era  riputato  nemico*  Il  Papa ,  se- 
condochè  scrivevano  questi  «paventati  »  o  apà- 
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venlalori .  Veneziu ,  il  Re  di  Sardegna,  il  Gran 
Duca  di  Tò«cai>ar;'Ta  Repubblica  di  Genova , 
tutti  coh$ìiir^<ano  cóntro  la  Ptancia,  tutti  s'in- 
tendevano fcòn  rAustria^^  tutti  prezzolavano  gli 
assassini ' per  uccidere,!  Francesi,  Certamente 
lo  stibenoiar  gli  assassini  sarebbe  stata  opera 
pefanda,  ina  èra  tanto' falsa,  quanto  P  imputar- 
la era  sfrenato.  Rispetto  al  rimanente,  erano 
SiuttQSto  desideri  che  macchinazioni,  perchè 
:  terrore  wa  tale  che  non  che  i  desideri,  i  pen- 
sieri .non  ili.  manifestavano  .  Buonaparte  che 
non  era  ii'óxno  da  lasciarsi  spaventare  da  questi 
rapporti  fatti  o  per  adulazione ,  o  per  paura, 
era  uomo  da' valersene ,  come  di  pretesto ,  per 
peg^orar  le  condizioni  dei  principi  vinti,  e  per 
giustificare  contilo  di  loro  i  suoi  disegni  di  di- 
strazione. GF  Italiani  intanto  in  preda  a  mali 
presenti,  e  segno  a  calunnie  &cili,  perchè  ve- 
nivano da  chi  più  '  poteva ,  non  avevano  più 
speranza,  " 

Ma  gik  lecòse  di' Lombardia  non  mediocre^ 
mente  trairagliavanÒ,  e  la  condizione  dei  repub- 
blicani in  Italia  diveniva  di  nuovo  perìc<ilosa« 
Aveva  V  Imperadore  ardente  disposizione  di  ri- 
cuperare le  bélfe  e  ricche  sue  province ,  non 
potendo  tollerare ,  dhe  fossero  scorporate  ddi 
$uoi  dominj,  e  che'  l'autorità,  che  si  era  con- 
fermata da  À  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto 
principale  d'Europa^  gli  sfuggisse  di  mano  per 
j^assare  in  bali»  dei  Francesi.  Aveva  egli  adun- 
que applicato,  l'animo,  tostocfaè  si  erano  udite 
a  Vienna  le  àllime  rotte  di  Beaulieu,  a  volate 
I.  43      - 
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ricuperar  il  l^l^uesc  ^  al  che  gli  ^ayaoo  spe- 
ranza la .  mala  contentezza  dei .  PQJ^plì  »  ^^  lor; 
tezza  di  Maix^ova ,  e  il  uiux^erq  dei  soldati ,  che 
ancora  era  io  g):a4o  di  m^a^dare.^:(n  Italia.  Ne 
indugiandosi  punto ,  affinchè  l'imperio  de'  suoi, 
nemici  non  si.solidassepla rea  stagip»ae. non  so* 
pravveniss^,  Mantova  non  cedesse ,  ,^veva  vol- 
tato con  graade  eeleria  al  Tirolo  tu^te  le  genti 
cihe  stanzifivano  nella  Canntia  ^  n^Us^  Stiria. 
I  Tirolesi  medesimi ,  gei:i^te  Armigera ,  e  divo  la 
al  nóme  austriaco,  fjsitta  ui;^  ^^P^^  presa  di 
s^rmi,  si  ordi^^^vac^p  fe.  reggimene, .agunati  alla 
leggiera:  aè  questo' t)aj5ta^ndp  alla  difficile  im- 
preca, si  ricor^va  ad  un  piti  fgrte  sussidio; 
concipssla^bè  1  Imperatore  ,  anteponendo  la 
conq^is|,a  d.'  Itajlia  aJ^qi,  sjlc^ucezzaji^e.U'Àlemagna, 
ordinava  »  che  trenCa4|iila  saldati ,  ^ente  eletta , 
e  veterana  >  che  m,ilitavano  in  Alemagna ,  se  ne 
marciassero  velocemente  .Y^^^t^  ^1  Tirolo  per 
quivi  congiungersi  con  le  ^reliquie  delle  genti 
d'Italia,  con  girile  vedute  dalla, Stiria;,  dalla 
Carniola^e  d^lìU }Qirint(a ,  e^QOj^le  p^^sse  tiro-^ 
lesi:  erano  cirp^  qnqi^ntapiil^.  Perchè  poi  ad 
nb'^tste  t^Utp  gi^Q^s^y  e  de.stinat^,a.compire  una 
sì  alta  impresa  npi^  m?incass/e  nu  capitano  va* 
lorosQ^  pratico  »  e  di,  gra.B  noff^e,  mandava  a, 
governarla'  il  majr^cjiajilo  Wnrmser,  guerriero 
di  pruoyg,to,  {valore  nelle  giM^^fCf  gejrmaniche. 
Stavamo  gli  uQmlni  ìq  giand/^  a^ettcì^one  di 
quello  jqhe  fosse^  per  avv^iii;e  ^  ^fi^ndo  vicini 
a  ciq^entarsi  dne-  capi^taqi  digi^rira^y  dei  quali 
uno  era  forte,,  as|.uto  e^,  attivo ,. l'altro  forte. 
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astttto  e  prudente.  Né  gli  eeerciti  rispetlivi  di- 
scordavano 5  perche  né  la  costanza  tedesca  era 
scemata  per  le  sconfitte ,  né  il  coraggio  fran- 
cese aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre 
a  questo  ,  se  erano  ingrossati  gli  imperiali ,  an- 
che i  repùbbikaiii  avevano  avuto  rinforzi  no- 
tabili daU'  Al^. 

Era  il  maresdallo  Wnrmser  giunto,  sul  finire 
di  lugKo  i  iti  Tirolo ,  e  tosto  dava  opera  al  com- 
pire l'impre^  che  alla  virtù  sua  era  stata 
commessa.  La  strada  più  agevole  pervenire  dal. 
Tirolo  in  Italia  é  quella  che  da  Bolzano  per 
-Trento  e  Roveredo  porta  a  Verona,  e  questa 
è  stata  sempre  frequentata  dai  Tedeschi  nelle 
loro  calate  m  Italia.  Questa  medesima  aveva  in 
animo  di  fare  il  capitano  austriaco  :  ma  il  prin- 
cipal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall'  asse- 
dio ,  donde ,  faHo  un  capo  grosso  all'  ombra  di 
quel  sicuro  propugnacolo,  potesse ,  secondo  le 
opportunità  di  guerra,  o  starsene  aspettando, 
o  correre  subitamente  contro  il  Milanese.  E 
sapendo  che  i  Francesi  erano  segregati  in  di- 
versi corpi,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  molto 
spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non  avreb- 
bero potuto  rannodarsi ,  si  deliberava  a  spar- 
tire i  suoi  in  tre  schiere  :  la  prima  sotto  guida 
del  generale .  Quosnadovrich,  doveva,  marciando 
sulla  destra  sponda  del  lago  di  Garda  ,  assal- 
tare Riva  e  Salò ,  dove  stava  a  guardia  il  ge- 
ne rale  Sauret  eòi  generali  Rusca  e  Guyeux; 
ma  che  però  non  aveva  forze  sufficienti  per  re- 
«istere.  Èra  pensiero  di  Wurmser ,  che  questa , 
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occupato  Salòy  si  divallasi ,  parie  per  la  strada 
del  monte  Gavardo  a  Brescia  ^  parte  si  condu- 
cesse a  Desenzaiio  »  ed  a  Lonato  per  congiuo- 
gersi,  con  la  mezza ,  che  veniva  scendendo  tra 
la  destra  dell'Adige ,  e  la  sinistra  del  lago.  La 
quale  ultima  mossa  vergo  Lonato  era  certa- 
mente molto  opportuna  ^  ma  non  appare  per- 
chè l' altra  parte  dovesse  indirizzarsi^  Brescia, 
stantechè  così  facendo  si  allontanava  dalla 
mezza  e  dal  Mincio,  dove  necessariamente  erano 
per  seguire  le  battaglie  più  fortL  Forse  Wur- 
mser  argomentò  che  già  fosse  venuto  in  odio 
ai  popoli  r  imperio  dei  Francesi,  e  perciò,  spe- 
rando ,  che  fossero  per  tumultuare,  volle  aiuta- 
re la  loro  volontà  col  favore  di  queste  genti. 
Forse  ancora ,  prevalendo  di  numero ,  si  eia 
persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza 
principale  il  grosso  dei  repubblicani,  e  tagliar 
loro  il  ritorno  alle  spalle.  La  mezza  sciiiera,  o  la 
battaglia  condotta  dal  maresciallo,  s'incammi- 
nava alla  volta  di  Montebaldo  per  potere,  scen* 
dendo  vieppiù,  assaltare  il  nervo  dei  repubblir 
cani  tra  Peschiera  e  Mantova.  La  sinistra  con- 
fidata al  generale  Davidowich ,  insistendo  a 
mano  manca  dell'  Adige,  scendeva  per  Ala ,  e 
Peri  a  Dolce  ,^  dóve ,  (atto  un  ponte ,  varcava  |1 
.fiume  con  intento  di  concorrere  pia  da  yicin  o 
all'opera  della  schiera  wurmseriana*  Ma  una 
parte  di  quest'ala  sinistra,  guidata  dal  gene- 
rale Mezaros,  continuando  a  scendere  per  la 
sinistra  sponda  del  fiume ,  s' indiriziava  verso 
Verona ,  donde  poteva ,  secondo  le  occorreuM 
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o  condursi  per  Yillafranca  a  Makitoya  »  e  noa 
discostandosi  dall'  Adige ,  marciare  a  Portole- 
gnago.  Di  tutte  le  parti  dell'  esercito  francese 
quella  di  Massena,  che  aveva  i  suoi  alloggia- 
menti a  Verona,  a  Castelnuovo  e  luoghi  cir- 
costanti ,  si  trovava  in  maggior  pericolo ,  per- 
chè là  appunto  si  dovevano  accozzare  tutte  le 
forze  austriache  sulle  sinistra  del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio ,  cruan- 
do  in  tale  modo  ordinati   marciavano   gl'im- 
periali all'impresa  loro.  Già  etano  vicini  alle 
prime  scolle  dei  Francesi ,  che  questi,  dispersi 
tuttavia  nei  divèrsi  campi  loro ,  principalmente 
in  quello  che  cingeva  Mantova,  non  avevano 
ancora  fatto  moto  alcuno  per  mettersi  all'ordi* 
ne  di  resistere  a  quella  nuova  inondazione  del 
nemico.  Il  che  dimostra  in  Buonaparte  od  una 
presunzione  non  ragionevole ,  o  imperfette  in 
formazioni  de' suoi  esploratori.  Per  verità  egl- 
si  riscosse  poco  poscia  con  mirabile  inaestriai 
dal  pericolo ,  in  cui  si  trovava,  ma  sarebbe  stalo 
anche  migliore  consiglio  1'  averlo  preveduto,  e 
prevenuto.  Assaltavano  gli  Austriaci  ferocemen- 
te l 'antiguardo  di  Massena,  governato  dal  genero- 
so e  buono  Joubert,  che  era  ai  passi  diBreulino 
e  della  Corona.  Fu  fortissima  e  lunga  la  difesa 
contro  un  nemico ,  che  molto  superava  di  nu- 
mero. Finalmente  furono  quei  forti  passi  sfor- 
zati dagli  Austriaci,  che  ritirantisi  Joubert,  e 
Massena  velocemente  verso  Castelnuovo,  mar- 
ciavano contro  la  Chiusa  e  Verona .  Bene  fu 
fortunato  Massena^  che  gli  Austriaci  noi  seguii 
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tessero  con  quella  celerità  medesima ,  coti  la 
quale  ei  dava  indietro  ^  perchè  se  il  contrario 
avessero  fatto,  avrebbero  potuto  facilmente  im- 
padronirsi, prima  che  vi  passasse ,  delle  strette 
di  Osteria,  e  tutta  la  sua  schiera  sarebbe  stata 
da  forze  preponderanti  o  tagliata  a  pezzi,  o  fatta 
prigioniera.  La  qual  cosà  dimostra  viemaggior- 
mente  l' improvvidenza  di  Buonaparte  ^  perchè 
Massena  lasciato  solo  in  quei  luoghi  contro  al 
maggior  nervo  dei  Tedeschi,  fu  obbligato  della 
sua  salute  ad  un  fallo  certamente  non  probabile 
del  nemico.  Da  un'altra  parte  Quosnadowich , 
urtalo  Sauret,  che  custodiva  Salò,  l'aveva  vinto 
non  però  senza  una  valorosa  resistenza,  quan- 
tunque i  Francesi  in  questo  luogo  fossero  de- 
boli ,  e  non  pari  a  tanto  peso.  S'impadronivano 
gli  Austrìaci  di  Salò  dopo  la  fazione,  e  quivi 
risple  ade  va.  chiaramente  la  virtii  di  Guyeux,  il 
quale  circondato  da  ogni  banda  dal  nemico, 
elesse ,  piuttostoChè  arrendersi,  di  gittarsi  dea* 
tro  una  casa,  dove  sebbene  già  gli  mancassero 
le  munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca,  si  di- 
fendè con  incredibUe  fortezza  due  giorni.  Occu- 
pato Salò,  correvano  i  Tedeschi  a  Brescia ,  e  se 
ne  impadronivano.  Perdettero  i  francesi  nei 
fatti  di  Salò  e  di  Brescia  circa  due  mila  soldati 
tra  morti ,  feriti  e  prigionieri.  I  residui  dei  vinti 
si  ritiravano  a  Lonato,  e  a  Desenzano.  Avanza- 
vasi  intanto  minacciosamente  Wurm&er  mede- 
simo ,  e  già  si  avvicinava  alle  cercate  rive  del 
Mincio.  Cosi  avevano  le  cose  francesi  £itto  una 
grandissima   variazione^    ed   erano  cadute  in 
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grave  pericolo  prima  che  Bumiaparte   avesse 
mosso  un  soldato  per  opporsi  a  tanta  mina. 
Gli  giunsero  al  tempo  medesimo  le  novelle  della 
rotta  di  Sauret,  e  della  ritirata  di  Massena. Or- 
dinava incontanente  ad  Augereau»  che  già  mar- 
ciava verso  Verona  per  frenar  V  impeto  ,  se  an- 
cora fosse  in  tempO|di  Mezaros,  tornasse  indie- 
tro prestamente,  venisse  a  Roverhella,  rompesse 
i  ponti  di  Portolegnago ,  ardesse  i  carretti  dei 
cannoni  più  grossi  »  trasportasse  dai  magazzini 
quanto  in  sì  subito  tumulto  potesse.  Arrivava 
Augereau  a  Roverbella^  scoverse  in  tutti  una 
grande  confusione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi 
giungeva  ancora Buonaparte,  al  quale  Augereau» 
vedendolo  smarrito  dalla  gravità  del  caso  »  ri- 
voltosi y  con  parole  animosissime  il  confortava. 
A  queste  esortazioni  tornato  Buonaparte  quel 
che  era»  con  un'arte  »  e  con  un  vigore  degni  di 
eterna  commendazione   ordinava  quanto   alla 
difficoltà  del  tempo  si  convenisse.  Avvisandosi , 
che  non  poteva  combattere  con  vantaggio  »  se 
non  unito,  e  che  anche  unito  non  era  abbastan- 
za forte  per  cimentarsi  con  V  esercito  tedesco 
intero ,  se  gli  desse  tempo  di  rannodarsi,  come 
evidentemente  Wurmser  aveva  in  pensiero  di 
fare  ,  si  risolveva  a  raccorre  tutte  le  sue  genti 
in  uno  per  correre  così  grosso  contro  una  parte 
sola  del  nemico ,  innanzi  che  questa  avesse  po- 
tuto congiungersi  con  le  compagne ,  perche  la 
speranza,   che   non  aveva  di  vincerle  unite, 
l'aveva  di  vincerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  Tessere  la  mezzana» 
€  la  destra  degP  imperiali  separate  di  largo  spa- 
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zio  per  mezzo  del  Ugo,  del  quale  elleno  non 
avevano  la  signoria  sicura ,  stanteohè  i  repub- 
blicani lo  correvano  con  barche  ariùate  ,  e  leg- 
giere. Né  poteva  stare  lungamente  in  dubbio , 
quale  delle  due  parti  dei  Tedeschi  ei  dovesse 
assaltare;  perciocché  intenzione  primaria  di 
Wurmser  fosse  di  far  allargare  l'assedio  di  Man* 
tova  y  nel  qual  fine  insistendo,  non  sarebbe  cos^ 
facilmente  corso  in  aiuto  di  un'altra  parte  de' 
suoi  che  pericolasse.  Importava  anche  assai 
l'assalire  la  parte  meno  grossa,  e  nel  tempo  me- 
desimo quella,  che  in  un  caso  sinistro  gli  avreb- 
be potuto  troncar  la  strada  verso  Milano.  Fatte 
tutte  queste  jconsi derazioni ,  sì  risolveva  Buo- 
naparte  a  far  impeto  col  grosso  de' suoi  contro 
di  QuosnadoWich ,  che  vincitore  di  Salò  e  di 
Brescia  ,  tiirbava  ogni  cosa  a  Desenzano ,  a'  Lo- 
nato ,  a  Ponte-San-Marco ,  a  Montechìaro ,  e  già 
si  accostava  per  congiungersi  con  Wurmser  ;  il 
che,  se  gli  fosse  venuto  tatto,  sarebbe  stato  la 
mina  dei  repubblicani.  Perloché  chiamava  a  se 
tutte  le  sue  genti ,  anche  quelle  che  stavano  a 
campo  sotto  Mantova ,  anteponendo  con  mira- 
bile consiglio  il  perdere  le  artiglierie,  che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazza,  al  per- 
dere V  esercito.  Ordinate,  ed  eseguite  in  men 
che  non  si  potrebbe  credere  per  la  incredibile 
celerità  dei  soldati ,  tutte  queste  mosse,  man- 
dava a  corsa  considerabili  rinforzi  a  Saure t, 
perché  ricuperasse  Salò,  e  liberasse  Guyeux, 
che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente.  Co- 
mandava a  Dallemagne,  assaltasse  il  nemico  a 
Lonato ,  e  cacciasselo;  imponeva  ad  Augereau 
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Io  ronppesse  a  Poate-San-jMarco ,  ed  a  Brescia  ^ 
e  verso  Salò  voltandosi ,  aiutasse  Sauret,  e  fa- 
cesse opera  di  tagliar  il  fitornO  a  Quosnadowich. 
Faceva  anche  attaccare  con  una  gr  ossa  banda  un 
corpo  forte  di  Austriaci,  che  custodiva  Desenut- 
Do  a  riva  il  lago..  Ebbero  tutti  questi  assalti^aa^ 
corachò  fossero  molto  sanguinosi,  massitiiamen* 
te  quello  di  Deseozano,  dove  il  reggllìilinto.  di 
Kiebeckf  che  sostenne  con  grandissimo  valore 
.quasi  tutto  il, peso  della  giornata,  perde  più  di 
mille  soldati ,  quel  fine  che  Buonaparte  si  era 
proposto:  entrarono  vincitori,  Sauret  in  Salò. 
Dallemagne  in  Lonato,  ed  in  Desenzano,  Auge-* 
reau  in  Montechiaro ,  ed  in  Brescia.  Quosnado- 
"^ich,.  veduto  che  era  alle  mani  con  la  maggior 
parte  degli  avversari,  che  non  aveva  nuove,  che 
Wurmser  accorresse  in  suo  aiuto,  e  che  temeva 
che  il  nemico,  correndo  a  Riva,  gli  tagliasse  il  ri* 
torno  verso  il  Tirolo,  si  ritirava  con  passi  fretto- 
losi a  Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte  co'suoi 
movimenti  celeri,  ed  ottimamente  ordinati  sba- 
ragliiiva  in  poco  tempo  un'  ala  intiera  di  Wùr* 
mser,  che  gli  aveva  già  fatto  molto  male ,  ed 
avrebbe  potuto  fargliene  un  maggiore,  se  si 
fosse  allargata ,  come  aveva  intenzione  ,  nelle 
pianure  verso  il  Milanese.  Intanto  per  assicurare 
i  luoghi  abbandonati  da  Augereau,  vi  surrogava 
Ma  ssena  con  tutto  il  suo  corpo  di  truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano,  e  si 
facevano  sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  s'im- 
possessavano di  Verona ,  e  Wurmser,  disian- 
dosi per  la  sinistra  del  Mincio ,  entrava  con  un 
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grosso  corpo  ,  ed  in  sembianza  di  vincitore  in 
Mantova.  Il  presidio  a  gran  festa  guastala  le 
trincee  fatte  dai  Francesi ,  e  tirava  dentro  le 
mura  meglio  di'centOfpiaranta  pezzi  di  grosse 
artiglierie  ,  che  ,  trovali  nella  Cittadella  di  An- 
cona,  nel  forte  Wbailo ,  e  nel  '  castello  di  Fcr- 
Tara ,  o  pré»x  per  forza ,  o  dati  loro  iti  mano  dal 
Papa  in  virtù  della  tregua ,  vi  avevano  condotto 
per  battere  la  piazza'.  Wùrmser,  avuta  questa 
vittoria ,  sapehaò  i  primi  pl'os^eri  successi  di 
Quosnadowich y  ed  ignoraiàdo  i  sinistri»  dava 
•opera  securamente  &  raccorre  vettovaglie ,  e 
bestiami  per  provvedere  del  fodero  necessario 
miella  importante  fortezza.  Ma  gli  fu  breve  k 
sicurezza;  cotitiossiàchè  gli  sopravvennero  ben- 
tosto le  novelle  dei  disastri  accaduti  a  Quosna- 
dovricli;  il  che  lo  fece  accorgere,  che  la  fortuna 
francese  era  ancora  in  istato ,  e  tuttavia  più 
dubbio  ciò  ch*éi  credeva  gik  sicuro.  Conside- 
rato adunque ,  che  quello  non  era  tempo  da 
starsene,  ed  avendo  ancora  forze  sufficienti  per 
affrontarsi ,  con  i'speranza  di  vittoria ,  col  ne- 
mico ,  usciva  da  Mantova,  e  se  ne  giva  alle 
stanze  di  Goitó,  correndo  la  campagna  co'snoi 
corridori  fino  a  Castiglione.  Era  stato  preposto 
alla  guardia  di  questa  tetra  da  Buonaparte  il 
generale  Valette,  che,  veduto  comparire  il  ne- 
mico, sbigottitosi  con  pochezza  d  animo  ine- 
scusabile,  abbandonava  il  posto,  ed  andava  con 
la  sua  squadra  fuggiasca  a  seminar  paura  fra  i 
repubblicani,  che  erano  in  possesso  di  Monte- 
chiaro.  Questo  accidente  improvviso  fece  cader 
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r animo  a  BuoDaparte,  che,  deponendo  il  pcnr% 
siero  di  più  volare;  assaltar  il  nemico,  voJ^va 
ritirai'si  ^ul  Po ,  deliberazione  veramente  perni- 
zio$Ì5siraa»e  che  sarebbe  stata  1^  rovina  di  tutt^ 
la  guerrii  italicfi  :  l'avrebbe  anch^  mandata  ad 
e£tetto ,  s^.  Augereau  più  aniinosq  di  lui  non 
r  avesse  impedita  confortandolo  a  rientrare 
nella  sua  solita  magnanimità  »  ed  a  mostrare  il 
viso  alla  fortuna.  Debbe  pf^rciò  la  Francia  re- 
star obbligata  della  gloria  acquistata  nei  campi 
di  Casi^iglione  più  che  a  Buonaparte»  ai  consi* 
gli  di  Auge^eau  avanti  il  fajtto»  ($dal  suo  valore 
i;iel.fat|i,p,,]yfa.  jj^onaparte,  poQ  ancora  ripiesa 
r  animo  ^  f  la, ip«^ate. ancor  piena  diel  grave  pò*  ' 
rico^p  y  da  «cui-  si.  (provava,  stava  lutiavia  dublnci» 
^  paventoso, né  s^kpfv^risoJrV^si'nè  al.combatrt 
tere,  ijiè  .al  ritirarsi». A,Hgercau  che  il  c<>njMoevat 
lo  esortava  a4  appr^^eqtarsi  ad  una  mpstra  di 
soldati^  Qfiandn^lin^  videro  il  ccfpitano  loro; 
con  att^  di  viveajza,  di  giubbilo  é  dì, estuo  frali* 
cese ,  C9^  Ue)ijs$ime  grida  il  confm^tayapo  a  stat 
di  biip^  ai;^in)o;,  a  ^on  aver  Xyoif^j^ ,  a.fidar9i  ili 
loro  ;  gU  c^dvic/^l^e  p.ui;é  alla. battaglia  ;.e  scMr 
mando,  yjiva  Buppaparte,  viva,  la  Bisptìhblica^ 
iacevaiiio  echeggiare ì  colli  di  <];astiglione.idi 
qi^el  .rom^re  fediti vo.  Or  bene  sia  ,^dis^e. Buona-; 
parte,  acceHQ'A.  felice  augurio ^  domani  vei 
dr^te  in  viso  U  fiemico^.     ^     •  .    .• 

In  questo  me^zo  Quosnadowi|ch.;ch,e'/era  ca^ 
pitanp  ardito  e  pratico  ricevuti  alcun!  rinforzi 
alle  sue.  stanze^; di  Gavardoi^  ed.  avute  le  'dovcUq 
dello  avanzarci  4i  Wurm$e.r  yer^o  Qaa(iglione* 
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conoscendo  Ai  quanta  importanza  fosse  il  fare 
ogni  sfoFKo  per  eongiungersi  con  esso  lui  ad  un 
impeto  comune ,  od  almeno  il  consonarvi  per 
una  diversione  usciva  di  nuovo  in  campagna,  e 
prostrato  Saure t  che  gli  stava  a  fronte,  e  fattosi 
signore  di  Salò,  velocemente  scendeva  con  for- 
ze poderose  verso^  Lonato  •  L' antiguardo  di 
Quospadowich  condotto  dal  generale  Ocskaj 
già  sj  era  impossessato  di  Lonato,  le  cose  dive- 
nivano pericolosissime  pei  repubblicani.  In  que- 
sto forte  punto  Massena  arrivava  ^ol  suo  anti- 
guardo vicino  a  Lonato ,  e  volendo  ricuperare 
quel  sito  ,  in  cnf  consisteva  la  somma  della 
fyrtuna ,  perchè  se  gli  Alemanni  v^-sl  noiantene- 
¥ano  t  bì  difficoltava  molto  ^Impedire  la  unio- 
ne di  Quosnadowich  coù  Wurmser ,  mandava 
il  generale  I^igeon ,  ma  non  con  gente  a  suffi- 
cienza» ad  assalure  Ocskay.  JPu  durissimo 
l'incontro,  Pigeon  non  sólamente  fu  rotto  e 
Tinto,  ma  per^  tre  pezzi  d'artiglierie  leggieri 
t  venne  pngibniero  in  mano  del  nemico.  Udito 
il  caso  f  accorrevano  Massené  e  Buonaparte  per 
rimediare  «Ha  fortuna  vàdU&nte.  <>rdinava  il 
generalissimo  '■  uh  grosso  squadrone  assai  fitto , 
e  lo  mandava  a  serrarsi  addossò  al  ceMro  del 
nemico,  il  quale  insuperbito  per'  là  ^priàia  vit- 
toria ,  e  credendo  noh  solo  di  vincere,  ma 
ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  r)3pubblicano, 
distei^deva  le  $ue  ali  con  peiìsfòrtt  di  cingere  i 
Soldati  di  Buonaparte.  Questa*  mossa ,  debili- 
tando fi  mezzo  della  fronte ,  fliè  del  tutto  la 
vitioriii  ai  Francesi  5  imperciocché  mentre  Mas- 
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sena  raffrenava  l'impeto  dell'ali  estreme  de- 
gì'  imperiali   con  mandar  loro  incontro  quanti 
feritori  alla  leggiera  potè  raccorre,  Buonaparte 
con  quel  fitto  squadrone  dava  dentro  alla  mez- 
za schiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa ,  non 
senza  grave  uccisione   dei   repubblicani  ;   ma 
iiualmente  nou  potendo  più  reggere  a  sì  impe- 
tuoso assalto,  sbaragliata  cedeva  il  campo  ,  ri- 
tirandosi verso  il  lago,  principalmente  a  De- 
senzano.  Fu  liberato  Pigeon  ;  si  racquistarono 
le  perdute  artiglierie.  1  Francesi  seguitavano 
gli  Austriaci  a  Desenzano,  e  gli  avrebbero  con- 
dotti all'ultima  fine,  se  non  era  che»  soprav- 
venendo con  aiuti  mandati  da  Quosnadovich 
il  principe  di  Heuss,  gli  metteva  in  salvo  col 
condurgli  a  luoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte 
queste  zuffie  tanto  miste  ebbe  più  parte  la  for- 
tuna che  r  arte ,  e  sebbene  i  disegni  dei  gene- 
rali tedesco  e  francese  fossero  certi  »  del  primo 
di  calare ,  del  secondo  d' impedire  che  calasse  » 
pare  a  noi   che  Quosnadovich   abbia   meglio 
eseguito  il  sno  intento  che  Bnonaparte  »  perchè 
quegli  calò  quando  volle»  e  questi  nou  l'im- 
pedì quando  volle  $  ed  anche  si  può  argomen- 
tare da  tutti  i  fatti  successi  sulla  destra  del  lago 
che  il  generale  repubblicano  abbia  più  operato 
a  caso  y  o  per  necessità  che  con  proposito  deli- 
berato ,  dominato   piuttosto  che  dominatore 
della  fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  si- 
Distra  dei  Francesi,  Àugereau  che  aon  voleva 
che  Castiglione  fosse  perduto ,  perchè  quel  «ila 
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era  il  priocipale  impedimento  alla  wiioiie  delle 
diverse  partì  dell'esercito  tedesco»  iadiriszava 
le  sue  geati  al  riacquistarlo  fina  già  i  Tedeschi 
l'avevano  munito  con  un  forte  presidio ,  cono* 
scendo  r  importanza  della  terra ,  con  farvi 
alloggiare  una  forte  banda  dì  soldati  »  che  era 
l' antiguardo  di  Wurmser  governato  dal  gene- 
rale Liptay.  11  castello ,  i  colli  vicini  ,  ed  il 
ponte  erano  guerniti  di  molti  e  buoni  soldati  » 
tanto  più  confidenti  in  se  medesimi ,  quanto 
Wurmser ,  spuntando  da  Guìdizzolo  »  si  avvi- 
cinava con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava  Auge- 
reau  per  modo  i  suoi  che  il  generale  Beyrand 
assalisse  il  corno  sinistro  degli  Austriaci  »  e  per 
assicurare  vieppiù  quests|  parte ,  comandava  al 
generale  Robert,  facesse  un'imboscata  per  riu- 
scire alle  spalle  degli  Alemanni  :  Verdier  con 
un  grosso  nervo  dì  granatieri  era  per  assaltare 
nel  mezzo  il  castello  medesimo  di  Castiglione , 
e  nella  parte  superiore  il  generale  Pellettìer  si 
apparecchiava  ad  urtare  la  destra  del  nemica 
Ma  per  provveder  meglio  ad  ogni  caso  fortuito, 
ordinava  Buonaparte  che  la  schiera  di  ultima 
salute  condotta  dal  generale  Kilmaine  andasse 
ad  unirsi  ad  Augereau ,  perchè  fosse  più  forte- 
mente sostenuta  la  battaglia.  S' incominciava  a 
menar  le  mani  molto  virilmente  da  ambe  le 
parti,  era  il  di  tre  d' agosto  $  animava  gli  oni 
la  memoria  delle  vittorie  fresche,  e  la  presenza 
dei  loro  generali  Buonaparte  ed  Augereau  »  gli 
altri  il  vicino  soccorso  del  maresciallo.  Dopo 
una  ostinatissima  difesa  Liptay  ,,aoa  potendo 
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pi&  reggere  »  si  ritirava:  anzi  scrivono  "alcuni 
che  disperando  affatto  della  giornata  vgi&  si 
fosse  ^soluto  di  arrendersi.  Ma  o  che  in  questo 
punto  si  fosse  accorto  che  i  repubblicani  non 
erano  tanto  numerosi ,  quanto  a  prima  giunta 
si  era  persuaso ,  come  si  narra  da  qualche  sto- 
rico ,  o  che  come  altri  credono  ,  avesse  veduto 
un  grosso  di  cavalleria  tedesca  che  accorreva 
galoppando  in  suo  aiuto  »  ripreso  animo ,  ritor- 
nava alla  battaglia  più  animoso  di  prima.  Già 
con  incredibile  valore  combattendo ,  rendeva 
dubbia  la  vittoria ,  quando  Robert ,  uscendo 
fuori  dall'  imboscata  »  a  gran  furia  lo  assaliva* 
Questo  urto  improvviso  disordinò  tanto  gli 
Alemanni  che  si  ritiravano,  lasdando  la  terra 
di  Castiglione  in  potestà  dei  Francesi.  Ebbe  in 
questo  punto  Liptaj  qualche  rinforzo  delle 

{(rime  truppe  di  Wurmser  che  arrivavano.  Per 
a  qualcosa  si  fece  forte  al  ponte  che  non  aveva 
ancor  perduto  ,  e  continuava  a  tempestare  con 
costanza  veramente  austriaca.  11  contrasto  dive- 
niva più  sanguinoso  di  prima ,  si  combatteva 
fortemente  su  tutta  la  fronte.  Finalmente  i 
Francesi .  spintisi  avanti  con  la  solita  concita- 
EÌone ,  e  non  essendo  ritardati  uè  dagli  urti  che 
ricevevano  sul  ponte  «  né  dalla  fama  che  già 
tutta  l'oste  tedesca  fosse  arrivata,  conquistarono 
il  ponte:  il  che  sforzò  gì'  imperiali  a  ritirarsi. 
Ma  gib  i  Francesi ,  seguitando  il  favor  della 
fortuna  ,  rompevano ,  tanta  era  la  pressa  che 
quivi  facevano  Beyrand  e  Robert,  l'ala  sinistra 
degli  Austriaci,  e  l'avrebbero  anche  conculcata 
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Atì  tutto, se  una  batteria  posta  opportunamente 
sopra  di  un  poggio  vicino  non  avesse  raffrenato 
l' impeto  loro.  Ciò  fu  cagione  che  tenendo  an- 
cora gli  Austriaci  la  posizione  loro  dietro  Ca- 
stiglione, impedirono  ai  Francesi  l'inoltrarsi 
nella  pianura  che  separava  l' ala  destra  dalla 
sinistra  degl'imperiali,  e  si  crearono  abilitai  di 
sostenere  nel  medesimo  luogo  ,  due  giorni 
dopo  ,  un'  altra  ostinata  battaglia.  In  questa 
fazione  combattuta  con  grandissimo  valore  da 
ambe  le  pani  ,  perdettero  gli  Austriaci  fra 
morti,  feriti  e  prigionieri  quattro  mila  soldati 
con  venti  bocche  da  fuoco.  Né  fu  lieta  la  vit- 
toria ai  Francesi  ;  perchè  mancarono  di  loro 
più  di  mila  soldati  eletti,  fra  i  quali  a  molto 
onore  si  nominano  Bejrand ,  Pouraillefy  Bonr* 
gon,  e  Marmet. 

Nondimeno  le  sorti  d'Italia  stavano  ancora 
in  pendente  :  Wurmser,  nel  quale  si  possono 
lodare  una  attività  ,  ed  un  vi^or  d^  animo  su- 
periori all'età,  aveva  raccolto  tutte  le  sue 
genti  »  e  si  apparecchiava  ad  ingaggiare  una 
nuova  battaglia  che  doveva  por  fine  a  quell'  a- 
cerbissima  contesa  .  ed  a  quelle  pugne  sparse 
che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinose  che 
terminative.  Aveva  un  novero  di  venticinque 
mila  soldati  di  provato  valore;  gli  schierava 
per  forma  che  la  sinistra  si  appoggiasse  all'emi- 
nenza di  Medolano  ,  che  si  erge  fra  Gnidizzolo 
e  Castiglione ,  la  destra  si  distendesse  fino  a 
Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli  aveva  fatto 
opera  che  tutti  i  suoi  venissero  a  congi ungersi 
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insieoie  per  sostenere  an  cimetito  tanto  perico- 
loso. Già  la  pia  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  dei  Tedeschi , 
e  per  tal  modo  1'  ordinava  che  V  ala  sinistra 
guidata  da  Massena  potesse  assaltare  la  destra 
•del  nemico  ,  Augereau  con  la  mezzana  desse 
dentfo  al  mezzo ,  e  finalmente  Verdier  con  le 
fanterie,  e  Beaomontcoi  cavalli  urtassero  la 
sinistra.  Ma  il  generale  della  Repubblica  che 
non  aveva  usato  nel  raccorre  i  snoi  la  medesima 
celerità  che  l' emolo  suo ,  quantunque  vecchio , 
usato  aveva ,  e  volendo  in  giornata  di  tanta 
importanza  rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i 
mezzi  l' esito  del  conflitto ,  aveva  comandato 
alla  schiera  di  Serrurier  che  era  sotto  la  cura  di 
Fiorella,  e  slava. alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a 
Bozzolo,  ed  a  Marcaria, camminasse  celeremente 
verso  Castiglione ,  e  ferisse  di  fiancò  la  punta 
sinistra  degl'  imperiali.  Il  quale  consiglio  fu 
jnolto  a  proposito ,  come  si  vedrà  dal  progresso 
dei  fatti  che  seguirono.  Né  parendo  per  la 
sagacità  sua  a  Buonaparte  che  questi  prepara- 
menti bastassero»  s'indirizzava  a  Lonato  per 
vedere  ,  se  fosae  possibile  di  far  venire  altre 
genti  da  quella  terra  al  campo  principale. 
Quivi  successe  un  caso  molto  mirabile ,  secon- 
■dochè  narrò  Buonaparte ,  e  ripeterono  tutti  gli 
storici  di  quei  tempi  e  dei  tempi  posteriori ,  e 
questo  fu,  che  il  generale  di  Francia ,  andando 
a  Lonato  con  persuasione  di  trovarvi  i  suoi ,  ed 
«avendo  con  esso  lui  solamente  una  squadra  di 
-dodici  centinaia  di  soldati ,  vi  trovasse  invece 
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un  corpo  tedesco  grosso  di  quattromila  combat- 
tenti tra  fanti  e  cavalli  con  non  pochi  pezzi 
d' artiglieria.  Era  Buonaparte  in  gravissimo  pe- 
ricolo, e  gì'*)  il  comandante  alemanno  gì' in- 
timava si  arrendesse.  Ma  egli  «  accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove  non 
valeva  la  forza  ,  l' audacia  doveva  supplire,  al 
Tedesco  con  sicuro  volto  rivoltosi ,  gli  disse', 
maravigliarsi  bene  ch^  ei  tanto  presumesse  di 
se  medesimo  che  si  ardisse  chiamar  a  resa  Buo- 
naparte vittorioso  .  nel  suo  principal  campo 
stesso,  e  cinto  da  tutto  il  suo  esercito  :  andasse, 
e  da  parie  sua  al  .<uo  generale  recasse  che  se 
subito  non  s' arrendesse ,  ed  in  poter  suo  disar- 
mato noli  si  desse  ,  pagherebbe  con  la  morte  il 
fio  di  tanta  temerità.  Erasi,  come  narrano  gli  sto- 
rici, accorto  Buonaparte,  raccogliendo  nella  sua 
mente  tutti  i  fatti  di  quei  giorm  che  quella  squa- 
dra fosse  la^  gente  fuggiasca  di  Desenzano,  che 
avendo  trovato  i  passi  di. Salò  chiusi  da  Guyeux, 
o  andasse  errando  a  caso ,  o  si  sforzasse  di  rag* 
giungere  il  corpo  principale  di  Wurmser.  Vo- 
gliono chef  i  Tedeschi  intimoriti ,  deposte  le 
armi  ,.si  arrendessero  a  discrezione. 

Questo,  f^tto  abbellito  de^  graziose  parole  si 
rende  credibile  ,  se  si  considera  l'audacia  fran* 
cese ,  soprattutto  quella  di. Buonaparte  ,  capace 
di  questo  ed  :  anche  di  molto  più,  ma  si  sti** 
mera  incredibile  ,  se  si  pon  mente,  che  qualon* 
que  si  voglia,  supporre  la  bonarietà  tedesca  , 
non. può  ella. però  esser  tale  che  scenda  all'è- 
streoto  della  semplicità  V  quale  la  dimostrerei»- 
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be  la  narrazione  di  Buona parte^  Pnre  esso  i 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede  che  noi 
sapemmo  disposti  a  prestarvi  credenza,  se  nell'a- 
nimo nostro  noi  rendesse  dubbio  il  considerare 
che  ninna  fama  primitiva  del  medesimo  ne 
sucnò  a  Lonato  che  mai  non  si  disse  ,  ne  si 
seppe-dbi  fosse  il  generale  tedesco  che  governava 
la  squadra  fatta  cattiva  ,  ed  il  nominarlo  avreb- 
be tolto  Ogni  dubbio;  che  gli  Austriaci  in  tutte 
le  mosse  ,  ^  ^Q  tutti  i  combattimenti  di  quei 
giorni .  non  che  abbiano  mostrato  o  senriplicità, 
o  viltà  »  diedero  segni  di  somma  avvedutezza '» 
e  di  sommo  valore  |  che  la  colonna  ritiratasi  a 
Desenzano  dopo  l'aspra  battaglia  di  Lonato 
obbediva  ad  Ocskay ,  ed  al  Principe  di  Reuss  » 
l' uno  e  l' altro  soldati  da  non  lasciarsi  ingan- 
nare, né  intimorire  cos^  alla  prima  ,  e  uomini 
di  lai  nome  che  portava  pnre  il  pregio  che  si 
nominassero,  se  in  quell'accidente  meraviglioso 
avessero  ornalo  disarmati,  evinti  il  trionfo  dì 
Buonaparte  ;  che  un  grosso  di  quattromila  Au* 
striaci  congiunto  a  quel  corpo  che  già  signore 
di  Ponte  San  Marco ,  e  della  strada  per  a  Bre* 
scia ,  non  erano  tali  che  non  potessero  sforzare 
il  passo  di  Salò ,  e  che  avessero  paura  della 
piccola  I  quadriglia  di  Guyeux  che  occupava 
questa  .terra,-  considerato  massimamente  che 
una  non  dc^bole  mano  di  Tedeschi  alloggiava 
ancora  a  Gavardo;  che  Bnalmente  quel  correre 
liberamente  la  strada  da  Brescia;  a  Lonato» 
qucll'  occupare  fortemetite  quest'  ultima  terra  » 
e  queir  inlimare  co;si  fiero  e  eo^V  replicato  4 
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Baonaparte  che  si  arrendesae  »  non  dimostraDo 
uomini  fuggiaschi  e  timorosi.  Certamente  o  è 
falsa  la  dedizione  dei  Tedeschi ,  o  sono  &lse  le 
circostanze  narrate  dagli  storici.  Ma  se  il  fatto 
è  vero ,  non  so  come  si  possa  scusare  un  gene- 
ralissimo che  dà  dentro  alla  cieca  in  una  schiera 
nemica  tanto  grossa  che  l' uscirla  di  mano  in 
piuttosto  cosa  miracolosa  che  mturarigliosa. 
Adunque  Bnonaparte  non  aveva  spie?  adunque 
non  correva  la  campagna  con  gli  esploratori  ì 
adunque  viaggiava  cosk  alla  sicura  In  un  paese, 
^Dve  le  truppe  ed  austriache  e  francesi ,  e  le 
luffe  loro  erano  tanto  miste.  »  e  verso  quella 
parte  donde  sapeva  che  Quosnadovich  '  voleva 
sboccare  per  unirsi  con  Wurmser  ?  Certamente 
una  tale  sicurezza  era  molto  impertinente  al 
tempo  presente ,  e  Bnonaparte  non  era  uomo 
da  commettere^  questi  errori;  perciò  si  rende 
molto  dubbio  il  fatto*  Che  se  poi  ad  ogni  modo 
è  vero ,  dovrassii  il  x»pijano  di  Francia  tanto 
biasimare  dell'imprudenza  che  lo  Condusse  in 
poter  del  nemico',  quanto  lodait*  dell' audacia , 
con  la  qo^le  se  ne  liberò. 

Tutte  queste  fasioni ,'  quantunque'  di  gran 
momento  fossero ,  non  avevano  ancora  intiera- 
mente giudicalo  la  fortuna  delle  armi' fra  i  due 
potenti  emoli ,  e  restava: ancora  a  determinarsi 
in  una  battaglia  campale ,  se  le  <  spefanse  dal* 
l'Imperatore  d'Aleroagna  poste  nella  virtù  di 
.Wurmser ,  e  lutto  quello  sforzo  per  la  ricupe- 
razione d'Italia  avessero  a  riuscire  o  fruttuosi 
o  vani.  Erasi ,  come  abbiam  narrato,  il  mare- 
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sciallo  austriaco  accampato  tra  l^^dolano  e 
Castel  Venzago  a  fronte  di  Castiglione ,  tra  la 
quale  terra  e  le  sue  genti  se  ne  stavano  schie- 
rati i  Francesi.  Erano  i  soldati  delle  due  parti 
stanchi  dai  lunghi  viaggi  e  dalle  frequenti 
battaglie ,  e  però  sebbene  a  fronte  gli  uni  degli 
altri  gih  si  trovassero  il  giorno  quattro  agosto  ^ 
nissun  motivo  fecero  per  affrontarsi.  Piaceva 
l'indugio  a  Buonaparte,  perchè  attendeva  al- 
cune genti  fresche  »  e  perchè  principalmente 
sperava  che  Fiorella ,  in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria,  arrivasse  in  luogo, 
donde  potesse  partecipare  al  combattimento. 
La  mattina  del  giorno  seguente  appena  aggior- 
nava ,  essendo  giunto  iFtempo  che  Bnonaparte 
si  era  prefìsso  »  come  conveniente  alla  sua  im- 
presa »  e  non  movendosi  gl'imperiali ,  disposti 
piuttosto  ad  aspettare  che  a  dar  la  carica  , 
comandava  ad  Augereau ,  ed  a  Massena,  che 
assaltassero  il  nemico j  ma  essendo  suo  intento 
che  solo  s' ingaggiasse  la  battaglia  ,  ma  non  si 
tentasse  perancora  di  sforzar  l'inimico,  ordi- 
nava loro ,  che  dato  il  primo  urto,  e  tosto  che 
gli  Austriaci  uscissero  dal  campo  per  seguitar 
glìi  si  ritirassero.  La  cosa  successe,  come  il 
capitano  francese  T  aveva  ordinata;  perchè  non 
COSI  tosto  si  era  incominciato  a  menar  le  mani, 
gli  Alemanni  che  si  sentivano  forti,  saltando 
fuori  dagli  alloggiamenti ,  urtavano  gagliarda- 
mente  i  Francesi,  che  fatto  un  po'di  resistenza^ 
per  obbedire  ai  comandamenti  del  capitano 
generale  ,  si   tiravano  indietro.  Dalla  quale 
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mossa  mólto  a  proposito  fatta  prendendo  animo 
Wurmser,  andava  distendendo  l' ala  sua  destra 
verso  Castel  Veneago  con  intenzione  di  circuire 
la  sinistra  dei  Francesi  retta  da  Massena ,  e  di 
dar  la  mano  a  Quosnadovich,  di  cui  non  sapeva 
le  rotte.  Quest'  era  appunto  il  desiderio  di 
Buonapafte  ;  conciossiachè  suo  pensiero  fosse 
di  urtare  piuttosto ,  è  sbaragliare  la  sinistra  di 
Wurmser»  perchè  conosceva  i  sinistri  casi  dì 
Quosnadovich ,  la  fortezza  di  Peschiera  che 
era  in  suo  potere ,  V  assicurava  sul  sno  fianco 
sinistro»  e  Fiorella  stava  in  procinto  di  arrivare 
sul  campo  di  battaglia  contro  la  punta  sinistra 
dei  Tedeschi.  A  questo  fine ,  mentre  Massena 
ed  Aiitgereau  sostenevano  l'nrto  degli  Austriaci 
a  manca  ed  in  mezzo  »  mandava  Buonaparte 
Verdier  cpnt  un  forte  polso  di  granatieri ,  e  con 
un  reggimento  di  cavalleria  ad  assaltare  le  trin- 
cee erette  sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè 
questo,  assalto  riuscisse  meno  sanguinoso  nel 
ùtto  9  e  più.  felice  nel  fine ,  ordinava  che  il 
colonnello  Marmont ,  soldato  molta  pratico  a 
governar  le  artiglierie  ,  posti  venti  pezzi  grossi 
nella  pianura  di  Medole  »  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano,  furiosamente  dal 
colle  di  Medolano  le  artiglierie  austriache ,  e 
ne  seguitava  un  sanguinoso  combattimento.  In 
mezzo  a  tanto  rimbombo  si  faceva  avanti  con 
singoiar  valore  Verdier ,  a  cui  era  compagno 
Beaumont.  Perveniva  Verdier  al  ridotto,  e  dopo 
un'  asprissima  contesa ,  e  molto  sangue  «  se  ne 
impadroniva.  Al  tempo  medesimo  Beanmont , 
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precipitandosi  a  corsa  verso  il  villaggio  dì  San 
Canziano  dietro  la  estremità  sinistra  degl'  im- 
periali che  già  vacillava ,  trovandosi  spogliata 
di  qnél  principale  fondamento  del  ridotto  ,  ac- 
cresceva terrore  ai  fuggiaschi,  e  lo  dava  ai  con- 
trastanti. Né  qnesto  bastando  a  dare  l' ultima 
stretta ,  arrivava ,  tanto  bene  aveva  Buooa^iarie 
disposte  le  cose,  in  questo  punto  stesso  Fiorella 
coi  soldati  di  Serrnrier  che  dando  dentro  in- 
contanente ai  nemici  che  non  se  l' aspettavano» 
gli  sforzava  a  rotta  manifesta. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia  »  che  era 
in  questo  luogo  in  tanta  declinazione ,  vi  man- 
dava  in  fretta  la  cavalleria  che  urtando  Beau* 
mout  e  Fiorella,  frenava  per  qualche  tempo 
l'impeto  loro.  Ma  Buonaparte,  veduto  che  era 
giunto  il  momento  di  vincere ,  fé*  caricare  con 
tutto  lo  sforzo  di  Massena  e  di  Augereau  l'ala 
destra  e  la  mezzana  dei  Tedeschi.  Spediva 
altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fiorella ,  il 
quale  anche  acquistava  nuove  forze  per  l'ac- 
costamento successivo  delle  sue  genti ,  che  ri- 
maste indietro,  ora  a  grado  a  grado  arrivavano. 
Diventava  allora  la  battaglia  generale  su  tutta 
la  fronte ,  e  se  il  capitano  francese  aveva  mo- 
strato b\  prima ,  che  nel  mentre  del  fatto,  mag- 
gior perizia  dell'  antico  capitano  dell'Austria , 
i  soldati  austriaci  si  dimostrarono  pari  pel  va- 
lore ai  soldati  francesi.  Fuvvi  che  lare  assai  per 
questi  alla  torre  di  Solfarino ,  che  virilmente 
assalita ,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse 
infine  del  tutto  la  fortuna  repubblicana,  perchè 
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Massena  pressava  con  vantaggio  dal  canto  suo 
il  nemico»  Augereau  lo  vinceva  a  Solfarino  , 
Verdier,  Marmont»  Beaumont  e  Fiorella  lo 
perseguita  vano  rotto  e  disordinato  a  Cavr  ta- 
na. Cosi  tatto  l' esercito  alemanno ,  parte  rotto, 
parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio  ;  il  qual  fiume 
prestamente  varcato  a  Valeggio»e  la  stanchezza 
dei  perseguita  tori  il  preservarono  da  maggior 
danno.  Questa  fu  la  battaglia  di  Castiglione 
combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte  , 
e  con  gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  me* 
desima  acquistò  poscia  quest'  ultimo  il  nome 
di  Duca  da  Buonaparte  creatosi  Imperatore. 
Scemarono  gli  Austriaci  in  questo  fallo  di  me- 
glio di  tremila  soldati  o  morti ,  o  feriti  »  o  pri- 
gionieri ,  di  trenta  cannoni ,  di  centoventi  cas- 
soni» e  di  munizione  da  guerra  in  proporzione. 
Non  arrivò  a  mille  la  perdita  pei  Francesi  ;  fra 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solo  generale 
Front  in.  In  tutte  queste  zufife  intricate,  miste  e 
sanguinose  ,  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono 
fra  Wurmser  e  Buonaparte,  piansero  i  Tedeschi 
più  di  ventimila  soldati.e  circa  quattrocento  uffir 
ciali.  Fecero  anche  conspicna  la  vittoria  dei  re* 
pubblicani  settanta  cannoni  presi.  Poco  menù 
esiziali  furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi, 
poiché  mancarono  dalle  insegne  di  Francia  me- 
glio di  diecimila  soldati  o  morti,  o  feriti  »  o  ca- 
duti in  mano  degP  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione  »  che  tanto  afflig- 
geva la  potenza  dell'Austria  »  poneva  di  nuovo 
r  Italia  ia  potestà  di  Buonaparte;  perchè  Wor- 
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mser  quantanqae  non  fosse  scoraggilo  dalla 
fortuna  contraria  ,  ridotto  a  poche  genti ,  non 
poteva  più  contendere  col  fortunato  suo  emolo 
dell'  imperio  di  quella  contrada ,  destinala  ora- 
mai ad  essere  preda  dei  combattenti ,  o  serva 
dei  tincitori. 

Buonaparte ,  conseguita  con  tant'  arte ,  e  con 
tanta  fortuna  si  gloriosa  vittoria ,  si  risolveva 
a  perseguitar  celeremente  le  reliquie  del  suo 
avversario  »  si  perchè  non  voleva  dargli  tempo 
di  rifarsi  ;  e  si  perchè  in  aura  s\  favorevole  gli 
tornavano  in  mente  i  vasti  pensieri,  già  molto 
innanzi  da  lui  spiegali  al  Direttorio ,  di  volere 
andar  ad  assaltare ,  valicando  i  monti  del  Ti- 
rolo,  il  cuore  della  Germania,  per  conculcarvi 
del  tutto ,  congiunto  che  fosse  con  Moreaa  e 
Jourdan  che  guerreggiavano  sul  Reno  ,  la  po- 
tenza dell'Austria.  Le  fresche  vittorie,  ed  il 
terrore  concetto  per  loro  dai  popoli ,  e  dai  sol- 
dati nemici  era  occasione  ravoievole  a  così 
gran  disegno.  Perl  oche  si  accingeva  a  voler  to- 
sto passare  il  Mincio  per  vedere  quello  che 
preparasse  la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  con- 
tro il  capitano  dell'Austria.  A  questo  fine  fa- 
ceva trarre  furiosamente  da  Àugereau  con  le 
artiglierie  contro  Valeggio  per  dare  in  questo 
luogo  riguardo  al  nemico,  mentre  Massena 
sospintosi  avanti  per  Peschiera  tenuta  tuttavia 
da*  suoi ,  sbaragliava ,  secondandolo  virilmente 
Victor,  Liptay  ,  che  fu  costretto  di  ritirarsi  a 
Kivuli.  Wurmser ,  veduto  da  questo  fatto  che 
non  era  pia  tempo  da  aspettare  a  ritirarsi  ìq 
1.  4^ 
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Tirolo»  rinfrescata  di  naove  genti  Mantova, 
si  metteva  in  viaggio  \^r  salire  per  la  valle 
dell'  Adige.  Il  seguitavano.  Massena ,  Àugereaa, 
e  Fiorella.  Si  appresentava  quest'  ultimo  alle 
porte  di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  per« 
seguitare  gli  Austriaci ,  che  dentro ,  sebbene  in 
piccol  numero  si  trovavano ,  ed  in  fretta  si 
aj^prestavano  a  partire  per  le  rive  superiori 
dell'Adige.  Chieaeva  Fiorella ,  le  si  aprissero. 
Il  provveditore  veneto,  che  temeva,  che  se 
due  nemici  tanto  sdegnati  l'uno  contro  l'altro, 
e  nel  boilor  del  sangue  dei  fatti  recenti  si  az- 
zuffassero dentro  le  mura,  ne  sarebbe  sorto 
qualche  grande  sterminio ,  rispondeva  ,  che  le 
aprirebbe ,  passate  due  ore.  L'intento  suo  era 
di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare ,  ac- 
ciocché Verona  non  diventasse  campo  di  batta- 
glia. Buonaparte  sopraggiunto  fulminava  le 
porte  coi  cannoni ,  ed  entrava  vincitore.  Suc- 
cessero alcune  sparse  zuffe  coi  Tedeschi ,  oca 
senza  terrore  dei  Veronesi ,  e  se  gli  Austriaci 
fossero  stati  o  più  numerosi  o  più  animosi  se 
guiva  qualche  funesto  accidente.  Ma  i  repub- 
blicani ,  mostrando  moderazione ,  eccettuale 
alcune  ingiurie  fatte  nell'  oscurità  della  notte , 
conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalis- 
simo di  Francia ,  ed  animati  di  nuovo  i  suoi 
con  un  manifesto,  in  cui  gli  paragonava,  cerio 
con  ragione  pel  coraggio,  ai  soldati  di  Mara- 
tona e  di  Platea ,  gli  conduceva  alle  fazioni  del 
Tirolo.  Saliva  col  grosso  per  le  rive  dell'io dige. 
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contro  Wurmser  ;  Sauret  ia  questo  mentre , 
per  ordioe  suo,  camminando  all'  in  su  della 
sponda  occidentale  del  lago ,  andava  a  ferire 
Quosnadovich ,  e  il  Prìncipe  di  Heuss.  Dove- 
vano  entrambi  raccozzarsi  io  su  quel  di  Rove- 
redo  per  andarsene  poscia  ad  occupar  Trento, 
metropoli  del  Tirolo  italiano.  Furono  da  Sau- 
rei cacciati  gli  Austriaci  da  tutti  i  posti  sul 
lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca  d'Ànfo, 
e  Lodrone  ,  si  ritirarono  al  luoghi  superiori  di 
Arco.  Dal  canto  suo  Buonaparte ,  per  opera  di 
Massena  e  di  Augereau ,  superati ,  non  senza 
sangue ,  i  siti  Xprti  di  Corona ,  e  di  Preabocco , 
e  pili  su  di  Ala  ,  di   Serravalle ,  e  di  Mori, 
mentre    Vaubois    si   alloggiava    in   Torbole, 
compariva  con  mostra   vittoriosa  in  cospetto 
diRoveredo.  I  Tedeschi  già  rotti  a  Mori,  e 
spaventati  da   un  furioso  assalto  di  Rampon 
in  Roveredo,  abbandonarono  frettolosamente 
la  terra  con   andare  a  posarsi  nel  sito  for- 
tissimo, che  chiamano  il  Castello  della  pietra, 
o  di  Calliano.  Solo  passo  a  questa  t^rra  a  chi 
viene  di  sotto,  è   una  stretta  forra,   che  è 
serrata   a  destra    da    monti  inaccessibili ,  a 
sinistra   dall'  Adige.  La  terra   medesima  poi 
distendendosi  anch'  essa  dal  monte  al  fiume, 
serra  il  passo ,  ed  appresenta  verso  la  profonda 
forra  un  grosso  muro  merlato  ,  che  rende  assai 
facile  la  difesa.  Per  questa  strettura  dovevano 
passare ,  e  questa  muraglia ,  munita  dai   Te 
deschi  di  grosse  artiglierie ,  espugnare  i  Fran- 
cesi per  andare  all'acquisto  di  Trento.  Spera- 
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vaDo  gV imperiali»  se  non  di  arrestare  l' impeto 
del  nemico  in  questo  luogo ,  almeno  di  slarvi 
forti  tanto,  che  ogni  cosa  potessero  mettere  in 
sicuro  alle  spalle.  Ma  quei  presti  repubblicani» 
capaci  a  sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi 
piani,  e  molto  più  capaci  ancora  a  far  le  guerre 
spedite,  e  spartite  dei  monti,  ebbero  assai  presto 
superati  tutti  gli  ostacoli ,  che  e  la  natura  del 
sito,  e  l'arte  del  nemico  aveva  loro  opposto.lm^ 
perciocché  il  generale  Dammartin,  allogate,  eoa 
incredibile  fatica,  alcune  artiglierie  in  un  luogo 
creduto   per  lo  innanzi   inaccessibile,  donde 
feriva  di   fianco   la   stretta ,  ed  i  feritori  alla 
leggiera;  destrissimi,  ed   animosissimi ,  come 
sono  ordinariamente  i  Francesi ,  arrampicatisi 
per  luoghi  dirupati  e    precipitosi,  togliendo 
sicurezza    a  quel    forte  passo,   tempestavano 
contro  i  difensori  molto  furiosamente.  Vedutosi 
da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose,  co- 
mandava a  tre  battaglióni  di  disperato  valore, 
dessero   dentro  alla  forra  a  precipizio   senza 
trarre ,  ed  assaltassero  il  castello  che  in  fine 
di  quella  torreggiava.  Né  fu  meno  pronta  la 
esecuzione  di  quanto   fosse  risoluto  Q  coman- 
damento ;  perchè  messisi  i  battaglioni  a  quello 
sbaraglio  ,  in  meno  tempo  che  uomo  non  con- 
citato a  presti  passi  farebbe,  passarono  la  forra, 
menando  grande  strage  degli  Alemanni.   Spa* 
ventati  e  rotti   i   Wurmseriani  abbandonarono 
all'audacissimo  nemico  non  solo  la  strada,  ma 
anche  la  forte    muraglia  ,    ritirandosi  a  gran 
fretta  a  Trento.  Né  credendovisi  sicari  »  e  la* 
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aciftadòlo  ia  balia  di  se  medesimo,  e  certa  preda 
ai  repubblicani ,  si  rilir^ono  sulla  destra  del 
Latv'isio  sulla  strada  jier  a  Bolzano,  Tale  fu 
l' esito  della  battaglia  d»  Roveredo,  combattuta 
il  dì  qóattro  settembre-^  tirila,  quale  risplendè 
viefipià  chiaramente  il  v-alor  dei  Francesi ,  gìk 
tatuo  chiaro  per  le  precedenti  fazioni.  Perdet- 
tero gli  Austriaci,  con  venticinque  cannoni  tre 
in  quattro  mila  soldati  morti  »  feriti ,  o  prigio- 
nieri. Dei  Francesi  pochi  mancarono  per  la  spe- 
ditezza del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  Galliano  restava  Tren- 
to senza  difesa.  Infatti  il  cinque  settembre» 
i:itiratosene  il  giorno  precedente  il  Vescovo  » 
principe  dell*  impero  germanico ,  vi  entravano 
1  Francesi  vittoriosi,  prima  Massena,  poi  Vaa^ 
bòis ,  fi  quale ,  non  potendo  t<>llerare  sotto  gli 
occbi  suoi  propri  i  ladronecci  di  Toscana ,  e 
preferendo  i  pericoli  di  morte  al  veder  l'in- 
famia ,  aveva  istanteiìiente  chiesta  di  :  esser 
maodaio  al  campo.  Divenuto  Buonaparte  si-^ 
gQOf  e  di  Trento  »  veniva  tosto  in  sulle  Insin-^ 
g:hevoli  parole,  dichiarando,  volere ,  che  Ift 
città  e  principato  di  Trento  fossero  per  sempre 
liberati  dalla  superioriik  tedesca,  e  posti  in  li- 
bertà. Laonde,  cacciati  tutti  coloro,  che  per 
parte  dell'  impero  germanico  vi  tenevano  i  ma- 
eistraiti ,  vi  surrogava  i  nativi,  con  eleggerli 
ira  quelli ,  che  erano  più  avversi  al  dominio 
tedesco,  o  piii  amatori  del  nome  francese»  o  più 
zelanti  di  novità.  Del  rimanente  poco  impor« 
tava  al  generale  della  Repubblica  lo  stato  dei 
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genti  alemanne.  Erano  gnìdatori  principali  di 
guesti  presti  soldati,  secondo  il  solito,  quei  due 
folgori  di  guerra  Massena  e  Augereao.  Questa 
deliberazione  fece  Buooaparte  per  interrompere 
a  Wurroser  ogni  comnnicasione  coi  corpi ,  che^ 
lasciava  ai  luoghi  più  aiti  del  Tirolo,  e  perchè 
non  altra  speranza  di  salute  restasse  al  capitano 
dell'Imperatore,  se  non. quella  o  di  ritirarsi 
iù  che  di  passo  alle  montagne  donde  sórge 
a  Piave,  o  di  far  opera  di  condursi  a  Mantova. 
Marciarono  tanto  speditamente  i  repubblicasi 
che  giunsero,  gì'  imperiali  a  Primolano,  e  gli 
vinsero  con  presa  di  molti  soldati,  non  però  di 

2nattromiIa ,  come  fu  scritto .  che  è  un'  ampli- 
cazione  di  parole  molto  evidente.  Si  comlnitè 
poscia  a  Cismone,  si  combattè  a  Selagno,  e 
sempre  felicemente  pei  Francesi.  Già  quel 
nembo  era  vicino  a  scoccare  contro  Bassano, 
dov'  era  il  corpo  principale  di  Wnrmser.  L' as- 
saitarono  correndo  Angereau  a  sinistra ,  Masse 
na  a  destra ,  e  tosto  il  ruppero ,  avendo  fatto, 
in  ciò  dissimile  da  se  medesimo,  invalida  difesa 
con  grande  ammirazione*,  e  sconforto  di  Wor- 
mser,  che  si  era  confidato  nella  fortezza  di  qnel 
passo  posto  alla  sboccatura  della  valle  delia 
Brenta.  Ora  nissun  altro  partito  restava  al  ma- 
resciallo d'Austria ,  poiché  si  presti  l' avevano 
sopraggiunto  i  Francesi ,  se  non  quello  di  riti- 
rarsi .per  far  pruova  di  guadagnare  le  sicure 
muraglie  di  Mantova.  Adunque,  velocemente 
marciando,  e  velocemente  ancora  seguitalo  dai 
vepubblicani;  passava  d'Adige  a  Porto  Legaa- 
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go,  batteva  Massena  a  Cerea,  Buonaparte  a 
Sanguìneto ,  ed  entrava  coi  soldati  tutti  san- 
guinosi, raa  con  aver  fatta  sanguinosa  la  vitto- 
ria anche  al  nemico ,  dentro  i  ripari  della  forte 
Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell'  impresa  di  Wuimser 
in  Italia,  e  del  poderoso  eseix:ito,  che  vi  con- 
dusse. Ne  fu  afUilta  la  Germania ,  ne  fu  lieta 
la  Francia  ^  ne  pendè  di  nuovo  incerta  V  Italia 
del  destino  che  Taspeiiasse;  perchè  né  Manto- 
va era  piazza ,  che  si  potesse  facilmente  espu* 
gnare,  ne  l' fmperator  d'Alemagna  era  tale  che 
non  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconqui- 
star le  rive  tanto  infelicemente  feconde  del- 
l'Adda, del  Ticino  e  del  Po. 

Siede  Mantova,  citta  antica  e  nobile,  in 
mezzo  ad  un  lago,  che  il  fiume  Mincio ^ calan* 
dosi  da  Coito  in  una  gran  fondura,  forma  »  ed 
in  tre  parti  si  divide:  separate  una  dall'altra  da 
due  ponti ,  dei  quali  il  superiore»  da  presso  a 
porla  Molina  dipartendosi,  dove  sonai  molini 
dei  dodici  apostoli,  dà  l'adito  dalla  città  alla 
cittadella  posta  a  tramontana;  l' inferiore  apre 
il  varco  dalla  porta  di  San  Giorgio  al  sobborgo 
di  quesio  nome  situato  a  levante.  La  prima 
parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume,  dove 
entra  nel  lago  medesimo,  ed  il  superior  ponte 
frapposta,  chiamasi  col  nome  di  lago  superio- 
re; la  seconda  rinchiusa  fra  i  due  ponti,  con 
quello  di  lago  di  mezzo;  e  finalmente  quella 
parte, che  dal  ponte  inferiore  partendo ,  insino 
air  emissario  si  distende»  col  nome  di  lago 
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ioferiore  si  appella.  Né  tuUa  la  città  ècircon- 
data  da  acque  libere  e  correnti  ;  coDciossiacbè 
il  Mincio  a  manca  verso  la  cittadella  precipi- 
tandosi y  lascia  i  terreni  a  dritta  o  del  tutto 
scoperti  y  o  di  poche  acque  velati  ma  limac- 
ciosi tutti ,  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne  palu- 
stri» Questa  è  la  palude  che  si  dilata  e  circuisce 
le  mura,  cominciando  da  porta  Pradella,  per 
cui  si  ha  la  via  a  Bozzolo  »  ed  a  Cremona»  insino 
a  porta  Ceresa ,  per  cui  si  va  alla  strada  di  Mo- 
dena. Così  girando  da  porta  Pradella  per  tra- 
montana e  levante  fino  a  porta  Ceresa ,  è  Man- 
tova bagnata  dalle  acque  dei  tre  laghi  ;  e  dando 
la  volta  dalla  medesima  porta  Pradella  per 
Ponente  ed  Ostro  fino  a  porta  Ceresa ,  è  cir- 
condata da  un  profondo ,  ed  inslabile  marese  » 
eccettuata  una  parte  di  terreno  più  sodo  situata 
a  guisa  di  penisola  da  porta  Postierla  a  porta 
Ceresa. Quivi  sorge  il  castello  del  T ,  così  chia- 
mato, perchè  per  singoiar  guisa  d*  architettura 
ha  forma  di  questa  lettera  dell'alfabeto.  Sì 
ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a  fiesco, 
che  rappresentano  la  battaglia  di  Giove  ,  e  dei 
Titani ,  opera  tanto  celebrala  di  Giulio  Roma- 
no ,  nativo  di  Mantova.  Questa  penisola  sicou- 
gìunge  al  corpo  della  città  per  parecchi  ponti: 
ma  i  principali  aditi  alla  campagna  si  aprono 
pei  due  suddetti  ponti  della  cittadella,  e  di 
San  Giorgio»  e  per  mezzo  degli  argini ,  che  par- 
tendo dalle  porte  Pradella  e  Ceresa ,  ed  attra- 
versando la  palude,  menano  i  viandanti  al- 
l' aperto.  Oltre  le  anzidette  porte  sonvene  alcu- 
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ne  altre  minori  »  o  piuttosto  uscite  che  porte , 
le  quali  daano  sul  lago  »  e  sono  quelle  della 
Catena ,  della  Pomponassa ,  di  San  Niccolò  , 
degli  Ebrei ,  d' Ozzolo  ,  di  San  Giovanni  e  del 
Filatoio.  Ma  siccome  la  palude  a  nìssun  modo 
varcabile  è  difesa  più  forte  del  lago  che  con  le 
barche  si  può  passare ,  così  per  assicurare  la 
piazza  là  dove  guarda  il  lago  ,  fu  eretta  a  tra- 
montana la  cittadella  che  chiude  il  passo  a  chi 
venisse  da  Verona ,  ed  il  forte  San  Giorgio  a 
levante  contro  chi  volesse  andar  contro  alla 
terra,  procedendo  da  Portolegnago  e  da  Ca- 
slellara.  Non  ostante ,  parti  pericolose  erano  le 
due  estremità  della  palude,  perchè  là  sono  gli 
argini,  che  accennano  alle  due  porte  principali 
per  la  via  di  terra ,  cioè  Pradella  e  Ceresa.  Per 
questa  cagione  furono  affortificate  con  bastiò 
ni  e  con  altre  opere  di  difesa.  Né  fu  lasciata 
senza  munizioni  la  porta  Postierla ,  la  quale  » 
avvegnaché  si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cor- 
tina ,  ha  per  difesa  a  destra  il  forte  bastione  di 
Sant' Alessi,  a  sinistra  un' alta  di  moro  chia- 
mata la  torre  di  Sant'  Anna.  Per  dare  poi  mag- 
giore forza  a  questa  parte  principalmente  a 
porta  Ceresa ,  e  per  impedire  soprattutto ,  che 
il  nemico  non  possa  fare  un  alloggiamento 
nella  penisola  del  T ,  furono  ordinate  alcune 
trincee  con  terrati ,  e  terrapieni  sull'orlo  di 
lei ,  e  nel  luogo  che  chiamano  il  Migliaretto. 
Così ,  oltre  le  acque  e  la  palude ,  le  principali 
difese  di  Mantova  x:onsistono  nella  cittadella , 
nel  forte  San  Giorgio,  nei  bastioni  di  porta 
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Pradella,  e  di  porta  Ceresa  ed  ia  altri  propa- 
ffoacoli  che  da  luogo  a  luogo  sorgouo  tuli'  al- 
l' iatoruo  nel  recinto  delle  mura  ,  e  &aalmeoie 
neDe  trincee  del  T ,  e  del  Migliaretto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di 
Mantova  ,  ma  più  ancora  Paria  pestilente,  che 
massimamente  ai  tempi  caldi  rende  quei  luo- 
ghi infami  per  le  febbri ,  e  per  le  molte  morti, 
e  fa  le  stanze  pericolosissime  priocipalmente 
ai  forestieri  ,  non  assuefatti  alla  natura  di  quel 
cielo.  Non  è  però  che  nel  complesso  delle  rac- 
contate fortificazioni  non  vi  sia  una  paiate  di 
debolezza  ,  perchè  ne  la  cittadella ,  né  il  forte 
San  Giorgio  sono  tali  che  possano  resìstere  Jan* 
go  tempo  ad  un  nemico ,  che  validamente  ,^ 
con  le  debite  arti  gli  oppugnasse  ;  e  chi  fosse 
padrone  di  questi  due  forti,  potrebbe  con  evi* 
dente  vantaggio  ballare  il  corpo  della  piazza; 
più  debole  assai  da  questo  lato  che  da  quello 
della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chia- 
ma con  questo  nome ,  poiché  non  è  tale  né  per 
la  grandezza ,  né  per  la  fortezza,  che  il  presidio 
di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  nel  caso  in 
cai  non  fosse  più  abile  a  tenere  la  citlà.  La 
parte  poi  di  porta  Pradella  ,  che  é  pure  il  lato 
più  forte.ecou  più  diligenza  munito,  una  soia 
difesa  esteriore  Y  assicura  ;  e  quest'  è  un'  opera 
a  corno  dominata  dall'eminenza  di  Belfiore. 
Le  sole  difese  del  corpo  della  piazza  io  questa 
parte  sono  il  bastione  di  Sani  Àlessi ,  stimato 
da  tutti  fortissimo,  e  pure  troppo  più  piccolo 
che  non  bisognerebbe  per  poter  essere  guernho 
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del  numero  di  difensori  e  di  artiglierie  neces* 
sario ,  e  la  mezza  luna  di  Pradella.  L' uno  e 
l'altra  poi  non  sono  coperti,  e  le  loro  scarpe 
s' innalzano  tntte  sopra  l' orizzonte.  Olire  a  ciò 
sono  congiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  lun- 
ghissima ,  e  perciò  male  atta  ad  essere  difesa 
dai  fianchi  di  quei  due  bastioni.  Vero  è,  che 
per  rimediare  a  questa  debolezza»  sono  state 
sospinte  oltre  il  pelo  della  cortina,  a  guisa  di 
due  frecce,  i  due  ridotti  di  terra  nuovo,  e  del 
chiostro  ;  ma  questi  due  ridotti  sono  e  di  sito 
troppo  più  ristretto,  e  troppo  meno  che  si 
converrebbe  sporgenti ,  e  mate  anco  volti  ri- 
spetto alla  cortina  da  potere  e  pel  numero  dei 
difensori ,  e  per  quello  delle  artiglierie  e  per 
la  direzione  dei  tiri  acconciamente  servirle  di 
difesa. 

Né  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di 
Mantova  a  mano  manca  di  porta  Ceresa  ,  an* 
dando  verso  il  lago  inferiore,  perchè  quivi 
eccettuato  un  debole  torrione  a  guisa  d' orec- 
chione congiunto  alla  cortina ,  e  tre  piccole  e 
basse  punte  di  bastimi ,  ninna  difesa  si  ritro* 
va*  Sapevanselo  i  Francesi ,  che  prima  dell'  ar* 
rivo  di  Wurmser,  avevano  assaltato  questa 
parte,  e  già  tanto  si  eran  condotti  avanti ,  che 
aperta  la  breccia  stavano  in  punto  di  entrarvi. 
A  tutto  questo  pensando  Buonaparte ,  era  ve- 
nuto in  questa  opinione  che  in  venti  giorni 
di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Mantova , 
ed  a  questa  piazza  anteponeva  per  la  fortezza, 
quella  di  Pizzighettooe.  Aveva  anche  fatto  di- 
1.  46 
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segno  d' impadronirsene  per  un  assalto  aotlar- 
no  ed  inopinato  con  attraversare  il  lago  sopra 
barche  che  a  tal  uopo  aveva  £atto  apprestare, 
x^vvertiva  però  che  la  riuscita  di  queste  fazio- 
ni notturne  dipende  da  un  gridare  o  di  cani  o 
di  oche.  Seguita  da  tutto  ciòj  che  l'oppugna- 
zióne da  questa  parte  non  è  tanto  malagevole, 
quanto  porta  la  fama. 

A  questo  si  aggiunge,  che  quello  che  a 
prima  vista  pare  conslituire  il  principale  fon- 
damento della  difesa ,  ne  fa  appunto  la  debili- 
tazione ,  e  questa  cagione  sono  gli  stretti  argi- 
ni, per  cui  il  nemico  debbe  necessariamente 
passare  per  arrivare  alla  città;  imperciocché 
siccome  i  più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le  op* 
pugnazioni,  e  per  prolungar  la  difesa  delle 
piazze  sono  le  sortite  forti  degli  assediati,  che 
rovinano  le  opere  degli  assedianti ,  cos^  que- 
sti argini,  rendendo  le  sortite  più  difficili, 
nuocono  alla  difesa;  perchè  dovendo  gli  asse- 
diati uscire  e  passare  per  un  luogo  certo, 
stretto  e  lungo,  facile  cosa  è  agli  assedianti  di 
scoprirgli  e  di  combattergli  quando  escono ,  ed 
innanzi  che  sopragginngano  loro  addosso.  La 
quale  facilità  è  anche  più  grande  a  Mantova , 
che  in  altre  piazze  a  cagione  che  per  le  acque 
del  lago  possono  agevolmente  pervenire  al 
campo  degli  assediatori  i  rapportatori  e  le  no- 
velle. Questa  natura  dei  luoghi  è  cagione ,  che 
con  poche  genti  si  può  fare,  se  non  la  oppu* 
gnazione ,  almeno  r  assedio  di  Mantova ,  per- 
chè il  nemico,  senza  che  sia  in  necessità  di 
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circuire  tana  la  piazza  ;  ponendosi  solamente , 
e  l'aceadosi  forte  alle  ponte  dei  ponti  e  degli 
argini,  verrà  facilmente  a  capo  di  ridarre  il 
presidio  alla  necessità  di  capitolare  per  man* 
canza  di  vitto.  Quindi  è  vero  qnello  eh'  era 
solito  dire  Buonaparte ,  il  quale  se  n'  intende- 
va ,  che  con  settemila  soldati  se  ne  possono 
bloccar  dentro  Mantova  ventimila.  Per  la  qual 
cosa  si  vede ,  che  se  nuoce  agli  assaltatori  l'aria 
infetta  di  miasmi  pestiferi ,  nuoce  ai  difensori 
la  fame  facilmente  indotta.  Tutti  questi  acci* 
denti  e  di  sito  e  di  natura  e  di  arte  operarono 
a  vicenda  ed  efi&cacemente  o  negli  assedi ,  o 
nelle  oppugnazioni  di  Mantova,  come  si  ren- 
derà manifesto  dal  progresso  di  queste  storie. 
Era  giunto  ,  come  abbiam  narrato ,  il  mare* 
sciallo  Wurmser  in  Mantova  con  un  grosso 
corpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglio- 
ne e  di  Bassano.  Questo  sussidio ,  mentre  dava 
maggior  forza  alla  guemigiooe  {[ià  stanca  da 
molle  battaglie  e  da  troppo  frequenti  vigilie , 
induceya  nondimeno  una  fìd  grande  necessità 
di  vettovaglia.  Difettava  .particolarmente  di 
erba  e  di  strame  per  pascere  i  eavalli  che  era* 
no  ,  rispetto  ai  fanti ,  in  numero  assai  con  side  - 
rabile.  Adunque  il  capitano  austriaco,  veden- 
dosi potente  per  la  moltitudine  dei  soldati, 
massime  di  cavalleria  ,  sortiva  spesso ,  per  al- 
lungare i  pericoli ,  con  grosse  cavalcate  a  fo* 
raggiare  alla  campagna.  Il  che  tanto  più  facil- 
mente poteva  fare,  quanto  più,  essendo  tu^avia 
padrone  della  cittadella  e  di  San  Giorgio , 
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aveva  le  uscite  spedite ,  senza  essere  obbligato 
di  ristringere  le  genti  io  lunghe  ^le  per  pas- 
sare i  ponti  o  gli  argini.  Queste  còte  infìnita- 
mente  cuocevano  a  Buonaparte,  il  qttale-sa- 
pendo  che  i'  Austria ,  malgrado  delle  rotte 
avute,  non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi 
snidati  in  Italia,  desiderava  di  venirne  presto 
alle  strette  per  aver  Mantova  in  mano  sna, 
innanzichè  gli  aiuti  arrivassero.  A  questo  fine, 
essendo  giunto  alla  metà  del  suo  corso  il  mese 
di  settembre ,  comandava  a'  suoi  andassero 
all'assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  era 
il  principale  sbocco  degli  Austriaci  alla  carn* 
pagna.  Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahu« 
guet  dava  l'assalto  alla  Favorita  »  sito  fortifi- 
cato dagli  Austriaci ,  e  posto  a  tramontana  tra 
^an  Giorgio  e  la  cittadella.  Attraversò  questi 
^isegni  il  ^vivido  e  sagace  Wurmser  ;  perchè 
còecìQptffi  ài  mezzo  con  la  cavalleria»  e  represso 
Pim^eto  dei  repubblicani ,  gli  sbaragliavate 
se  non  era  la  trigesimasecooda ,  valorosissima 
fra  le  brigate  francesi ,  che  sostenne  l'urto  del 
nemica  ,  sarebbe  seguito  qualche  grave  danuo 
a  Buonàparte.  Rimasero  i  Tedeschi  in  posses- 
sione della  Favorita  e  di  San  Giorgio';  Saba* 
guet  fu  costretto  a  tirarsi  indietro  malconcio, 
e  con  le  genti  sceme  pei  morti  e  pei  feriti. 
Ma  l' audace  Buonàparte  non  era  uomo  da  ia« 
terrompere  i  suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto 
di  fortuna  contraria.  E  però  avvisandosi  che  1 
il  suo  avversario  fatto  confidente  dalla  prospe- 
rità della  fazione,  cercherebbe  ad  allargarsi 
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viemaggionnente  nella  campagna ,  Volendo 
nutrire  in  lai  questa  baldanza  nuova  ,  ritirava 
i  suoi  più  lontano  dalla  piazza.  Era  il  ^o  fise 
di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal  suo  sicuro 
nido ,  che  a  lui  nascesse  la  occasione  d' impa- 
dronirsi improvvisamente  di  San  Giorgio ,  per 
vietare  all'  avversario  ogni  comodità  del  paese. 
Eransi  gli  Austriaci  ingrossati ,  coli'  intenzione 
di  conservarsi  lìbera  la  campagna ,  a  San  Gior» 
gìo  ed  alla  Favorita:  avevano  anzi  spinto  molto 
avanti  le  loro  guardie  fuori  di  questi  alloggia* 
menti.  Per  meglio  mandar  ad  effetto  il  suo 
pensiero,  aveva  Buonaparte  comandato  ad  Au- 
gereau ,  che  stanziava  a  Governolo ,  salisse  per 
fa  riva  del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse 
il  fianco  destro  dell'inimico.  Sahuguet  occu- 
pava i  passi  tra  la  Favorita  e  San  Giorgio^  ma 
non  avendo  forze  bastanti  per  resistere  al  ne- 
mico potentissimo  di  cavalli,  ordinava  Buona* 
parte ,  che  a  questa  schiera  si  accostasse  quella 
ai  Pigeon ,  che  veniva  da  Villanova ,  perchè 
dal  tagliar  la  strada  fra  San  Giorgio  e  la  Favo- 
rita dipendeva  in  gran  parte  l' esito  della  fazio* 
ne.  Ma  perdiè  Wùrmser,  avendo  che  fare  sulla 
sua  fronte  »  non  potesse  correre  contro  le  ali 
dei  repubblicani  che  si  avanzavano.»  imponeva 
a  quel  pronto  e  valoroso  Massena ,  urtasse 
francamente  nel  mezzo  il  sobborgo  di  San 
Giorgio.  Fu  V  industria  e  la  virtii  del  generale 
di  Francia  aiutata  dal  benefizio  della  fortuna; 
perchè  Wurmser,  essendosi  di  soverchio  allar- 
gato nella  campagna ,  con  fu  difficile  a  Pigeoa 
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di  conginngersi  con  Sahaguet  ad  interrompere 
le  strade  fra  i  due  nominati  luoghi ,  ed  Àuge- 
rean  arrivava  tempestando  a  rompere  l'ala 
dritta  degr  imperiali.  Il  maggior  danno  fa 
quello  recato  da  Masseoa  ^  poiché  fa  tanto  for- 
te V  impeto  suo  ,  che  prostrando  ogni  difesa  » 
entrava  per  viva  forza  in  San  Giorgio,  e  se.  ne 
faceva  padrone.  Ne  io  alcun  modo  soprastan- 
do 9  per  non  corrompere  con  la  tardanza  il 
corso  della  fortuna  favorevole ,  metteva  anche 
in  suo  potere  il  capo  del  ponte»  che  dal  sob- 
borgo porta  alla  città.  A  questo  modo  gli  Au- 
striaci rotti  e  dispersi ,  parte  furono  presi  o 
mòrti  in  numero  di  circa  tremila,  e  parte  si 
ritirarono  fuggendo  alla  cittadella  ;  perdete 
tero  venti  bocche  da  fuoco.  Questa  fazione, 
avendo  posto  in  poter  dei  Francesi  i  luoghi  più 
opportuni  all'  ossidione,  e  fiaccando  rardire 
degli  Austriaci,  restrinse  molto  la  piazza;  e 
sebbene  di  quando  in  quando  U  generale  del- 
l' imperio ,  condotto  dal  proprio  coraggio ,  e 
tirato  anche  dalla  necessità,  per  fuggire  le  mo- 
lestie della^  fame,  facesse  per  andar  a  sacco- 
manno ,  sue  sortite ,  non  si  affidava  però  più 
di  correre  così  liberamente  la  campagna»  11  che 
rendè  in  breve  tempo  le  sne  condizioni  peg- 
giori ;  perciocché  cominciava  a  patire  maravi- 
gliosamente di  vettovaglie.  Già  sorgevano  se- 
gni di  mala  contentezza  ,  che  obbligavano 
Wurmser  a  star  vigilante  così  dentro  ,  come 
fuori.  Munivano  i  Francesi  con  fossi  f  eoa 
trincee   il  conquistato  San  Giorgio  »  e   dimo* 
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stravano  grandissima  confidenza  d' entrar  pre* 
sto  in  Mantova. 

Era  Buonaparte  d'ingegno  vastissimo  ,  e  di 
attività  tale»  che  occupato  in  imprese  di  gran-* 
dissimo  momento»  non  ometteva  di  condurne 
al  tempo  medesimo  altre  di  minore  importane 
za.  Perlochè,  mentre  dalF  una  parte  pensava  a 
tener  lontani  dall'Italia  gli  Alemanni,  ed  a 
conquistar  Mai^tova»  dall'altra  non  trascurava 
le  cose  del  Mediterraneo,  e  principalmente 
quelle  della  Corsica.  Eransi  io  quest'isola  ma- 
ravigliosamente sollevati  gli  animi  a  cagione 
delle  vittorie  dei  Francesi  in  Italia  ;  il  quale 
moto  tanto  si  mostrava  più  grande»  quant» 
più  alla  contentezza  dei  prosperi  successi  delle 
armi  si  aggiungeva  quella,  che  principalissimo 
operatore  fosse  quel  Buonaparte  »  che  quaur 
tunque  mandato  in  tenera  età  a  crearsi  in 
Francia»  era  per  altro  nato  e  cresciuto  fra  di, 
loro.  Per  la  qual  cosa  si  vedeva  »  che  se  le  vit- 
torie di  Francia  in  paesi  tanto  vicini  alla  Cor- 
sica davano  in  lei  nuovo  animo  alla  parte  fran- 
cese» Tessere  acquistate  da  Buonaparte  le  dava 
un  capo  e  un  guidatore  valoroso.  Questi  umori 
erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl'In^ 
glesi  »  e  dalle  taglie  che  avevano  poste.  Queste 
erano  le  cagioni ,  per  cui  la  parte  francese  in 
Corsica  andava  ogni  d\  acquistando  nuove  for* 
ze  e  nuovo  ardire  »  mentre  la  inglese  perdeva 
continuamente  di  forza  e  di  riputazione;  gik. 
il  dominio  d' Inghilterra  vi  titubava.  Accade- 
vano non  di  rado  nell^  più  interne  regioni 
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dell'isola  itigiurìe  e  violcnie  contro  il  nome  e 
gli  uomini  inglesi ,  e  contro  coloro  che  a  loro 
aderivano.  Era  V  autorità  del  Viceré    ridotta 
alle  terre  forti  e  murate  poste  nei  luoghi»  dove 
poteva  avere  accesso  il  forte  navilio  d'Inghil- 
terra. Queste  cose  si  sapevano  da  Bnonaparte; 
e  siccome  quegli  che  era  sempre  pronto    ad 
usare  le  occasioni,  aveva  posto  piede  in  Livor- 
no ,  non  solamente  col  fine  di  serrare  questo 
porto  agi'  Inglesi ,  ma  ancora  per  muovere  la 
Corsica  a  danno  loro.  Laonde  indotto  in  ispe- 
ranza  di  poter  tosto  farvi  rivoltar  lo  stato  a 
favore  della  Francia ,  aveva  mandato  a  Livor* 
no,  aspettando  tempo  d'insorgere  più  vivamen- 
te, un  colonnello  Bonelli  corso  <ion  alcuni  altri 
soldati  del  medesimo  paese,  e  provvedutolo  di 
denUri ,  d' armi  e  di  munizioni ,  gli  comanda- 
va ,  andasse  in  Corsica  •  e  con  là  presenza ,  e 
con  le  esortazioni  desse  speranza  éi  maggiori 
sussidi.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  perico- 
loso per  le  navi  inglesi ,  che  continuamente  il 
correvano;  ma  Buonaparte,  confidando  nel- 
r  opera  di  Sapey^  un  Deìfinate  nroko  sagace 
ed  attivo ,  che  a^'eva  il  carico  di  quel  passo  » 
gliene  commetteva  l'impresa,  A  questi  primi 
principi  crescendo  vieppiù  le  speranze  del  felice 
nne.  mandava  a  Livorno  perche  fossero  pronti  a 
salpare  ,  i  generali  Gentili;,  Casalta  e  Clervoni, 
nativi  dell  isola ,  e  che  potevano  pel  credito  , 
e  dipendenza  loro  aiutare  l'impresa.  Prenoneva 
ad  essa ,  come  capo ,  Gentili ,  uomo  d  intera 
fama  e  savio  per  natura  e  per  età.  I  Corsi  fao* 
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rusciti  per  iateozione  di  Buonaparte  concorre- 
vano a  Livorno  »  e  si  ordinavano  in  compagnie. 
Una  compagnia  di  ducenlo  più  attivi  e  più 
animosi  degli  altri  doveva  essere  il  principal 
nervo  dei  conquistatori  di  Corsica.  S  aggiun- 
gevan  alcuni  pezzi  d'artiglieria  di  montagna  , 
e  canoonieri  pratichi  per  governarle.  Erano 
vicine  a  mutarsi  in  prò  della  Francia  le  sorli 
della  patria  di  Buonaparte. 

Avevano  molto  per  tempo  gl'Inglesi  avuto 
avviso  di  tutti  questi  preparamenti ,  e  stavano 
vigilanti  neir  impedire  il  passo  del  mare.  Né 
parendo  loro  che  ciò  bastasse  alla  sicurezza 
dell'isola  dopo  il  perduto  Livorno»  applica» 
rono  l' animo  al  farsi  signori  di  Porto-Ferraio  » 
terra  forte  e  principale  dell' isolli  d'Elba.  Per- 
venuto sentore  di  questo  tentativo  a  Miot ,  mi- 
nistro di  Francia  a  Firenze»  richiedeva  eoa 
viva  instaoza  dal  Gran  Duca ,  desse  lo  scambio^ 
al  governatore  di  Porto-Ferraio ,  sospetto»  se- 
condo l' opinione  sua  »  di  essere  aderente  agli 
Inglesi.  Il  ricercava  altresì  mettesse  in  quel 
forte  un  presidio  sufficiente  ad  assicurarlo. 
Voleva  finalmente  che  si  aggiungessero  due- 
cento soldati  francesi.  Soddisfece  alla  prima 
domanda  il  Principe ,  scambiando  il  governa- 
tore, ma  fondandosi  sulla  neutralità,  legge 
fondamentale  della  Toscana  »  accettata  dalla 
Repubblica  di  Francia  ,  e  confermata  da  tutte 
le  potenze  amiche  e  nemiche ,  non  consentì  a 
mandar  nuove  genti ,  e  molto  meno  soldati 
francesi  a  Porlo  Ferraio  Si  scusò  eziandio  at 
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legando ,  che  gì'  Inglesi  proibivano  l' oso  del 
mare,  e  che  perciò  non  era  in  sua  facoltà» 
ancorché  volesse ,  di  mandar  nuovo  presidio  in 
queir  isola.  Certamente  non  si  può  biasimare 
Miot  dello  aver  domandato  al  Gran  Duca  quel- 
lo che  credeva  essere  sicurtà  del  suo  governo  : 
ma  bene  gli  si  può  dar  carico  dello  aver  usato 
parole  intemperanti  parlando  della  nazione 
Italiana ,  quando  scrisse ,  di  questo  fatto  gra* 
vemente  lamentandosi ,  a  Bupnaparte ,  badasse 
bene  a  schivare  le  minacce  vane,  principale 
mente  in  Italia»  dove  i  popoli  accrescevano  i 
mali  con  la  fantasia,  ma  tosto  trapassavano  dal 
terrore  all'  insolenza ,  quando  non  pruovavano 
tutto  quello  che  temevano  ^  perchè  stava  »  con* 
tinuava  dicendo  Miot»  nella  natura  vendica- 
tiva degl'  Italiani  di  veder  sempre  nei  nemici 
loro  la  impotenza,  non  mai  la  generosità. 
Quale  generosità  poi  fosse  io  coloro,  che  sotto 
specie  di  belle  parole  erano  andati  ad  ingan* 
uare  ed  a  spogliare  l' Italie  »  toccherà  a  Miot 
lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  posteri  come 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre  in  quel 
momento  stesso  in  cui  ella  era  miserabil  preda 
di  Francesi  e  di  Tedeschi ,  ridotta  per  cagione 
degli  uni  e  degli  allri  in  durissimo  servaggio  » 
spogliata  de' suoi  più  preziosi  ornamenti»  rotta 
tutta  e  sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e  più 
vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gl'Inglesi  maggior* 
rispetto  a  Porto-Ferraio  che  i  Francesi  a  Livor 
no  portato  avessero.  In  tal  modos  fu  trattalo 
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Ferdinando  di  Toscana  dai  capi  di  due  potenti 
nazioni,  infelice  condizione  dì  un  principe,  che 
non  avendo  armi,  volle  fondare  la  propria  sicu- 
rezza sulla  integrità  della  vita  in  tempi,  in  cui 
il  più  potere  era  stimato  ragione.  S'appresenta* 
vano  il  dì  nove  luglio  gl'Inglesi  in  cospetto  ài 
Porto-Ferraio, con  diciassette  bastimenti  che  por- 
lavano  duemila  soldati;  richiesero  la  piazza* 
Scriveva  il  Viceré  di  Corsica  al  governatore , 
volere  occupar  Porto-Ferraio,  perchè  i  Fran- 
cesi avevano  occupato  Livorno,  e  macchina* 
vano  di  occupar  anche  Porto-Ferraio |  ma  non 
volere,  negando  con  le  parole  quello  che  face* 
va  coi  fatti,  solito  costume  di  quella  perversa 
età ,  offendere  la  neutralità.  I  capi  della  flotta 
poi  minacciavano,  se  non  fossero  lasciati  en« 
trar  di  queto  ,  entrerebbero  per  forza. 

Avute  il  Gran  Duca  queste  moleste  novelle, 
comandava  al  governatore,  protestasse  della 
rotta  neutralità,  negasse  la  domanda,  solo  ce* 
desse  alla  forza.  Ma  già  gì'  Inglesi  procedendo 
dalle  minacce  ai  fatti,  erano  sbarcati  sulle 
spiagge  di  Àcquaviva,  luogo  di  confine  fra  lo 
stato  di  Toscana  e  quello  di  Piombino ,  e  mar- 
ciando per  sentieri  montuosi ,  erano  giunti  in 
cima  al  monte  che  sta  a  ridosso  del  forte  di 
Porto-Ferraio  ;  quivi  piantarono  una  batteria 
di  cannoni  e  di  obici  con  le  bocche  volte  con- 
tro la  città.  I  soldati  scendendo  da  quei  siti 
erti  è  scoscesi  nella  strada  che  dà  l' adito  alla 
terra ,  stavano  pronti  ad  osservare  quello  che 
vi  nascesse  dentro  per  le  intimazioni  e  presenza 
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loro.  IVtandava  Orazio  Nelson  da  parte  del  Vi« 
cere  di  Corsica  intimando  al  governatore  ,  vo< 
lere  gì'  Inglesi  Porto-Ferraio ,  e  forti  per  pre- 
servargli dai  Francesi;  porterebbero  rispetto 
alle  persone,  alle  proprietà ,  alla  Religione  ;  se 
n'andrebbero  .  fatta  la  pace  ,  o  cessato  il  peri- 
colo dell'  invasione  ;  se  il  governatore  consea-» 
tisse.  entrerebbero  pacificamente  ,  se  negasse , 
per  forza.  Adunava  il  governatore  gli  ufficiali , 
1  magistrati,  i  consoli  delle  potenze,  i  capi  di 
casa  più  principali,  acciocché  quello  che  lar  si 
dovesse ,  deliberassero.  Risolvettero  di  coosea- 
timento  concorde  ,  che  si  desse  luogo  alla  for- 
xa ,  che  si  ricevessero  gì'  Inglesi ,  ma  che  sì 
protestasse  delle  seguenti  condizioni  :  non  po- 
tessero a  modo  niuno  i  Toscani  essere  sfor- 
zati a  combattere ,  se  qualche  forza  nemica  ai 
accostasse  all'  isola  ;  provvedessero  gì'  Inglesi 
alla  vettovaglia;  i  soldati  nelle  case  particolari 
non  alloggiassero.  Accettate  le  condizioni ,  en- 
trarono nella  toscana  isola  gl'Inglesi.  Poco 
dopo  s'impadronirono  anche  dell'isola  Capraia 
di  stato  genovese,  meno  per  sicurezza  loro, 
che  per  dispetto  del  Senato  contro  il  qaale 
avevano  risentimento ,  per  essersi ,  come  cre- 
devano, accostato  recentementee  alla  parte  fran- 
cese. Acquistate  Elba  e  Capraia ,  correvano  pia 
molesti  che  prima  contro  i  bastimenti  genovesi, 
e  gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose 
nella  partigiana  Corsica  perturbata  da  gravis- 
simi accidenti,  ed  andavano  a' versi  di  Baoua* 
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parte.  Bonelli  condottici  nell'  isola ,  e  spargen- 
do voci  di  prossimi  aiuf  i,  e  detestando  la  su- 
perioritli  inglese  e  spagmdo  ogni  dove  faviUe 
d'incendio»  e  turbando  ogni  villa,  ogni  vii* 
laggio ,  massime  sui  monti  vicini  a  Bastia.ed  a 
Sem  Fiorenzo  9  aveva  adunilo  gente  che  aper« 
tamente  resisteva  al  don^inio  del  Viceré.  A  Ba-* 
aiia^  jsèndovi  ancora  presenti  gl'Inglesi,  una 
CQng]{:egfizione .  di  patnotti ,  come  gli  chiama* 
^ano.»  o  piuttosto  di. partigiani  di  Buonàparte 
e  di  Saliceti  9  nemiciUaiiBi  ^al  nome  di  Paoli,  e 
d'In{^lt^ra»  avevano  preio  tanto  ardire  €he> 
nddomandarono  al  Viceré .  la  libertà  dei  carce«t 
iati  »  e  Scrissero  a  Saliceti ,  già  avesse  Bastia  i  n 
luogo  di'  città  firanceae.  Vedutosi  da  Saliceti  !é 
da  Gentili  che  quello  era  il  tempo  propitto 
per  restiuiire  la  patria  loro  alla  Francia ,  màn'^ 
darono  innanzi  (esalta »  con  una  banda  di  fao-. 
linciti  corsi ,  affinché,  arrivando  a  Bastia ,  aiu- 
tasse quel  sàoto ,  cagione  probabile  di  cam- 
bianento.  Fa  opp<Nrtuno  il  disegno,  non  fu 
ìofidUoe  il  successo^  perché  fungeva  sul  finire, 
di  (fttobire  Gasalta,  taata  tu  la  destrezza  dij 
Sapey  nel  procusare  il  tragitto  liialgrado  del 
VBtnpo  burrascoso  é  ideile  navi  inglesi  in 
"vidnann  ad  porto,  e  «baicava  le  sue  gen(i^ 
alle  quali  vennero  a  eongiungersi  i  par  ligia**- 
ni  in  grosso  numero.  I  éolchti  di  €asaìua», 
divenuti  forti,  occuparono  i  poggi  che  domi*» 
nano  Baatia.  Intimava  Gasalta  agi'  Inglesi  che 
tuttavia  .tenevano  il  forte  «  .si  arrendessero; 
qqaodo  jnp,  |^  i^lmineoebbe.  Sopravvennero 
1.  47 
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intanto  le  novelle»  che  gran  ibnmulti  nasèeTàuo' 
i«  tuXta  l'isola  .contro,  il  nome  britannico. 
Gl'Inglesi  pertanto' si  risolvevano  ad  aUÀo- 
donar  quello  che  più  noi! potevano  conservare; 
e  precipitando  gl'indagi.<M  forte  di  Bastia, 
perchè  avevano  paura  «die  :i  Om-sì-  di  Casàlta, 
calando  dai  mónti  ^  impediskeno  lòrb  il  ritomo, 
lo  ispacci^oàò  prestamente*  «e  sì  ricóndnsseré 
alle  :navi.  Né  fa  <  senza  klaniio  là  !ritirata ,  o*jtìut- 
tosto  fuga  loro  ;  pércbè'f  (^ragginkiti  per  viag- 
gio dali  Corsia  mcglÌD  ièi<cmqueiaca(io  restarono 
cafttivii  Perdetteiio  «anche  'i  magauuini;  dei  .can- 
Honi  alcuai  trasportarono;  Utri  chiodarono, 
il  tak'toto  i  tQninltlcrasdevteo>^  gliaHiesi'di 
Hbèrtà:  si  piantavano:  ^San  Boai&cio ,  Aiaccio , 
Calvi  chiamavaiio  il  suomel  di  iFraneia.  destava 

O)  trio  tei  che  si' caèdasseifoi  gl'Inglesi  da 
ibrehto  >  dove  laveTàbo' adunato  le  mag- 
giori for^Ci  ed  anche  ^la  fortcfaeiadieUa  piazadb  gli 
assicurava.  Ma  il  preeipiisio  era*  laiè  ctt^  -  si  re- 
sìsteva senaa  frnttoi  Gnadigi^va'Càsalta',  oon 
però  delusa  difficoltà ,  le  faqd'di  Saa  Géranataé, 
per  Ciri  si  apra  la*  istvÉdai  da  Jteuitia-  a*  ^n  *  Pio- 
reilzo  l  ed  arrivava  impkr^vtisflttiMnQ  sbpra  'ane^ 
st^ukimo  luogo  caècsàndasi  avanti  grlaf^esi 
ioj^pxi  da  San  'Germailoo  Diedero  tosiAMeiite 
opera  a  vuotare  la 'piana:;  «vi  entirarimo  con 
segni  d' incredibile  aQd|gr«aEai  Coiai  r&puhUI- 
eani. Conquistarono  sei<peEp»ì  di  ajrttglietia 'buo- 
na e  due  mortai  che  ia' tanta  ^firetiai  Viali  oan 
avevano  avuto  tempo  d)  ttasaottaia'^ti  aoldati 

seaxaì  vennero  in  poterxdci^éltosei  Taitavii^ 
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'l'amata  inglese  8la;va  ^rta  sulF  ancore  poco 
-distante  da  San  Fiorenzo!  in  prospètto  di  Mor- 
4ella;  i  soldati  àvevanoi  ÙlHó  unlonte  alloggia- 
mento sui  monti  a  ridosso  di-  Mortella  medeair 
ina». non  che  volessero  continuare  nell'inten- 
zione dì  conservare  la  Corsica,  ma  solamente 
fer   acquare,    vettovagliarsi  e   raccorre  gli 
sbrancati  s^  magistrati  dell  regno  che  isoldatt^ 
die  per  luoghi  incogniti  e  per  tragetti  arriva- 
«raito  ad  ogni  oia ,  fuggendo  il  furore  corso  che 
■gli  eacoiava.  Partiva  if^a<uanto  da  Livorno  Gen^ 
tili:,  cdnik|ceado  don  se  nuove  armi  e  muni- 
«onL,  ducaaio  solda^  spigliatÌ6siml,.treceiito 
Jìionisdlti  di  Gorsicai  Anrivato  a  Bastia,  dato 
,i^so.  Idia  truppa ,.  squadronati  nuovi  Corsi 
'       'che«pconpevàno,  si  mectéva  in  viaggio  per  a 
iSan  Fiorenzo  eoo  animo  di  cacciar  gl'Intesi 
dk  quel  loro  iiltàmo  nido  di  Mortella.  Urtava 
!       J'ostcf  britannica,  ne  segnitava   una   mischia 
!        mortalissima :  fuggirono  finalmente  gl'Inglesi, 
'        ricevendo  per  yiag^o  molti  danni,  e  siridns- 
'       .  sevo ,  prestamente  camminando ,  e  tutti  sangui- 
I       .noai  alle  navi.  Gmseguita  questUntento ^  saliva 
I        Gentili  sopra  certi  monti  ^  donde  speculando 
[       .  vedeva  l'annata  inglese  che  continuava  »  star- 
sene cmi  l'ancore  aggrappate  in  poca  distansa: 
piseparava  una  forte  batteria  per  fulminark. 
f        Kon-  aspettarono  l' ultimo  momento  ;  olle  anzi , 
I        date  le  vele  ai  venti,  si  aUargarono  in  alto 
i        mare  aUa  volta  di  Gibilterra ,  lasciando  tntta 
t        l' isola  in  potestà  di  coloro  che  la  vollero  re- 
I        atiuiire  a4'  antica  madra  di  Francia»  Si  ricove- 


nva  Elliot  viceré  a  Porto-Ferraio  4oleiite  che 
quella  preda  fi  trasferisse  di  nuovo  nella  po- 
tenza emoia  all' Inghiteenrau  Per  cotal  modo 
fiirono  spenti  in  un  giro  di  pochi  mesi  un  par- 
laaoento ,  un  reggimento  orainato>un'aotorìdi 
di  '  un  Re  della  Gran  Brettagna.  Al  tempo  stesso 
abbandonarono  gì'  Inglesi  le  testé  conquistate 
isole  d^Elha  -e  Oifitxaia»  brevissimo  fratto  di 
violata  neutialttà. . 

Fatte  tutte  ipeste  cose ,  arrivava  Saliceti  in 
Corsica  con  &coltà  dì  perdonare.  Veniva  an» 
nunziando  ehe  la  generosa  Francia  perdonava; 
die  mandato  per  lei  espressamente  recava  ai 
suoi  compatriotti  constimsione  e  libertà  ;  una 
insolenza  insopportabile ,  proscrizioni  »  esili, 
carceri  essére  stati  i  doni  dell'lnghilterra|avcre 
l' Inghilterra  ingannato  i  Corsi  con  pretesti  di 
Bel^ione ,  come  se  la  Francia  fosse  nemica  alla 
Religione.  A  questo  eravam  serbati ,  sdamava 
fortemente  Saliceti»  di  vedere  gl'Inglesi  dive- 
nuti amici  e  protettori  del  Papa  ;  non  essere  k 
Francia  nemica  alla  Religione ,  solo  volere  la 
libertà  di  ogni  culto:  vedete ,  gridava»  come  i 
traditori  che  all'  In^ulterra ,  quale  vii  gregge 
vi  venderono»  fuggono;  vedete  come  non  osano 
combatt»?e;  vedete  come  prestamente  hanno 
sgombrato  da  queste  terre»  che  con  la  presoitt 
ectn  delitti  loro  bau  voluto  rendere  disonorale 
ed  infami:  or  sen  vadano  essi  pure  vagando 
per  istrani  lidi  con  la  vergogna  e  coi  riinofsi 
compagni»  e  se  qualche  traditor  resta»  pani- 
rallo  la  Repubblica  :  questi  svelate,  questi 
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Ulte;  con  ogni  idtro  vivete  come  con  fratelli; 
unitevi 9  affratellatevi»  giurate  sull'are  vostre 
e  per  T  ombre  dei  compagni  morti  nelle  batta- 
glie a  difesa  della  Repubblica ,  giurate  odio 
eterno  alla  monarchia.  Queste  incitate  parole 
che  producevano  frutti  conformi»  dimostravano 

3uanto  gli  uomini  si  soddisfacciano  i^^eglio 
elle  esagerazioni  che  della  temperanza. 


Fine  del  Tomo  Primo* 
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